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Les ‘connaissances’ hmaineso semblaient:.de>hos jours vs'étre «enfin 
systématisées + precision. définitive; limpidité dé diamant..Mais voici "qué 
peu.a peul'ces e me Vont s ’obse urcissant à’*ffouveau au regard de l'esprit 
cont mporam?: des prob lémes, qui paraissaient pour foujotits éGartés,;re- 
viennent lassailtitj des inquiétude $; QUI. par Sarei à ud io Etouffées, 
renaissentiet l’agitenti Le cercle selairé par la \Fumiére la/Scienée est 
réstreint; sur#ile bord. “et au dela  notrè pensée set daris Vombre; 

ine angigté toujours croissatite, elle S'etforce. de. penétrer ‘et d'ia. 
prételr.ce, qui.seL.cnac hé dans*ees-tenébres. 

On .assiste.cione a laremarssance dés my ta :physl ques et des'relli gions. 

métaphysiquesss'attaquent .anmystère. d'un: ettort Plus: hatdk-piùs 

1 di eni soté, Jess. religions. sé trans 
forment;;elles-font mine de. se dépguiler di lens vetements-les-'plus gros: 
siers, de leurs‘aspects les plus matériels; elles\se’purifient-et s'‘afinent; 
il semble «qu’elles venillent;. ven une. surpréme:-tertsion. /de.\ spiritualità 
lancer: plus haut-/Jeur fleche- au coeur de l'invisibile: 

Mille ans-et plus d’hiypothèses: metaphysigues ‘de ctoute.sorte, un 
siècle d’éducation ‘strictement -scientifique, ont enleve?à \Fa- pensée-tmo. 
derne.toute rigidité dogmatique, Notis:-pouvons'còompreridre.et, pour ainsi 
dîre, recevoir dans notre intimite: intellectuelle les ‘hypothè Ses, les-ten 
dances; les solutionstles' plus.opposéesi 

La ‘liberté dans:le ‘choix:des ‘sujet, la liberte.des reché irches; des ‘con- 
Statations. — qu'il. s'agisse de questions. d’ordre*“spécuilatifJou>de-ques: 
tions de fait — voila done l’exigearice intelleetuelle qui devient.\impenieuse 
chez beaucoup de-nobles cosurset, d’esprits avant: sof de'verite.qne le 
Sectarisine ‘et-le: dosmatisme'-des tentancés. particulières en conpit dé- 
goùtent décidement: Ainsi Jabliberté des. xdées et de, leurs manifestations) 
vola. ice .dont-eette Revuetestle: miroir Paiila, elle repondiav» besom 
de. l'heure présente, qui: est Pheufe nen-des' solutions. degmatigués! 
definitiveSi—mais;de la fermentation des-idées, del’entrecroisement des 
Nypatheses, des ‘inquietudes de laè»>recherche. ; i 

Rechérchesy doutes, affirmationsi superbes$ mais ‘anssichesitations 
pleines: d’angoisse me’ cette heure passionante;. voilàica quesmettea en 
euvre, das, la: mesure de ses movyetis,notre- Revue SENOBIUM, Nous 
n'auroutpas-travaillé fimutilement; Mous Respérois, si notre ‘emtreprise “et 
Pexemple quelle donne. contribue Font. à ramerer Pattengion publique de 
la vie. exterelre,Si pleme. de ibruit set «è Messo versiune,vie piastre: 
cuelllie, plus riche; plus. fasemantexlta.vie de l'Esprit, x 
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Le COENOBIUM se publie tous Ja ib en n ta agiata d’environ 100 dani 
en-8° gr. en lariguelitalienne et francaise. 
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Fondata il 1911 


Corso Cavour, 145 — BEAC Via Beatillo, 1-3-5 


ARNALDO CERVESATO — Piccolo libro degli eroi d’oecidente 
°° -2 migliaio - Un volume di pag. 96 L: 2,-+ 


— L'Isola degli Olivi - Un volume di pag. 294 » 3 

—. Formazioni (in preparazione). 

ADONE NOSARI — Gonzaga mîa - romanzo. Un vol. di pag. 168 » 2,50 
$ ANNA CARELLI — L’Asceta - romanzo Un vol. di pag. 211 » 2,50 
f VINCENZO VARCASIA — Oltre il Martirio - romanzo (in prep.) 


RICCARDO ARTUFFO — JI! Profeta delle Rose - novelle. Un 
volume. di pag. 224 


i GUIDO CREMONESE — Le novelle dello scettico (in preparaz.) 
j MICHELE FRANCIOSA — La donna nei diversi paesi (in'prep.) 
PIERO DELFINO PESCE — 7! Diritto (La Umanità - La Libertà 
- La Proprietà - La Sovranità) - Un vol. di pag. 96 nl, 


GENNARO VENISTI — Spunti rivoluzionari (Le ideali cime - 
G. Garibaldi - Verso Marsala - XX Settembre - G. Car- 


2,50 


ducci - G. Mazzini) - Un vol. di pag. 190 » ‘1,50 

MICHELE FRANCIOSA — La Rappresentanza proporzionale (Si- 
x stemi - Critica - Applicazioni) - Un vol. di pag. 208 +: 1,50 

| CAMILLO DE RENESSE — Gesù Cristo, î suoi apostoli e i suoi 
discepoli - 3 migliaio - Un vol. di pag. 96 » 0,60 

LEONARDO CENTONZE — L'Imperatore Costantino e la Chiesa 
Cattolica - Un vol, di pag. 80 » 080 

ERMETE CARLINO — Aspromonte (Memorie dell’anno cai 
- Un vol. di pag. 96 » 0,60 

GIOVANNI COLELLA — La Tripolitania e la Cirenaica attra- 
verso î secoli - Un vol. di. pag. 120 2», 0,50 

PIERO DELFINO PESCE — L’Acquedotto Pugliese (Storia di 
un carrozzone) - Un vol. di pag. 72 » 0,50 


; GUIDO CREMONESE — Igiene della scuola e della casa (in preparaz.) 
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Fogli di pubblicità del fascicolo CCENOBIUM - Gennaio 1913 


EI . CD) » del medico di Stato Mag 
L’Olio per l’udito i: sx 
gmarisce rapid=»mente la 
sordità, la durezza d’us 
dito, il flusso e il ronzio dell’orecchio, anche nei casi inveterati, Si acquista a 
Fr. 4,50 Ja bottiglia nella F4rmacia W. Rogg in BERNA. 
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Rivista Femminile Mensile 
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| CONDIZIONI D’ ABBONAMENTO 

| All’anno per l’Italia. L. 5,— 

| > »cl'Estero: ‘è 0»*6,;— 

Un numero separato > —,50 

| L’abbonamento decorrerà sempre dal primo gennaio d'ogni anno. 


Direzione ed Amministrazione: Via S. Vittore al Teatro, 5 - Milano. 
Telefono N. 84-30 -- Casella Postale 956. 


n IE PSIRSIO PERSIA LTT LP SNAI DL PLILSLG 
Chi desidera acquistare tutte le prime sei annate 


del *«CCOENO BIU M.. o alcune di esse deve 
rivolgersi alla Direzione della Rivista in Lugano. 


TERRI AI NZ VELINE e 


| volumi di Jettere, arte, scienze. . Accorda facilitazioni nei paga 


‘menti; e si interessa della vendita delle pubblicazioni (per 


conto degli Autori) anche in concorso, ove rispondano a 


certi criteri, di una Casa editrice di Parigi. Per preventivi, 


rivolgersi (con ‘opportune. indicazioni) alla ne 


Fogli di pubblicità del fascicolo CEENOBIUM — Gennaio 1913 


O “e 
i eri “U I TR A ” - Rivista Teosofica di Roma 
— fondata nel Gennaio 1997. — 
‘ (OCCULTISMO-TEOSOFIA - RELIGIONE - TELEPATIA - MEDIANITÀ - SCIENZE AFFINI), 
ii +» DIRETTORE? DECIO CALVARI 


| 
| L’enorme risveglio spiritualista internazionale verificatosi in questi ultimi anni || 
|| sotto nomi e forme diverse, è ampiamente riflesso in questa Rivista oramai I 
|. entrata nel suo VI anno di vita. La sua opera ‘è duplice: da un lato mette a 
| contatto il pensiero filosofico, scientifico, religioso italiano coi più recenti progressi || 
| della ps'cologia supernormale, riproducendo anche in sunto ì migliori articoli 
| delle Riviste straniere e ‘dall’altro si sforza d’imprimere al nostro movimento 
|  spiritualista carattere e indirizzo nazionale, contribuendo così all’elevamento morale 
del nostro paese 

Ogni fascicolo è di oltre 100 pagine grandi. — Abbonamento annuo L. 5 - 
Estero L. 6 - Un numero separato L. 1. — Abbonamento cumulativo Cenobzzur 
| e Ultra: Italia L. 15 - Estero L. 18. 
i Si spedisce gratis numero di saggio se richiesto con cartolina con risposta, 
| Direzione ed Amministrazione: Via anzi 5, p. terr. — ROMA — Telefono, 4190, 


_ "eran z re aa - i ne = 


‘IL LIBRO DELLA MORTE. 


VIATICO PER*:TUTTE LE ORE DELLA VITA 


| 
i Un bel volume in 16 di 380 pagine, edito dalla Casa Editrice del Cerobium 
i. di Lugano, 1gII: L. 3,50; per gli abbonati al Cenodiuz L. 2,50. 
| « Le problème de la mort, voilà le problème val par excellence! ». Questa 
| sentenza di.R. A. FLEURY sembra un paratosso, ma non è. E il libro che qui 
| annunciamo è eminentemente un ‘opera di vita, poichè non v'ha .maggior coordi- 
| matore e propulsore di vita del pensiero della morte;.in fatti dal modo di com- 
| prend-re e di sp'egare la morte, si determina, in gran parte, l’organizzazione e 
i lo svolgimento della vita. 

Fatto per la invumere folla di candidati alla morte — la più numerosa che 
si possa concepire — col concorso delle idee degli uomini più rappresentativi nel 
mondo del pensiero di tutti i tempi e di tutti i paesi, questo libro non può 
rappresentare nè un sol credo, né una sola speranza, Ma lo spirito che lo informa 
e tutto lo pervade è uno ed armonico. e i criteri che guidirono i compilatori nella — 
scelta giustificano pienamente il sottotitolo di Viatico per tutte le ore della vita. 
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ANNO VI. SERIE II —. 1425 GENNAIO 1913 FASCICOLO I 


— Rassegna Contemporanea 


0.. A. DI CESARÒ DEPUTATO E VINCENZO PICARDI, direttori TÀ 


I.-- Lettoratura e Letterati di Francia e d’altrove — Domenico Oliva + .° PAG. 193 
{II — Il Cardinale Alfonso Capecelatro — Frnpreso Lara SRDRADE » 31213 
II — Anthy (romanzo) —,Gwido Milanesi  . O: 225 
IV — Ritratti di donne Za distributrice di energia L'aria Melegar? A è 246 

V.— Savonarola - Atto 1 — Siluso d’Amsco e G. Alessandro Rosso + 5 


» 

VI.— Il fondamento democratico di'una poritica di: espansione — G A. di Cesatà; dev.. & 
VII — L’emigrazione.it-liana al Brasile — /rfervista con Edoardo Pantano, veni è, 
VIII, — JI Ministero degli Affari Esteri in Italia - Quali e quale dovrebbe essere —, > : 
Lettere di'un diplomato inglese p . 9 , i . » 

IX — Fondi e figure — Leandro — P, x è x È i Di B » “ 298 


ITALIA (Ri prov st. fuori Regno): Il fasc. L. i,50 - 
Pubblicazione quindicinale S46%26,<" 1.32 AIR SE IIRI, it dae anta ii 


DIREZIONE:-V.a De Macelli, 9 - Telefono interp. 63-67. >. AMMINISTRAZIONE: avra Intro 440-7NG AA N) 
ROMA — BONTEMPELLI, E INVERNIZZI, EbITORI — RCMA —. ce 
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Libreria Editrice Milanese = 


3 , 
È ’ 
d. Via S. Vittore al Teatro,5 = MILANO + TeLerono 84-30 
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i - pin di Filosofia Contemporanea: 
diretta. da ODOARDO CAMPA 

: Scritti inediti o rari o per la prima volta tradotti în italiano 
È 00‘0’VOLUMI PUBBLICATI: 


P A. Sprr - Saggi di filosofia critica - Introduzione di P. Martinetti. 
PAUL CLAUDEL - Arte Poetica. Lo: 


SEGUIRANNO : 


GIUSEPPE FERRARI - Za mente di -G. D. Romagnosi. 

i GIOVANNI PAPINI - Su! Pragmatismo. 

E. FOFRSFER-NIETZSCHE - Nzefssche giovane. 

MicveL De UNAMUNO - Del sentimento tragico della vita 
‘ Parte prima... 


OPERE DI: 


Amiel - Henry Bergson - L. M, Billia - V. Brochard - Coleridge 
(S. T.) - Cournot - Fechner - Giuseppe Ferrari -. A. Herzen - 
W. James - - Cataldo Jannelli - Lotze - Mach - Maine de Biran - 
Mainlànder - T. Mamiani - Piero Martinetti da S. Mill:- Nietzsche 

T., Oswald - Giovanni Papini - Fr. Schlegel - Schopenhauer s 
Loone Sciestoff : Spit - Tolstoi - Cestio, ecc. 


RS del volume formato TA RIGORE Le 2, 50 
pa, » SPAR » d grande » 1, — 
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Direz.: ROMA - Via Ulpiano, n. | Amministr.: TORINO - Corso Raffaello, n. 28 


ABBONAMENTO: Estero» s - FASUOÎO: esteRO >» 75 


LILLLLLLIID > 1 MSLLSPASIT Varararara arararar ansi 


SOMMARIO DEL FASCICOLO DI FEBBRAIO 1913 


$2 
Palestra dei Concorsi. Gli Italiani nelle miniere di carbon fossile A), 


| | 
| i 1 d ì ; . 
Primavera milanese, lirica di Luigi Sici- a Trintto4. (Calesd0k Sg 
| 
| 
î 


LIANI {crn fregi di A. Rubino). Lega Aerea Nazionale, di ALBERTO LEMBACH. 


| Per la bandiera di combattimento della 
R. N. ”’ Dante Alighieri ,,. 


La pogina della donna italiana - Notizie di 


Piccolo ghiaccio del Nord, novella di Auc. 
Jancoro (con illustrazioni di G. Carosi). 


Tre figure trentine, (Ansoletts - Sighele - 1; È ; x 
È È > gr: etteratura, di storia ed arte - Sul mare 
Zandonai), di CiprrANO GIACHETTI, - Dall'Affrica è Echi &' olbra Confine è 
Foce d’Arno, di Frio DA PIsA. Cronachetta del mese - Varsetà 


Pagina umoristica: // signor pubblico nel- 


Cornelia Rossi Martinetti di Lugo e Ugo l'indblfonza del cronista, Ut ATBIIO: | 


Foscolo, di Luici Rava. 
La bella Rodiota. Racconto efisodicn della 
guerra stalo-turta, di T. M. PALMARINI. 


II ategioro di F. D. Guerrazzi in Corsica, | Il Decalogo dell’Italiano all’estero - Atti i} 
di O. F. TENCAJOLI. | della Società Naz. ‘Dante Alighieri ,,. | 


Palmanova, di Ciro BortoLOTTI. 


fon 68 illustrazioni nel tesio. 
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Les Documents du Progres 


Dott. RODOLPHE BRODA, Directenr-fondatenr 
FELIX ALCAN, Editeur 


cer RA _ 
| 
i 
i 
il 

i 
HH 
Il 
Ì 
| 
Ì 
| 


Cei i iii i 


Cette Revue internationale se pubblie, tous les mois en quatre 
Gditions (à Paris, à Londres, à Berlin et à St. Petersbourc) et par le 
fait de cette organisation unique, peut offrir è ses lectenrs des études 
sur le monvement politique, littéraire et religienx de toutes les Nations. 


On y a publiés jusqwici des articles de: 


MM. Paur Apam, Fmie Bourrovx, Pierre BaupIN, Brievux, R. BropA, F. Bursson, JoLes 
Craretie, Pau DescHANEL, EmiLe FLourEns, ArFrrED FoviLLie, Maxime Gorky, ]BAN 
pe PauL-HyAcintHE Loyson, Paur MarguERITTE; Vicror MARGUERITTE. FERNAND 
{azADE, ALFRED NAQUET, JAcQuES Novicow, MarcEer Prévosr, J F. Rarragii, Dr. F. 
REGNAULT, FREDERIC Passy, Joser4 REINACH, GrorGES RENcy, ]JrAN RicHerin, PSI 
Samnt-SAENs, NicoLas SALMERON, general SeseRT, Scià-Ton-Fa, Marcer Sempan W.-T. 
StgAD, Jion Torsrot, Dr TouLouse, EMtrE VANDERVELDE, Eairr VERHAEREN; RENÉ Di 
VILLENUEVE, etc. 


ABONNEMENTS: 
FRANCE: 10 Fr. — Etranger: 12 Fr. — Prix du N° 1 Fr. 


Envoi gratuit d’un numéro spécimen sur domande adressée ‘è VA 
nistration 59, Rue Cla e Bernarà, PARIS. 
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Casa editrice E. Voghera - Dia Po, 3 - Roma 


Collezione “ Celebri Autori Stranieri ,, 


diretta da ARNALDO CERVESATO 


Recentissima pubblicazione: 


NORMAN ANGELL 


La grande ius 


Un volume di 350 pag. L. 2,50 


Questo libro è il maggior successo del momento: è già stato tradotto in 
francese, tedesco, ‘spagnuolo, russo, ungherese, svedese, danese, finìandese, persiano, 
indostano, giapponese. . 

Una nuova legge della storia è scoperta e dichiarata in questo volume, ove 
si mostra fra l’altro « come la guerra franco-prussiana ha fatto assai più male 
alla Germania che alla Francia » « che una guerra attuale tra Francia e Germania 
sarehbe /a rovina della. Germania vittoriosa » « che )’ Inghilterra domina assai 
meno le sue colonie che non gli altri stati di cui non è padrona ». 


Altri volumi della stessa Collezione (2: / 2,50 c:0s #ro): 


\t. M. Meeterlink: Tesoro degli umili — 2. C. Flammarion: Lumen — 
3. Ruskin: Ze /onti della ricchezza — 4. P. Mulford: Ze forse che dormono in 
uoî — 5. V. Hugo: Post-scriptum della mia vita —. 6. E. Carpenter: L'arte 
della creazione — 7-8. F. Myers: Za personalità umana e la sua sopravvivenza 
— 9. E. Ibsen: Peer Gynt — 10-11. G. Tyrrel: Z/ cristianesimo al bivio — 
12, R. Trine: Za armonia coll Infinito — 13. Napoleone: Scritti e pensieri — 
14. C. Gobineau: L'inuguaglianza delle razze — 15. P. B. Shelley: Ze prose 
— 16, G. Tyrrell: /Z Pasa e il modernismo. 


VII 
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PRIMA FABBRICA ITALIANA 
(TY) MACCHINE PeR SCRIVERE, 
7: ING:C “OLIVE TTTEC IVREA 


Filiali per la bendrias 
MILANO - Piazza Scala, 3 GENQURA - Via XX Settembre, 2 


ROMA - Via Del Tritone, 122 HAPOLI . Via Libertà, 17 


NB. - Nelle richieste di cataloghi ecc. citare questa Rivista: 
VII 


HARNACK et LOISY 
SNO IxrroDUCTION. | RASIRR ORNATI O 
si PRI “On sat ale succès qu ’ont eu u les seize conferences faites IR 
à Berlin r l’Essence du Christianisme par le prof. Harnack, dans. fi n IA 
e stre d’hiver. 1899 è 1900, devant des étudiants de. toutes. 
DR Facultés de l’Université, et publiées ensuite dans-la. langue: ori- e 
ginal et plusieurs langues étrangères. Au delà. de 100.000 exem-. & D - 
PIA ‘es de ce petit volume ont été vendus jJusqu’à. ce. jour. Il faut — 


ae. x 


> 


onch seghe. cette publication CUBA IAT à un besoin réel et. CRRTARTEN 


» 


et ‘méritée. quel Fin SITI Ricard a ‘trouvé e: : VE 
bien des choses dans ces conférences et a fait paraître DI | 
dans le fameux livre sur L *Evangile et l Eglise, qui , Da LR ai 
È, plusieurs. éditions et qui a en partie contiibué ca ia e < 
l'excommunication de l’auteur par le pape. Le savant professeur VIRA 
| Collége de France fait surtout ressortir, dans la. première partie | — i 
son travail, que ‘Harnack, comme beaucoup d’autres, a méconnu 
T influence excercée sur l’enseignement évangélique par [oe 
’ -scha logiò do: J5508, par son attente de la fin prothame du PR 
1a IE i | Me 
equel "e ces deux tali A  distiagide a raison, lequel a 
*% r ? Voilà une question qu’on s’est posée dans bien des milieux. 
a — C'est pour y répondre que nous avons publié, en 1909, notre 
ur Jesus historique (o Nous. sommes convaincu, depuis SIT 
sa SOR ICE, I et tous. des. Apoues: comme avant euxo pra 
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auteurs des apocalypses juives, ont attendu la fin pesci du 
SISI monde et se sont laissé influencer fortement par là dans. leurs — 
TIA . exhortations pratiques. Nous n’avions donc aucune peine. à recon: — 5 
i naître la justesse de la principale critique dirigée par Loisy contre s È 
F l’exposition et l’appréciation de l’enseignement de Jésus dues à 
Harnack. Celui-ci a positivement modernisé l’Evangile. Mpa dani) 
aux besoins de nos jours. Et cette adaptation, faite avec le talent | 
du grand professeur de Berlin, n'a pas peu contribué au succès Pa 
de la publication dont il s’agit. i & tag 
Mais nous avons remarqué également que Loisy, dans le dit 
livre et dans le commentaire sur les Evangiles synoptiques, tombe 
| dans l’extréme opposé; qu’il envisage tout l’Evangile presque. exclu-. 
sivement du point de vue eschatologique; qu'il croit ainsi pouvoir 
expliquer pleinement la personne, la prédication et la carrière de 
Jesus; mais qu'il perd de vue d’autres facteurs importants qui o i 
trent en ligne de compte è ce sujet. La conséquence en est que, 
si Harnack pense et prétend, avec toute la tradition chrétienne, — 
que l’Evangile peut servir d’aliment spirituel et de guide aux 
hommes de tous les temps, Loisy paraît croire que c’est là une i 
illusion, que la doctrine évangélique, prise dans son sens historique "a 
È ‘et vrai, ne peut pas plus s’appliquer au monde moderne qu’une 
l : i | rivière ne peut remonter à sa source. À cet égard, nous nous x 
‘5 ROSEO sommes séparé de cet éminent critique, dans notre publicaginat i 
: 4 mentionnée. Te 
AR ‘de De nos jours, on ne diffère pas. A d’opinion concer- a 
nant l’interprétation de l’Evangile et l’appréciation de la personne 2 
- de Jésus, comme il est arrivé de tout temps; on est aussi devenu | 
très sceptique touchant l’histoire évangélique en général, sous. x 
: l’action de la critique moderne, dont on n’avait aucune: idée au: | 
trefois. On affirme couramment dans notre société que nous ne 
pouvons rien savoir de bien certain sur la personne et. l’activité 
de Jésus; que tout le contenu de nos Evangiles ou à peu "prada 
est légendaire; que ceux-ci sont le produit des premières généra- 
tions chrétiennes, qui y ont exposé leurs idées, leurs préoccupa- | 
tions et leurs espérances, en les mettant dans la bouche de Jesus. 
% C'est pour réagir contre l’exagération dee scepticisme que UQue: 
en . avons publié, en 1grI, Jesus et les Apòtres (*). "SAN 
Ce livre doit établir que l’enseignement authentique de fi A 
| tel que nous pouvons encore le saisir dans les sources Mia 
ne saurait étre le résultat de la théologie apostolique, parce qu co 
en diffère trop: il diffère du | judéo- -christianisme, LO fut he presi d 


2 


(4) Chez Nourry, Paris. 
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le c ces vM et transformations prugna: 


a et serait DISZIE slo une influence salutaire sur 
ocieté et celle de tous les temps. Nous nous sommes done 


cisy. a og un ea rendu de ces deux publications 
a Revue d’Histoire et de Litterature Religieuses, année 1912, 
65. Ce compte rendu renferme les principales observations 
ces livres n’ont pas été écrits dans un “but purement 


Lio dans ses traits NA ReRtA il est un produit des 
:s mémes de la vie morale et religieuse de Jésus, ce qui 
Tu ii difference des CORE de la RISTIRE théo- 
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primiti il est trà de le distinguer encore assez. 


e; 1° auteur voulant montrer qu’il a existé un christianisme. 
nt de la 4a <ologle DIRO un christianisme plus. 
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«Commengons par dissiper quelques malentendus et d’abord 
celui qui consiste è confondre mon point de vue avec celui du è 
protestantisme libéral. Certes bien des choses rapprochent les deux. 
Mais la meilleure preuve qu’ils ne sauraient étres confondus entiè- À 
rement, c'est que je me rapproche aussi, sous certains rapports, 


. du catholicisme, sans toutefois méconnaître ses déficits. Le catho- 


licisme et le protestantisme forment deux extrémes dont chacun 
laisse è désirer, l’un conduisant à un despotisme intolérable et 
l’autre, è un individualisme excessif, engendrant le désordre ecclé- 
Siastique. Dans le protestantisme, l’individu joue en effet le role 
principal, et l’Eglise ainsi que l’autorité spirituelle lui sont sacrifiées.. 
Dans le catholicisme, l’Eglise et son autorité sont tout, et le simple 
fidèle lui est complètement immolé. Cela est sì vrai que, d’après un 
principe des Jésuites, ces catholiques vraiment conséquents, le | 


| parfait fidèle doit étre passif comme un cadavre. L’orthodoxie 


protestante atténue un peu l’individualisme, en soumettant les fi- 
dèles à l’autorité absolue de la Bible. Mais comme cette autorité 
est ruinée par la critique moderne, les protestants éclairés n’ont 
d’autre ressource que d’adhérer au libéralisme. Et comme pourtant. 
toute Eglise a besoin d’une certaine règle et autorité pour échapper 
à l’anarchie, le protestantisme libéral est obbligé de faire de Jésus- 
Christ ou de son Evangile le centre de la piété, la base de la 
foi, la règle de la conduite. Dans les conférences mentionnées de — 
Harnack cette tendance a trouvé son expression CIAERIURE Mais 
Loisy en a montré l’insuffisance. 

Il s'imagine qu’ayant réfuté Harnack et d'autres. protestants | 
libéraux, il m’a atteint ‘du méme coup. Mon cas est pourtant dif- 
férent. L’histoire des religions m’a prouvé depuis longtemps que, 
dans le domaine théologique et rituel, les hommes ont toujours 
été divisés démesurément, parce que la Divinité et le culte qu'il 
faut lui rendre nous dépassent, tandis que les principes éthiques 
fondamentaux sont partout et toujours les mémes, la morale étant 
à notre portée. Et comme je crois en outre, avec Kant, que to 
conscience morale seule nous permet de nous élever è l’idée d’u 
Dieu personnel, la base de ma foi n’est pas simplement la a 
sonne de Jésus-Christ, mais le développement éthique de toute 


l’humanité, ayant trouvé sans doute en Jésus le plus illustre re- 


présentant, mais ne se concentrant et ne s’épuisant pas en lui, 9 
comme l’apotre Paul l’a d’abord enseigné et, à sa suite, presque 


| toute la théologie chrétienne jusqu’à ce Jeu A la fin de mon 


livre sur Jesus et les Apòtres (p. 315-322) j'ai déjà “RI ces. 
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a d’autres termes et déclaré qu'on fait reposer la foi ou la 
une ipa e en lui donnant De unique base 


& té iis, qui n’existe point, pas plus dans da Bible qu ’ailleurs. 
1 faut donc Bons passer d’une autorité pareille.. Nous le pouvons 


traites, aux x spéculations {Hesnguls et trascendantes, comme l’a 
" fait le dogmatisme du passé. Cette lacune est du reste amplement 
I compensée par un immense avantage, c'est que les hommes reli- 
| gieux ne se diviseront plus pour des dogmes ou des rites, comme 
“ cela s'est toujours fait, parce que ceux-ci paraîtront fort secondaires 
a tous les gens compétents. D’autre part, comme les principes 
| moraux sont communs à tous les hommes indistinctement, ils for- 
| meront la base spirituelle et le vrai ciment de tous et en feront 
n une seule grande famille, quand tous seront arrivés à l’intelligence 
È “voulue pour cela. Il en résultera une grande assurance intérieure 
d ‘au lieu du désarroi moral qui règne maintenant dans nos sociétés. 
pi. On voit par là que mon catholicisme diffère grandement du 
fi traditionnel. Celui-ci est très particulariste. Il ne voit 
“ guère l’action de Dieu et la vérité que dans la tradition biblique 
sd et ecclésiastique, tandis que je la vois partout où règne une vie 
È; morale vraiment saine. Il prétend posséder la vérité infaillible, alors 
pari faut se contenter de la vérité relative. Mon catholicisme est 

| plus conforme à la réalité et plus universaliste. Il permet en outre 
È de concilier l’autorité indispensable à toute société avec l’indivi- 
dualisme, en tant que celui-ci est légitime. Car une autorité qui se 
| rend compte qu'elle n’est pas infaillible, ne saurait exiger des in- 
| dividus une obéissance absolue, mais devra leur accorder la latitude 
de la corriger quand il y a lieu. — > 


. A 
x 


È. he: — Toute l’histoire prouve que l’humanité, partie de l’imperfec- 
sq tion, ne progresse que peu à peu et a besoin de réformes incessantes. 


] Le” 


Il faut nécessairement concilier l’ autorité et l’ordre qu'elle doit sau- 
; | vegarder dans la société avec une certaine liberté individuelle, en 
— wue de ces réformes. Toute autorité est préférable à l’anarchie 
É nibiliste; mais les autorités illégitimes et despotiques provoquent 
È “des. révoltes et conduisent à l’anarchie. Il faut donc éviter avec 
È soin ces deux maux extrémes. 


fo * Ce qui vient d’étre dit doit contribuer à dissiper un autre mal- 
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entendu qui semble exister entre Loisy et moi. Il commence par 
| déclarer que mes livres dont il rend compte n’ont pas été écrits 
dans un but purement historique, laissant supposer que c'est là la 
vraie cause de nos divergences d’opinion et qu’autrement nous. 
tomberions d’accord. Or ce que je viens de dire montre que l’in- 
térét du protestantisme libéral n’est en tout cas pas en jeu, comme. 
il le suppose. C’est au contraire avant tout l’intérét historique, 
comme le contenu de ces livres et la méthode i ya été suivie, me _ 
| paraissent l’établir. assez clairement. 
On peut ajouter que Loisy, dans L’Evangile et l’Eglise, en cri- 
i tiquant Harnack, n’a pas non plus poursuivi un but exclusivement 
historique, mais un but apologétique évident et avoué en faveur_ 
de l’Eglise catholique. Faut-il en conclure que les arguments his- - 
toriques employès par lui perdent pour cela de leur valeur? Cela. 
ne serait sans doute pas juste. Bien des esprits savent concilier 
le sens historique et le sens pratique, apologétique ou autre. Les 
conclusions pratiques que je me suis permis de tirer de mes 
études historiques, n° infirment donc pas non plus forcément la va- 
leur de celles-ci. 
Foa S’il n°y a pas lieu de mettre en doute la compétence ou l’im- 
partialité historique de Loisy, on est cependant en droit de se de- 
È mander si, en vertu de sa foi catholique, qui lui a fait trouver 
ni Ti longtemps son principal point d’appui religieux dans son Eglise 
# et la tradition ecclésiastique, il n’a pas senti, moins que les théo- 
bu si logiens protestants, le besoin d’approfondir la valeur religieuse de 
Mg) l’Evangile et de la personne de Jésus pour y faire reposer sa foi. 
x | Et par suite, il ne serait pas impossible que ces théologiens eus- 
sent sur lui l’avantage d’avoir découvert là et ailleurs dans la Bible. 
des éléments religieux et moraux très importants qui lui ont 
€chappé plus ou moins, comme cela est arrivé, pour la méme raison, . 
à d’autres savants de l’école catholique, à Renan par exemple, le 
maître préféré de Loisy. On sait que celui-là a voulu expliquer | 
| le monothéisme hébreu par l’influence du désert sur l’esprit sémi- 
| tique, c’est-à-dire d’une manière purement extérieure et mécanique, 
| taridis que d’autres, qui sont allés plus au fond des choses, ‘ont 
découvert que la vie €thique supérieure des grands prophètes 
d’Israél leur a donné l’idée que Jahvé est essentiellement juste et. 
que, par conséquent, il doit étre le seul vrai Dieu ('). En suivant - 
la méthode de son maître, Loisy veut aussi expliquer tout l’Evan- 
gile extérieurement et mécaniquement, par l’influence de lescha- 
tologie juive sur l’esprit de Jésus, au lieu d’en voir la source pro- Da 
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(4) PIEPENBRING: Histoire du peuple d’Isratl, p. 301-305. 
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plus anciens, et il n’est pas exempt d’erreur, mais renferme bien | 


des idées devenues caduques. Les premiers chrétiens ont si peu 


songé que Jésus pourrait avoir apporté une religion nouvelle, qu’ils 
avaient une peine extraordinaire à se séparer du judaisme et n’ont 
consenti è une rupture avec celui-ci que forcément, à la suite des 
persécutions juives, dirigées contre les dicigle» après avoir amené 
la mort du Maître. 

Ce qui distingue surtout les premiers chrétiens, ce n’est ni leur 


doctrine ni leur culte, qui sont restés juifs, mais leur profond at- 


tachement àè la personne de Jésus, considéré plus que jamais par. 
eux comme le Messie, malgré sa mort, qui semblait devoir anéantir 


leur foi et leurs espérances antérieures, fondées sur lui. Aussi leur 
plus ardent désir était son retour, qu’ils croyaient très proche et 
qu’ils réclamaient dans d’ardentes prières. Ce fut le seul trait 
nouveau de leur piété, mais qui dominait tout le reste. C’est ce 
désir et cette espérance qui ont réveillé, dans leurs àmes, une 
grande ferveur de propagande et une entière consécration au sér- 
vice de Dieu. Ceux qui étaient remplis de la méme foi, de la méme 
espérance et du méme zèle, formaint une association de frères, 
unis par une charité débordante. Ils mettaient leurs biens en commun 
et se réunissaient chaque jour pour rompre et partager le pain 
entre eux, en souvenir de celui avec lequel ils avaient souvent 
partagé, sur les bords du lac de Génézareth, un repas frugal, mais 
exquis, rehaussé par les paroles pleines de gràce et de vérité sor- 
ties de la bouche du Maître aimé et vénéré. 

Le souvenir de Jésus et l'amour pour lui, non quelque vérité 
qu’il eùt proclamée ou quelque institution qu’il eùt fondée, était 
la force agissante, marquante, créatrice, qui comblait la lacune 
laissée par sa mort. Sa personnalité était le fait nouveau entré 
dans l’histoire, absorbant toute la pensée et toutes les: préoccupa- 
tions des premiers chrétiens. La taàche principale pour celui qui 
veut bien se rendre compte de ce phénomène et de l’évolution re- 
ligieuse qui en résulta, consiste donc è saisir, autant que possible, 
la personnalité de Jésus, les traits particuliers de son caractère et 
surtout sa profonde vie religieuse et morale, puisque les effets de 
son influence se sont principalement produits dans ce domaine. Si 


l’on peut faire la lumière è ce sujet, on se console plus facilement 


du fait regrettable de ne pas pouvoir tracer une image CORE 
de Jésus. 


Nous sommes pourtant àè méme de saisir les traits les plus te 
saillants de son caractère en général. L’un de ces traits dominants. 


était assurément l’énergie de la volonté, que les plus grands dan- 


gers ne parvenaient pas à intimider ou è briser. C'est ce que l’on 


- 
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= è chaque instant, pendant le COUrSs de. son ministère. Il 
outre un tempérament ardent, qui pouvait déborder comme 


ion. Il était. également d’une activité infatigable, ne s’accor- 
point de repos, tant qu’il avait l’occasion d’instruire le peuple 
de guérir les malades. Ce qu’il y a surtout de remarquable, c'est 
& qu'i "il possédait en méme temps les qualités opposées à celles que 
nous venons de relever. Il était en effet non seulement vif, mais 
‘aussi profond, délicat et doux. Sa douceur et sa condescen- 
ance > étaient LA on envers les faibles. et les 


;\euvent étre signalés chez lui: il pouvait étre tour à tour d’une 
È | amabilité exquise et d’une ironie amère. 

Nous pouvons toutefois le mieux saisir les traits essentiels de 
. la vie religieuse et morale de Jésus. Nous ne savons sans doute 
guère comment cette vie s’est formée; nous manquons donc de la 
f qui pourrait nous la faire connaître d’une manière plus com- 
| plète. Mais nous en savons les contours et les lignes principales. 
| Les ‘paroles de Jésus nous rendent, à ce propos, de grands ser- 
STA Elles ne nous font pas seulement connaître sa prédication, 
A ‘mais aussi son caractère et sa personne, étant le reflet de ses pen- 
Be: et de ses sentiments, vu qu’il était d’une sincérité et d’une 
| droiture parfaites, se donnant toujours tel qu’il était. C'est du fond 
du coeur qu’il parlait, en pronongant ses courtes sentences ou en 
29 racontant ses belles paraboles. Il y exprimait ses propres réflexions, 
A son expérience personnelle, nous permettant ainsi de lire dans son 
a ame, nous révélant sa piété. A cette source d’information vient 
| Sen joindre une autre, très précieuse aussi, mais dont on n’a pas 
È È pi usé dra Ici; c'est CR et la vie religieuses 


È Cla: piéte particulière gut pieni chrétiens fut éveillée et der 
| — minée par l’influence SCHRIPUSO et morale de Jésus. Il faut sans 


ou de vie dla premiers chrétiens plus que leurs idées ou leurs 
usages cultuels, restés très juifs, comme il faut, pour bien con- 
naître et apprécier Jésus, porter de préférence l’attention sur les 
} | traîts originaux de son enseignement et non sur ceux qu’il tenait 
‘de son entourage ou qui en étaient inspirés. 


ta 3 trait de la Earn de Jésus qui pa aux yeux, c'est 


i aa absorber par sa picte, qu relle vit sans cesse en Dieu et pour | 


er orageuse ou éclater dans une explosion de colère et d’in-  » 


le royaume de Dieu ,, (9). “ Laisse les morts ensevelir leurs morts, 
et suis-moi pour annoncer le royaume de Dieu , (°). “ Il faut perdre — 
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Dieu. a piete a | toujours été l’atmosphère ee de Jenne ° 


Toutes ses pensées, toutes ses affections, toute son activité, sont 


- subordonnées à Dieu et consacrées sans réserve à son service. Sui 
vie en rend témoignage et nombre de ses paroles aussi. Voici seu- 


lement quelques-unes de ces paroles: i 
“ Nul ne peut servir deux maîtres , (‘). “ Cherchez premièrement 


la vie pour la sauver , (‘) En exhortant ainsi les autres, il ne 
faisait que traduire en paroles sa propre conduite. Il donnait lui- 


‘méme le bon exemple en toutes choses. Il vivait réellement et plei- 


nement ses principes. Son abnégation et son dévouement étaient 


| sans bornes. Il sacrifiait sa famille, sa santé, sa vie méme, pour — 


servir Dieu. Et voilà pourquoi il pouvait se permettre d’exiger des 


‘autres ces mémes sacrifices (*). Dieu et son règne sont pour lui 
. les seuls vrais biens, auxquels il faut immoler tout le reste (°). 
Et cette concentration religieuse si intense, ne regardant qu’à Dieu — 
| et à la seule chose avant tout nécessaire, n’a rien de forcé ni de 


malsain; elle est tout è fait naturelle et spontanée, comme elle est 


sans calcul ni arrière-pensée. Voilà ce qui a exercé dès le début 


et exerce jusqu’è ce jour une influence rap sur toutes 


‘les àmes nobles et généreuses. 


La piété de Jésus était d’une simplicité extréme. Dieu vit, il 


est partout présent, il juge et il sauve, il règne et règnera: c’est 
là le fond immuable de la piété de Jésus. La foi en Dieu, pur 


objet d’aspirations ou de luttes pour l'homme moderne, était pour 
Jésus aussi naturelle que l’air qu'on respire. Il voyait Dieu et son 
action partout, dans les choses les plus grandes et dans les plus. 
petites, dans la nature et dans la vie humaine. Suivant l’opinion de 


| tout son peuple, Dieu lui apparaissait comme le Seigneur du ciel i 


et de la terre. Il pensait que, devant sa sainteté et sa justice, il 
fallait éprouver une crainte salutaire, parce qu’il peut jeter le corps 


et l’ame dans la géhenne. Dieu était cependant pour lui avant tout 


un vrai Père, plein de bonté et de sollicitude envers toutes les. 


Phomme pécheur. et repentant. Jésus vivait dans une communion 


(4) Matth. VI, 24; Luc XVI, 13. 
‘ (2) Mattb.+VI;:33; Lac-XII: 310 


(*) Matth. VII, 22; Luc IX, 60-61. . mme e Si 


© (4) Matth. X, 39; Luc XVII, 33; Marc VIII, 35. 


mr 


créatures, et en particulier rempli d’une miséricorde infinie envers.— 


() Matth. V, 29-30; X, 37; XVIIL 8-9; Mare IX, 43, 45, di Luc xIV, 26. to 


(9) Math, SIE 44248; 


ny 


- Dieu et lui accordaît 1 une confiance ‘absolue. Il vele 


piete intense et vivante débordait dans des prières fré- 
où Jésus entretenait sa communion avec Dieu. C’était là, 
le Zina et les sani de la tig son refuge et dal 


1 SS sSaltattons Sala et le mysticisme outré, restaient 

ns des bornes modérées et raisonnables. Nous en avons pour — 

re l’Oraison dominicale, ce modèle parfait de prière, aussi 
en paroles que riche en contenu, où le pain quotidien, les. 
CA mpafeuigle les. fate urgents ne sont pas oubliés, mais où les 


mmes, ce: qui est arrivé à tant d’autres mystiques ou virtuoses i 
da pico Il ne s'est pasnato; gie en Dieu et n’a méme Bari va e 


Bisio de ses Fan Il n’a jamais séparé Canis da ie gr N 
Dieu de l’amour du prochain. Persuadé que Dieu a compassion 0 


iguant son secours partout où on le réclamait. Il s'est réelle- 0/00 US 
conduit comme un bon berger, allant à la recherche des bc NE 
ue et comme un médecin - dévoué, ne reculant do 


st vai ARA Sionvenr que la fuite du gie DT S'allie si sou- © 
t tap an De no ne se rencontre pas non pIus dans 


rait 1 cell ouvert pour toutes les beautés de È Dare na s'in- 
t aux occupations des hommes qui l’entouraient, comme 
sort. d’une série de paraboles empruntées à la vie réelle. 


La ca de <a N et jamais il n’a ré- 


EE I POSE TRAMA ULT Vesti La al 

ua sh n SI È 6‘ SM po } e] di; do. 

ù Vo 2) “ v Agli Re Dr 2300 
; y N . 7 a Ae 


12 : Re CCENOBIUM 


pudié son passé temporel, consacré à mener une vie de travail 
manuel pour son entretien et celui des siens. Cela lui paraissait 
probablement tout naturel, comme la piété, mais devait, il est vrai, 
étre subordonné à la chose avant tout nécessaire, au règne de Dieu 
et au salut des ames. 

Ce qui est aussi et surtout évident, c'est le grand idéalisme 
et l’héroisme moral de Jésus. L’idéal du bien qui le dominait dans 
tout son ministère et l’héroisme qui le distinguait, se trahissent à 


| chaque instant dans ses exhortations et sa conduite. Voici quelques- 
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unes de ces paroles: “ Quiconque regarde une femme pour la con- 
voiter, a commis adultère avec elle dans son coeur ,, ('). “ Ne jurez 
point.... Mais que votre parole soit: cui, cui, non, non , (*). “ Entrez 
par la porte étroite ,, (°). “ Si ta main ou ton pied sont pour toi 
uue occasion de chute, arrache-les et jette-les loin de toi , (*). 
“ Celui qui met la main è la charrue et regarde en arrière, n’est 
pas propre au royaume de Dieu , (*). “ Si on ne regoit pas le ro- 
yaume de Dieu comme un. petit enfant, on n’y entre pas, (°). 


Dans ces traits et d’autres en grand nombre, il n’y a rien de 


traditionnel ou de conventionnel, mais l’expression spontanée d’un 
sentiment personnel vif et profond, trahissant une volonté éner- 
gique, qui sait mettre ces déclarations en pratique. Il s’y manifeste 
aussi une grande pénétration d’esprit et un jugement moral très 


| fin, c’est ce qu'on voit encore ailleurs. Quand, par exemple, Jésus 


dit: “ Pourquoi regardes-tu la paille qui est dans l’oeil de ton frère? 
Et la poutre qui est dans ton oeil, tu ne la remarques pas? , ('). 
“ Celui qui répudie sa femme, lui fait commettre adultère, et celui 
qui épouse une femme répudiée, commet adultère , (*). Notons 
encore l’appréciation de l’offrande de la pauvre veuve (?), ainsi 
que cette parole adressée aux accusateurs de la femme adultère: 


— “Que celui d’entre vous qui est sans péché, lui jette la Pico: le 


premiegy (1). 
Dans tous ces cas et d’autres, qu’il serait facile d’ajouter, 


Jésus ne se laisse guider par aucune réflexion sur les conséquences 2 


(*) Matth. V, 28. 

(*) Matth. v, 34, 37. 

(*) Matth. VII, 13; Luc XIII, 24. ‘ 

(‘) Matth. XVIII, 8-9; Marc IX, 43, 45, 47 

(È) Luc IX, 62. 

(6) Marc X, IS. i i x à 
(*) Matth. VII, 3-4; Luc VI, qL pl 

(*) Luc XVI, 18; Matth. V. 32. 4 

(*) Marc XII, 41-44. 

('°) Jean VIII, 7. 
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i qu vi leur oi Voilà ce qui les portait finalement à croire. 

| qu'il était le Messie et ce qui maintenait en eux cette foi au delà 
«de sa mort, qui semblait devoir l’anéantir. Déjà anciennement, des 
a | prophètes avaient annoncé la venue prochaine du royaume de Dieu 
5 et du Messie. Dans les derniers siècles avant l’ère chrétienne, 
Di, beaucoup d’auteurs juifs ont repris et développé cette espérance, 
| surtout dans les écrits apocalyptiques. Malgré cela on n’eut pas 


4° 
U 


idée de considérer un contemporain comme le futur Messie. Si 

on l’a pensé de Jésus, c’est assurément parce qu’il avait un ascen- 

È  dant spirituel extraordinaire. 

È l a | Delàil faut enfin conclure qu’en voulant ia tout l’Evan- 
sgile par l’eschatologie de Jésus, sans avoir suffisamment égard à 
| sa personne, comme Loisy le fait, on perd de vue le facteur le 

br: plus important de l’histoire évangélique et l’on ne possède pas la 

| véritàble clef de sa partie la plus originale. Aussi sommes-nous 
| persuadé que, si ce savant a raison contre Harnack, en tant que 

3 — celui-ci a trop méconnu, comme beaucoup d’autres, le grand role 

: — joug par l’eschatologie dans la prédication et la conduite de Jésus, 

| il est lui-méme tombé dans l’extréme opposé, comme il a été dit. 

I ramène tout l’enseignement de Jésus à l’annonce du royaume 

— de Dieu ('). Et pourtant Jésus ne s’est jamais appliqué à décrire ce 

;Y pugeume, contrairement aux apocalypses juives et chétiennes, si 

mal'ibien, qu’on a de la peine à dire ce qu’il entendait au juste par là. 

MI Ce qu’il accentue par contre avec une prédilection marquée et dé- 

| veloppe le plus, dans toutes ses exhortations, ce sont les conditions 

du salut. Il ne a de dire à ses auditeurs, avec l’insistance la 


Di: 1a 


de Dieu. Voilà le sujet principal de son enseignement, qu’il répète 
sur tous les tons et avec une netteté qui laisse peu à désirer. 
Cesi aussi la partie la plus SPESSO de A où nous sai- 


0 L’Evangile et P'Eglise, 4° édition, p. 33 et suiv.; Evangiles “synopti- 
ol cme, dl p. 225 et suiv. 
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us | périeure et durable. Nous songeons ici à tous les traits qui font 
"i consister la piété dans la pureté du coeur et non des mains ou de 
di i la coupe; dans les actes de charité et de dévouement, non dans 
» - les pratiques extérieures du culte; dans la consécration au service © 
Città des semblables, surtout de ceux qui souffrent, non dans la fuite 
Me sn du monde; dans la compassion envers ceux qui sont tombés, non d 
oo dans la suffisance pharisaique; dans les qualités simplement hu- — 
«| _»°‘’‘’‘’‘—0‘‘maines, non dans une extrapiété; dans des vertus qui embrassent 
ur. la vie tout entière et concernent tous les hommes, non dans des. _. 
Re, i actes rituels et exceptionnels ou occasionnels de la vie. Par la 
Mero Jésus s'est élevé au-dessus du formalisme exubérant du judaisme 

n d de son temps eta donné le coup de mort au ritualisme superficiel 
du monde antique en général. Par là il est devenu un vrai réfor- . . 
mateur, le plus grand de tous, dans le domaine religieux et moral. 

. Et comme ses instructions et préceptes éthiques si purs ne sont 
que l’expression de ses pensées et-de ses sentiments personnels, | 
ils nous permettent de mesurer aussi sa haute taille spirituelle, de 
constater l’intensité et la profondeur idéales de sa vie intérieure. 
_L’attente de la fin prochaine du monde et de l’avènement du 
royaume de Dieu, a déjà grandement inspiré les anciens prophètes. 
et surtout les apocalypses juives, sans produire la sublime morale . 
évangélique. Qu’on prenne seulement l’exemple de l’Apocalypse. 
johannique du Nouveau Testament. Aucun livre biblique n’est plus | 
que lui dominé par l’eschatologie. Pourquoi donc y rencontrons- k 
nous un tout autre esprit que dans l’Evangile de Jésus: le désir 
ardent de la vengeance à l’égard des adversaires de la foi chré- 

| tienne, un plaisir extréme aux scènes de sang et de carnage, tant 
d’autres traits extravagants et fort peu évangéliques ou édifiants? 
C’est que l’eschatologie par elle-méme est absolument incapable | 
de produire de bonnes pensées et de nobles sentiments, mais qu'il 
faut pour cela un coeur pur et généreux, qui est indépendant des 
vues sur l’autre monde. Aussi l’eschatologie de Jésus n’a en somme 
influé que sur la forme de son enseignement et sur une partie 
seulement de son enseignement. Quant au fond supérieur de celui=ci, 
que Loisy relève lui-méme è l’occasion ('), il est le produit de la 
vie intime de Jésus. La grande lacune dans les études du pro- 
fesseur parisien sur ces matières, nous semble étre qu'il n’a pas. 
su faire au facteur important de la personne de Jésus la part émi- 
nente qui lui revient. Il a trop exclusivement considéré et mis n EE 
lumière les circonstances extérieures du ministère de Jésus, mais: + 
n’en a pas saisi la source profonde. Re 


n) Evangiles dae I, p. 232-234. i Pi "Ri s A 
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tm éconn i que  'zposition des conditions du salut et les 


spina si Jena et ont pleinement sui pour l’engager . der) 
re son ministère, comme cela avait suffi è Jean-Bap- 1 CM 
| tous les anciens prophètes, Loisy a été obbligé d’exposer 3 
de Jésus comme si elle avait été surtout inspirée et com- » 
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aussi. icone: des faits positifs. si; est en effet certain que, 
pane: Louie son home La n’a pas fait la moindre 
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qu’elle n’est pas moins dominée par cette méme attente. Sous ce. 


rapport, il n'y a aucune différence entre le maître et les disciples. 
S’il y a des parties fragiles d’un coté, il y en a nécessairement 


aussi de l’autre. Et s’il y a des parties durables ou “ acceptables ,, W 


dans la théologie apostolique, malgré l’eschatologie prononcée qu’on 
y constate è chaque pas, pourquoi ne pourrait-il pas en étre de 
méme dans l’Evangile de Jésus? On ne le voit pas de prinie; abord. 
Regardons-y donc de plus près. 


Le judéo-christianisme est resté (oblierement juif sous tous 


les rapports, sauf qu’il professait la messianité de Jésus. Il y 


existait sans doute un courant plus large, plus évangélique, dont. 


le principal représentant était l’apòtre Pierre. Mais un parti très 


judaisant, ayant pour chef Jacques, frère du Seigneur, contrecarra 


Pierre et sa tendance. Il obtint méme le dessus à Jérusalem et ail- 


leurs. Il fit, au près et au loin, la plus vive opposition à l’apòtre 
Paul, qui combattait les étroitesses juives et judéo-chrétiennes et 
revendiquait pour les paiens croyants les mémes droits et privi- 
lèges que ceux des autres chrétiens, sans étre soumis à la Loi. 
Ce parti n’exigeait pas seulement que tous les juifs convertis ob- 
servassent strictement la Loi, mais voulait aussi que tous les pa- 


gano-chrétiens en fissent autant, pour étre admis dans le giron . 


de l’Eglise et assurés du salut. Les judéo-chrétiens n’admettaient 
pas qu’un incirconcis pùt compter parmi les vrais fidèles ou que 
ceux-ci pussent frayer avec lui sans se souiller. La pureté lévitique, 


| maintenue par de fréquentes ablutions et par la distinction entre 
 aliments purs et aliments impurs, était à leurs yeux une condition 


indispensable du salut. Pour eux, le royaume de Dieu devait se 
confondre avec l’ancienne théocratie juive. Ils ne pouvaient pas le 
concevoir sans le temple de Jérusalem comme centre et la hiérarchie 
sacerdotale juive comme autorité. Tout le ritualisme et particula- 


risme juifs faisaient partie intégrante de leur système. Le Christ 
‘ aussi devait étre, d’après eux, un descendant de David, et la Loi 


juive, seule Ecriture sainte, avait pour complément indispensable. 


la tradition rabbinique. La religion étant ainsi très extérieure et 


superficielle, la ponctualité cérémonielle rendait juste et donnait 


l’assurance du salut ('). 
Ce légalisme et rabbinisme juifs, ce ritualisme exagéré et ce 


particularisme étroit, sont-ils vraiment plus acceptables et ont-ils 


| plus de valeur que la doctrine évangélique? Celle-ci fait dépendre 
| le salut non d’un rite quelconque ou d’ une question de nationalité, 


mais de la pureté du coeur et d’une vie juste, charitable, dévouée, ‘ 


(!) Jesus et les Apòtres, p. 1-115. 


rai. Rai et que ‘tous les ar sont ses enfants. 
prone un idéal: de piété que personne n’atteint pleinement; 
4 part, elle donne l’ assurance du pardon à tout pécheur 
et repentant. Elle pose comme principe fondamental de cette 
our de Dieu et du prochain. Elle identifie les commande- Ti 
Dieu. avec bi prescriptions morales et non ‘AVEG des or-o SS 
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laca qu’ on Pa fasse du bien. Elle Due des qualités pré- 2a Mot CERO 
es chez certains paiens et leur promet le salut. Elle réprouve 
| l’hypocrisie, une piété purement extériéure et apparente, 
que l’attachement excessif aux biens fragiles et aux plaisirs. 
fs de la terre (*). Et ces grands et admirables principes, qui 
sar “if Scpassca Et: à ce jour, seraient moins acceptables 
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ii PIERA de Jeu ‘afin de montrer la supério- 
ce Reni trop souvent méconnue et aussi par 9a; Pas- 


) apotre. ssi enals dans sa prédication et son Geuvre mise SA Pr 
i re, ne voulait savoir autre chose que Jésus-Christ crucifié, | el) 
mort pour nos Lisa et ressuscité E notre TO Consi. Li x 


ner en quoi que ce soit à son an ila pensé d’ ne i 
È que. le Dieu trois fois saint ne saurait pardonner le péché sans. 
obtenu une Finizio nata Il en a tiré la conclusion 


doi avaient Her atteinte à la majesté ne Car ga-. 
e de cette vérité chrétienne fondamentale, nous avons la résur- i 
om de J SSxar Christ ce — Cette image d’un Dieu qui ne saurait par- ; 


ATO p. 126-154. 
Volumi I-II. Anno VII. Gennaio-Febbraio 1.34 OA 2 


TO MEA SE A) ‘CCENOBIUM, A , | 4 uit vee dui. 
donner sans avoir obtenu satisfaction, est-elle réellement. plùs sa DE 
| tisfaisante que celle qui nous est présentée dans la parabole du i 
Fils prodigue et ailleurs dans l’Evangile? Et l'homme. supposé — 
tout è fait incapable de bien, répond-il mieux è la réalité que celui . 
dont Jésus parle dans sa prédication et qu’il juge toujours à 
— méme de concourir à son salut? Il semble que non. Puis la. 
résurrection de Jésus est au moins fort douteuse historiquement, 
d’après les résultats critiques de Loisy et de beaucoup d’autres 
exégètes. Dès lors, la christologie paulinienne est minée par la base, 
ce qui est un coup de mort pour tout le système, tandis, que la 
doctrine évangélique peut subsister, dans ses traits essentiels, indé \ 
pendamment de toute christologie ('). 

Prenons ensuite la doctrine de la justification par la foi, ce 
second point cardinal de la théologie paulinienne. D’ après celle-ci, 
la foi chrétienne a pour objet principal ce que nous venons de. 
voir. Il s’agit de croire surtout sue Jésus est le Seigneur, le Christ, 
en vertu de sa Sri qu’il a revétu notre chair de péché, 
malgré sa sainteté, et qu’ ainsi il a pu subir à notre place la mort, 
le salaire ou le plus grand chatiment du péché, et nous permettre 
d’étre revétus de sa justice parfaite et de la vie éternelle, en nous 
identifiant avec lui par la foi en son oeuvre expiatoire. — Mais si la. 
résurrection de Jésus et la christologie sont incertaines ou compro- 
mises, la foi paulinienne perd son objet et sa. raison d’étre, elle 
; flotte en l’air. Comment alors pourrait-elle étre une condition as- 
surée du salut ou la condition par excellence? Il en est autrement 
des conditions du salut purement éthiques posées par Jésus. Elles 
restent intactes, parce qu’elles ne dépendent que de l’ homme et de 
Dieu, et non d’une doctrine expiatoire quelconque. Et puis le salut 
intimement rattaché è la foi en Jésus-Christ crée un nouveau par-. 
| ticularisme fort étroit, tandis que les conditions évangéliques du 
salut impliquent l’universalisme le plus large (?). 

La doctrine paulinienne de la grace et de la prédestination ne. 
laisse-t-elle pas également beaucoup è désirer? Suivant elle, le salut 
est tout gratuit, parce que l’homme n’y est pour rien, que les cro- 
yants sont élus en vertu d’un décret divin, arrété avant qu’ils | 
n’aient pu faire ni bien ni mal, avant leur existence méme, vu qu'il 
remonte au delà de la fondation du monde. — Cette doctrine, qui 
attribue è Dieu des décisions capricieuses ou arbitraires, est-elle 
réellement préférable au point de vue de Jésus, qui suppose que 
Dieu traite tous les hommes avec une parfaite équité et un. égal 
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(*) Jesus et les Ap6tres, p. 121-163. là e 
(*) Jesus et les Apòtres, p. 164-182. e 
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u qu’ il fait lever ‘son ‘soleil sur les méchants et sur les È 
bons e accorde le salut è tous ceux qui font sa volonté ou se Mt. 
epentent ce Ie fautes? Cela passe fort incertain (1). 


19 le mal, ne faisant que le bien. La chrétienté se TR 
pren du reste du monde. Les chrétiens forment une 1 “l 


4 

et "pi NE; — Cette Muearie, démentie par les faits, qui mon- i Bo 

e la connaissance et la vie chrétiennes laissent beaucoup à £ È E: 

er, comme d’ailleurs nombre d’exhortations pratiques de l’apòtre N 
me le concèdent, ne doit assurément pas l’ emporter sur les. “= 
de Jesus, déclarant invariablement que ses disciples sont loin gere. 

re parfaits quant à la connaissance ou à la conduite, et recon- 78 
sant que certains paiens ne manquent nullement de qualités 0" 


ppréciables. Outre cela, pareille théorie FREGARE, l’orgueil i 
uel et l’intolérance envers les dissidents, ce qui n’est pas le fe 
l’enseignement correspondant de Jésus, qui favorise plutòt i 
ité chez les IESERIa et la largeur d’esprit envers tout le È ch i 


umaine, mais une corporation et un organisme pneumatiques, sur- DR 
‘els. On en devient d’ ailleurs membre par le baptéme, qui trans- >" 2000 
les néophytes, qui les purifie, les sanctifie et les justifie au 3 Del 
du Seigneur Jésus et par l’Esprit de Dieu. Cette vie supérieure, ci 
le Christ giorifié est le centre et la source, est de plus entre- i 1 SA 
, chez les fidèles, par la sainte cène, qui est un véritable sa- ne” 
nt, comme le baptéme. — Ces doctrines ont aggravé le particu- ; 
e pres exclusif résultant déjà de la foi paulinienne; elles ont i, 
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ii graces surnaturelles qu’ elle ste ne dispenser; ciles ont t favorisé 
se son principe: hors d’ici point de salut. Ont-elles réellement un 
MR, ‘avantage sur l’Evangile de Jésus, où il n’y a pas la moindre trace. 
de | —»—’1’1’1 desacramentalisme,mais où priment les principes purement éthiques 
cABSASO | et universalistes? La réponse, nous semble-t-il, ne saurait étre 
Le i douteuse. La fondation de l’ Eglise chrétienne était certes inévitable, 
| puisque la fin du monde et le royaume de Dieu ont tardé à venir. 
L’Eglise en elle mèéme est ‘aussi un véritable bienfait, l'homme in- 
dividuel ne pouvant bien se former et se SEYEGPRRA, au point. de 
vue religieux comme à tous les autres, qu’en société. Mais il auraît 
été de beaucoup préférable que les chrétiens eussent généralement 
imité, pour leur organisation ecclésiastique, les premières commu- 
nautés judéochrétiennes, calquées sur l’exemple des synagogues 
| Juives, avec leur caractère purement humain et perfectible, au lieu. 
de considérer chaque communauté et l’ Eglise tout entière comme 
des institutions divines, suivant la théologie paulinienne ('). 
De méme que Paul fait dépendre toute l’oeuvre du salut et 
toutes les institutions chrétiennes directemeut de Dieu et de son 
Esprit ou du Christ glorifié, de méme il concoit les autorités et les 
fonctions ou charges ecclésiastiques. Selon lui, c'est Dieu qui a 
placé dans l’ Eglise les apòtres, les prophètes, les docteurs, ceux qui 
opèrent des miracles, ceux qui ont le don de guérison, le-don des. 
ceuvres charitables, le don des soins administratifs, le don de parler 
en langues de toutes sortes. — C'est là-dessus que le clergé catho-. 
. -lique peut baser sa prétention-d’étre une institution divine et d’avoir, 
. par suite, le droit de dominer souverainement le monde laique.. 
N’y a-t-il pas là un danger plutot qu’un avantage? Et Jésus. 
n’a-t-il pas agi plus sagement en choisissant ses disciples simple-. 
ment comme Jean Baptiste et les anciens prophètes d’Israél ou les. 
philosophes grecs et autres avaient choisi les leurs, dans la per-. 
“suasion que ces disciples étaient capables, par leurs dons naturclag 
de remplir les fonctions qui leur incombaient? Assurément (?). 
| Dans ce parallèle entre Paul et Jésus, nous avons principale- 
ment comparé les traits les plus personnels et originaux de leur 
enseignement, le reste étant relativement secondaire et peu caracté- 
ristique. Il résulte de cette comparaison que l’apòtre, partant de 
l’idée que l'homme est absolument incapable par lui-méme de faire > 
le bien, a dà attribuer toute l’oeuvre du salut è Dieu ou à des 
agents et facteurs divins, tandis que Jésus, reconnaissant à l'homme 
la faculté naturelle de connaître et de faire le bien, lui a assigné. 


_.  (*) Zésus et les Apòtres, p. 220-238. 
(?) Jesus et les Apòtres, p. 239-254. 
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onde entier est soumis à des lois fixes et qu’ aucune action 
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— La AN Y Maintenant, revenons encore une fois à Havnagi Loisy l’a acri 
«Sg RAT | tiqué avec raison de ce qu il attribue è Jesus la pensée que les. n 
ERO principes religieux et moraux de l’Evangile en sont l’essentiel, mais. 
i N | ata non les espérances eschatologiques. Il est au contraire certain que 
5% Ani i le Seigneur accordait è ces derniers éléments la méme importance | 


et la méme valeur qu’aux autres. Si toutefois Jesus n’a pas fait. 
et ne pouvait pas faire pareille distinction, nous le pouvons, comme. 
nous distinguons généralement, chez les anciens, entre leurs vues. | 
imparfaites, empruntées aux idées courantes de leur temps, et les 
«Vérités permanentes qui s’y entremélent. Nous avons de méme le 
‘droit et le devoir de distinguer entre l’essence durable du christia- \ 
 nisme primitif, de celui de Jésus comme celui des apòtres, et ses. 
parties fragiles ou caduques. Paul lui-mémhe, qui tenait cependant. 
beaucoup à ses idées chrétiennes, parce qu'il y voyait trop un pur 
produit de la révélation divine, et qui, par suite, se laissait quel- 
quefois entraîner è anathématiser ceux qui étaient d’un autre avis. 
“que lui, Paul eut aussi des moments où il se rendait compte de | 
l’imperfection de la connaissance chrétienne ('). Et alors il convenait | 
également que la prédication apostolique avait besoin de passer au 
creuset pour étre purifiée des éléments imparfaits (?). Le temps forme | 
‘un excellent creuset ou crible pour faire le triage nécessalre con- o 
| cernant tous les produits de la pensée humaine. i e 
S'il faut accorder è Loisy que Harnack est tombé dans le. torto 
signalé et sans doute aussi dans celui d’avoir accordé trop d’im- | 
portance à la notion de Père appliqué à Dieu dans l’Evangile, parce 
que Jésus a bien moins accentué cette notion que, les conditions 
du salut qui sont è remplir par l'homme, il nous semble pourtant 
que l’illustre professeur frangais tombe, à son tour, dans un tort | 
‘non moins grave, quand il fait de tout l’enseignement de Jésus uno : 
seul bloc, en quelque sorte inséparable, et semble dire qu'il cesto 
totalement caduc ou à peu près, parce qu’il renferme de nombreux | 
traits eschatologiques qui sont visiblement erronés. Une dea de 
tion ou un triage est au contraire d’autant plus indiqué que Pescha- i 
tologie et tout le messianisme de l’Evangile, sont clairement. "e 
pruntés è la tradition séculaire d’Israél et du judaisme et peuvent 
assez bien étre distingués des nombreuses. parties de l’Evangile se _ 
rapportant aux sentiments et à la conduite des hommes applicables È 
dans tous les temps; car ce sont là moins des Proc de. a; ga 09 


I Tai XIII, T2. 
9) Î 909 III, 12-15. 


i foi de Jésus était son intuition de la paternité divine, que 
ric est 5 ve pa chan a été le révélateur de Dieu, 


ri: ui mieux su que 1 liedlagikne libéraux de nos jours ce 
ag agi et quelle était l’essence de son Evangile. Ces 


1 


i né cia ou de méconnaître la  peychoogie de Jésus, et ils ne s° A | 


6 et ne part AA I où il tombe lui-méme, en voulant ramener 
l’Evangile à l’eschatologie. Ils ont positivement raison d’affirmer 
ca authentique de CARRA — qui nous a | ele conservé 


aci 
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rs une cino spirituelle saine et fortifiante, alors méme 
s ne partagent nullement les vues eschatologiques de Jésus. 
Les principes religieux et moraux qui s’expriment là, sont en effet, 


ans une large mesure, indépendantes de toute eschatologie et d’une È 00 
Ireté prrodazio, ainsi que d’une valeur aussi incontestable 


br SERA 


Se 
led 


x à Patidence Et ce fait révele, à quiconque In un peu 
ens TARE un autre fait, la rn remarquable de 


: Da aaa et les DLE STRA de son enseignement. 
È; 1a Serena de ceux qui se rendent ARA de ces faits ne veulent 


i rait, la vérite RAEE et ia Car il s ragit positive 

— _—.d’è faits historiques et psychologiques et non pas simplement — 
d’une “ vue de foi ,, qui “ é€chappe comme telle à toute discussion »,) 

_ comme Loisy se plaît à le dire eta le répéter à la page citée | c 


i tout à l’heure. È co 


LA 


x Il nous reste à faire aussi quelques qiecprav ia ‘finale@ sur. Fà sa 
- Paul et sa théologie. Elles nous sont inspirées par une série del SE 
‘remarques intéressantes faites à ce sujet par Loisy, qui soutient que dI 

di di 


l’apòtre connaissait les mystères paiens dès sa jeunesse et que sa 
Cade Ù ‘conversion trouve là son explication naturelle; que, s’il eut dès lors. 
— l'idée du salut acquis à tous par la mort du (Christ et par la foi à cel 
Christ mortet ressuscité, il ne la devait ni au judaîsme, ni aux premiers Pas; 
| fidèles de Jésus, mais aux mystères; que sa conversion consista dans o 
i ‘application qu'il fit au Christ des principes qui caractérisent les cultes. Re 
de mystères, salut proposé aux croyants de toute nation qui par » 
| ticiperaient. par la foi et les rites de l’initiation aux aventures mys- 
SA RSS; parfois è la mort et à la résurrection d’un héros. divin; 
qu'il faut donc placer l’influence des mystères à l'origine méme < LI 
| christianisme, la pression des événements ne rendant pas suffisam- 
ment compte de l’évolution qui a fait de l’Evangile, adressé paro nei 


vai ci 


tari aux seuls Juifs, une ua universelle; ds la predica on 


Si 


Pn 
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- 
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fe ne. SETE qu’ une pene secte sans avenir dale ie june 
Sa - Voici Lone déclarations ue ra de Lon 


ed est qu vil a congu Gea en paien le Salt gui ter 
En fait, la religion qu ‘il leur annonce ressemble de tout poin 
Tucgi de DEOE qui COMIRSMRERA alors la SoRgRe du. 


munion a un Kia divin TTT mourant 
) ag i rites dè l’initiation, Pon participe mystique- 
pe SL el à s sa raot: et lui Siani identifie « ainsi dans le 


{ASA 
ts uvè pi par la grace divine, et en méme SS par la foi au 


et cette circonstance méme explique, en quelque manière; 
rersion et sa vocation. Car les cultes de SUSA offrent le 


ans Ca, voie, e avoir aussi pour lui une ie part de 
mes nous ne pagtona: nous dae de demander sì, daas' 


arq nie Ri originale de ce "pia à sa vie intérieure si intense 
pi bien « si ‘elles ressortent avec une netteté remarquable 5 

de n Tea PRA un Fesultat ‘négatifi O] et Paul pecdiene 
nce; leur ceuvre n’a plus guère de valeur personnelle, 

est L'efet des circostances du temps et non, en grande 

“ron | 

i Meme Revue, nora pi 573-574 


DIRE Ce era dala appliqué à Paul et RL ne dei 
| pas une véritable faiblesse chez le a parisien, dansila 4 
tractation de sujets de ce genre? sl 
Si l’influence des mystères paiens se fait sentir dans la théo- 
logie de Paul, celui-ci n’en a pas moins subi également l’influence 
de Jésus et de son Evangile par l’intermédiaire du christianisme. 
naissant. C’est ce que l’on remarque à une foule de traits, dont. 
nous ne pouvons énumérer ici que quelques-uns. A cet égard, il ne 
faut pas perdre de vue que Paul n’était pas seulement théologien, 
mais avant tout chrétien, apotre et missionnaire. Toute sa vie. 
prouve qu ’îl ne se contentait pas d’une demi-vertu, mais aspirait 
‘à un accomplissement parfait de la volonté de Dieu, ce qui dénote 
une conscience très délicate et un noble caractère. Par suite, il 
avait un vif sentiment de son état de péché et ressentait un profond. 
besoin de pardon et de régénération. Pour la méme raison, il 
exigeait de tous ceux qui voulaient étre sauvés une complète trans: 
formation spirituelle, une vie sainte et pure, se distinguant entiè- 
rement de la vie de péché de la plupart des hommes. Il ‘préchait 
d’ailleurs d’exemple, se consacrant sans réserve au service de Dieu 
et des hommes, guidé par un amour de Dieu et une charité frater- 
| nelle hors ligne. Tous ses dons, toutes ses forces, toute sa vie, il. 
| les vouait è cette sainte et grande cause, sans se laisser arréter 
par les nombreuses et violentes persécutions qui l’atteignirent. Il 
était constamment dominé par un idéal religieux et moral extra-. 
| ordinaire et par un héroisme admirable. Son abnégation et son 
| dévouement n’avaient point de bornes. Sous tous ces rapports et 
sous d’autres encore, il était l’un des plus grande et fidèles dis 
ciples de Jésus-Christ ('). } Nea 
Tout cela ne s’explique pas tout simplement par l'induentai 
des mystères paîens ou ne ‘s’explique nullement par eux; car au- 
trement ils auraient produit le méme effet chez une foule d’autres. 
gens. Ils ont été pratiqués pendant plusieurs siècles par des milliers. 
et des milliers de fidèles. Si tout St. Paul est leur ceuvre, pourquoi 
cette ceuvre ne s’est-elle produite qu’une fois et. non pas une. 
multitude de fois? De méme si l’eschatologie juive, qui a exercé 
‘son action sur de nombreuses générations, doit servir d’explication 
unique de la personnalité et de l’Evangile de Jésus, comme. le 
veut la théorie de Loisy, on est également en droit de se ii 


pourquoi ce phénomène ne ses produit qu’une fois. RI VER hi + 
Gi Pasi t) CAS 
La 
Je”, E DE 
0 On trouve plus de développements w ce sujet dans Jesus 
Apitrs, p. ine A a, 


Ito flat taécolo di binibce scorso di questa rivista, ci Conai 
«cono alla discussione del problema della libertà, problema che, anche 
nel più recente idealismo, non è trattato senza qualche infiltrazione 
| di equivoco. 

U E° Cominceremo la discussione di questo problema, constatando 


"0 


come la posizione di Platone e quella di Kant relativamente alla 


se snza, ignoranza. Per Kant il “ vero i0 , è tutto vazione e questa 
fin quanto pratica) è unicamente morale, sicchè l’immoralità non iO 
partiene al “vero fo ,, ossia alla ragione, e lo stesso delinquente sie pe 
sente come qualche cosa di “ altro da sè , di cui, potendo, vor- trip 
| rebbe essere liberato. Tanto per Platone, quanto per Kant, il bene À 
| è ragione o conoscenza o scienza; il male è non-ragione, mancanza A 
di conoscenza, ignoranza. Alla ragione o conoscenza appartiene © "TA 
Si solo il bene; il male appartiene a un’altra sfera che non la ragione #45 
è e da quest’ altra deriva. ri: 
i - Noi abbiamo detto che la proposizione che conoscenza è volontà na 
IRA il determinismo. Questa conclusione, però, non è esplici- i 
% ta mente ammessa da Platone ed è direttamente contraria al più «è a 
| Appariscente pensiero di Kant. Complessivamente si può dire che 
lil pensiero platonico-kantiano consente a favore della libertà questo 
. ragionamento: date le due premesse che la ragione o conoscenza 
| è solo il bene, e che l’uomo, o il’ “ vero io, umano, è unicamente 


ji rale, sarà il comando che la ragione dà a sè stessa, ossia che 
Bot "uomo (= ragione) dà a sè stesso. Ma, siccome il comando dato a sè 
| stessi, il non obbedire che a sè stessi, è libertà, così îl comando 
legge morale (e solo esso) è l’espressione della libertà, ed 
e ndo moralmente (e solo quando così si agisce) si è liberi. 
Bee Anche ammessi i due capisaldi del pensiero etico platonico- 
ano, questo, adunque, salvaguarderebbe la libertà soltanto per 
E, per vero, poichè unica era la premessa, unica del pari 
:va essere, tanto in Platone, quanto in Kant, la conseguenza: 
a dire, che si è liberi quando s si compie il bene, non liberi 


1a | quando si n il male. Tale conseguenza. ra Platone. :spresse 
Se RI | appunto con la dottrina dell’involontarietà del male, per la quale 
« —‘—’il male non deriva, nè può derivare, da una scelta mostra, da una 
scelta del nostro “ vero #0 ,, non appartiene alla sfera della nostra. 
volontà, e, insomma “ l’anima è libera quando sceglie il bene, non pi- 
libera se sceglie il male ,, ('). Nella dottrina di Kant è ugualmente e, 
implicita la teoria della non libertà del male, e tale teoria venne 
| esplicitamente ricavata e posta in luce da alcuno dei suoi seguaci. ne: 
“ Se la libertà sta nel determinarsi da sè, (espone lucidamente il 
Cantoni) la libertà non potrà mai essere cattiva, perchè ciò che Pra 
può rendere immorale sono gli impulsi subiettivi, estranei alla Ragion È 
pratica, e quindi alla libertà. Con questa dottrina le azioni libere — 
sarebbero solamente le azioni conformi a ragione, le azioni buone; — 
mentre le azioni cattive, essendo eteronomiche, cioè determinate ui 
da impulsi sensibili, sarebbero necessarie. Questa gravissima difficoltà — s 
| fu sentita dai seguaci di Kant, già nel suo vivente. Il Reinhold 
c’informa nelle sue Lettere ASTI Filosofia kantiana stampate ui LX 
1790-92, che molti kantiani insegnavano addirittura che la libertà 
sta soltanto nell’ autonomia della Ragione, e che le determinazioni, 
| prese dal volere per impulsi subbiettivi, non appartenendo alla ra- 
gione, non sono effetti di una facoltà libera; anzi. il Reinhold ci. 

| riferisce. ancora, che un kantiano, ‘traendo la conseguenza naturale di 
i da queste premesse, concludeva rigorosamente, come noi abbiamo. î 
fatto, che soltanto le azioni buone. sono libere, mentre le ‘cattive NRE 
sono determinate secondo la causalità naturale , (*). Ct SE be 
3 ‘Ciò si potrebbe, insomma, esprimere dicendo che, dal pensiero 
etico platonico-kantiano, sotto l'aspetto in cui l'abbiamo considerato, ra 
scaturisce la conclusione che non esiste Dio, ma solo Satana. Non 
esiste Dio, perchè il bene, quella ragion pratica che è esclusiva- | ; 
‘mente il bene o la SIT è il“ ci vero 10, umano, Lapo solamente; * 


ot se il bene o ragione ao è una sfera eo pari 
a quella dell’jo umano e non trascende quest’ultima, il comando | 
del bene è, per l’uomo, autonomo, e si può quindi sostenere lan 5 | 
libertà umana. Esiste, invece, Satana, giacchè il male proviene dal È 
una sfera che sta al di fuori di quella dell’ #0 umano, che quindi — 
è, rispetto ad essa, trascendente e che molte volte impera irresisti- 
bilmente su dh essa. Il “male soltanto. perte nel PERS di Rae; 


i (1) FR RACCAROLI: Prolegomeni alla traduzione del Ti imeo. Torino, B 
1906, pag. IA ti SI 
(°) CANTONI; E Kant. Milano, 1888, Vol I pag: Ca gle 2 g? cea 


o è libero quando fa il bene, e solo allora — bisogna 
dalle due premesse accennate: l’una della esatta corrispon- 
i della sfera AR 10 individuale umano con Nera della ragione, 


(1) nei scienza o conoscenza e virtù, 29 ragione ed etica, tra “ vero 

morale; e della conseguente non appartenenza delle passioni, 

‘inclinazioni, del male, alla ragione, al vero sè stesso. Queste 
‘premesse sono quelle che rendono plausibile l’ argomentazione 

ore della libertà - — 0 piuttosto della mezza libertà, quella del 
pera: _ LL EA e sono diaz per ogni. 


‘Ora;t noi STARS diretto alcune nostre indagini OI x 
mente .a Sogaltore queste due Vai sga i 


x 


è così il bene come il male, 


ite a pente e se P ienisckanto nuoce coi a sè 

imo, allora egli recherebbe volontariamente ingiuria a sè, e ciò 

e dire che alcuno può volere offendere se stesso. Ma questo non 

è possibile. « Obdelg yàp BobAetar, odà è àaxpatiic, ÈMXù Tapà tiv BobAnow 
\» Et. Nic. V, IX, 4, 5, 6; ma contro: III, V, 2 e seg., e 19, 20.—_ 
ompresa l’involontarietà del male) è pure il pensiero a cui talvolta 

ta S Paolo. Così in Ana VII, if « Io non so ureo che faccio: 


utilitaria e o .da essa 10 ‘scaturire. Chi accetti gr doi deli ; 
| Croce che lo spirito pratico ha due forme, e cioè non la sola etica — 
AA - (come secondo l’idealismo classico) ma altresì quella utilitaria, non. 
può non collocare il male (aspetto della forma utilitaria) nello spirito 
|» pratico, ossia nella ragione. to 
ME Tolta di mezzo l’identità tra ragione e bene, e stabilito che si 
«+ _«’°—°’‘’‘’‘’‘anche il male ha sede nella ragione, vediamo quali diverse. conse- . RS 
| ‘—‘’‘’guenze ne derivino circa la libertà. fai 
Se, dapprima, poste le due identità dell’;o individuale umano 
con la ragione, e della ragione col bene, si veniva alla conclusione | 
7 che l’uomo è libero sdlo quando fa il bene perchè il comando dela 
bene è il comando della ragione e la ragione è l’uomo stesso; ora, 
distrutta la seconda identità (e. mantenuta ferma la prima) bisogne- — 
rebbe dire che, poichè la ragione è è tanto il bene quanto il male, essa 
ragione — ossia l’îo umano a cui la ragione, in forza dell’ altra 
premessa, equivale — tanto obbedendo al comando del bene, quanto | 
obbedendo al comando del male, obbedisce a un comando proprio, — 
al comando che dà a sè stessa. L'autonomia, adunque, esiste così — ha 
per la morale come per l’immoralità. Compiendo il male, la ragione —— 
AVA (quando è immorale) esplica quella stessa spontaneità che spiega of 
quando (essendo morale) compie il bene. Questa spontaneità è libertà, 
| ‘’sebbene sia anche necessità, perchè (come accade della ragione 
buona per il bene) la ragione cattiva fa il male e non può fare 
- che il male. Ma lo compie liberamente, cioè perchè il male è appunto | = 
| quello che essa vuole, quello nel cui eseguimento essa esplica la 
| propria spontaneità. È una necessità che sorge dalle ime radici del- 
# l'essere, non da una costrizione esterna; e quindi è libertà. — Questo, 
«che è il ragionamento con cui l’idealismo classico sostiene la libertà — DE 
morale quando, ferma l’identità ragione = bene, dimostra che solo Ari 
operando il bene siamo o ci rendiamo liberi, dovremmo continuar | 
ad applicarlo anche ora. E dovremmo dire perciò che, se la ragione | È 
SÒ RA identica all’io umano, ma non più identica al bene, perchè in Wi 
essa ha sede tanto il bene quanto il male, l’uomo è libero (di quella 
- libertà, però, che secondo il ragionamento ricordato, è anche neces- Sa 
x vi |. sità) tanto quando opera il bene, quanto allorchè opera il male. 
» ——’Si potrà forse chiedere perchè mai Kant — di cui una delle 
| somme preoccupazioni era appunto di stabilire saldamente la libertà. be 
| del volere — non abbia preferito, anzichè di ammettere un concetto — #9 
e Diane — = bene) che salvaguardava la libertà solo per metà, cioè 
|——’la libertà del bene soltanto, ammettere l’altro principio che nella i 
perte risiede così il bene come il rale, ci dear Suna e pe: : Di 


dr 


teramente adeguata alla ragione e questa a quella. Perchè solo 
si può sostenere che essendo la ragione in tutti, cioè essendo RENEE ba A 
ale, il comando che essa dà deve valere per tutti, ossia e 
ere universale; e che (poichè ragione = bene) il comando della 1 


cioè il comando universale, è il comando morale; sicchè di eo” 


Pa 


rale è soltanto ciò che può rivestire la forma universale, ciò “pe 
: ne può. essere universalizzato; in questa forma, non nell’uno o AE 
altro fatto materiale, lan consiste; e noi, per giudicare 40 
an atto sia morale, non abbiamo che da vedere se la sua mas- 462 
| può diventare legge per tutti, ossia universale. ; 6 
E di qui l’inconseguenza insormontabile della dottrina del Croce, c 1o4 
i op Lear nello Topazio DIARI o ragione, non solo il 


to FARE 0) facendo (ae: della ragione anche il male, . 
esto pure (e non più solo il bene) ha tutti i caratteri della ra- 

zione. Non si può più dire che solo operando moralmente l’uomo - 
ione) non è in contraddizione con sè stesso, non è illogico, 
i o come si diceva quando nella SERE sì riponeva 


ci è Sono, ossia è ciò che riveste la forma dell’ uni- per. 

rsalità (derivata dalla sua perfetta ed esclusiva adeguazione alla NR. di 
ne che è in tutti), anzi è questa stessa forma; poichè ora, tro- i È” 

i nella ragione universale, anche il male, questo pure riveste Ra) 

sa" 


na pr questo pure è formale. Collocando insomma 


= 


ra ‘inorale Tenta si dà questo carattere di formalità i: 


= moralità (*). : %i 


gendo l’ identità tra ragione e fa Aattgcauni in quella” ‘anch 
male (e conservando l’altra identità della ragione con l’i0 indivi 
36 ROSA “duale umano) si arriva alla conclusione che l’uomo è libero < 
i quando compie il bene come quando compie il male. Ma tale con- 
clusione è provvisoria. La verità non consiste nel togliere la trascen- 
«| _°—‘’ denza anche al Male, dopo che l’etica kantiana (nel suo ‘aspetto 
ur) più appariscente) la ha tolta al Bene. Non consiste nel detronizzare 
gi Satana, come si è detronizzato Dio. Consiste invece nel riconoscere 
: al Bene quella trascendenza che si è riconosciuta al Male, nel rico- 
noscere, col pensiero comune, Satana e Dio, o almeno un Dio che 
i contenga in sè l’ombra e il fondamento oscuro del male. | sa 
fn) A ciò si giunge ricordando come neppure regga l’ altra identità 
fondamentale nel pensiero kantiano, quella della ragione pura (e 
per quanto riguarda la nostra presente disamina, pratica) con l’io 
individuale umano. Abbiamo già dimostrato (?) come anche in Kant 
la ragione pura pratica (per lui identica al bene) finisca con lo sfug- 
| gire al cerchio dell’immanenza nella sfera dell’7o umano per tra 
«| _°‘—’svolare nel trascendente; e come già per il fatto che la ragione. pra- 
Za tica non appartiene es niea nate alla sfera d’un #0 individuale, 
| ma anche ad altri individui, a éutti gli individui, essa debba con- 
‘siderarsi quale trascendente rispetto all'individuo, cui esclusivamente. 
ci si riferisce quando si investiga se esista la libertà morale, sicchè 
non si può dire che l’individuo, obbedendo al comando della ragione 
«| —’©bbedisca ad un comando suo proprio (cioè possegga l’ autonomia) 
perchè invece obbedisce al comando di ùna forza che esorbita di 
v@ gran lunga dalla sfera del suo 20, come la vita esorbita dalla sua vita, 
Malt sv le di cui, come della vita, egli non è che un’incarnazione. Abbiamo 
| d’altra parte, altrove (*) messo in luce come l’universale etico non, 
si Pera concepire in quanto semplice universale immanente PRG 


r ; 0 Non si opponga che, pel Croce, il male non esiste, perchè quaridoi 
esso viene alla luce non è sentito come male (altrimenti non si produr- 
rebbe) ma come bene (La Filosofia della Pratica parte I, sez. II, #12 Anzi: 


HO se il male non esiste tici si produce, esiste ia quando è pro- 
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morale perchè si dà questo carattere di formalità anche all’ut 
(9) L°« Alterità » della morale in Kant, già citato. 0 0° 
(*) L’Universale Etico in Rivista di Filosofia, anno IV, 


insieme di individui, perchè ciò condurrebbe ad iden- 


be la WU più alta, e veramente dinamica e i 
atrice, come quella che forma il motore d’ogni perfezionamento “53 
ascensione morale dell’ umanità; ERE il criterio del bene non 


edo d’una certa azione si faccia sentire in tutti, ma a dal i 
sovrano che dà su di essa la coscienza del singolo, il cui È 


a tutto ciò TA che lo stesso corso del pensiero io tate 
capo alla conclusione che la sfera dell’io umano non è iden- SE 
quella della ragione pratica, che questa non si esaurisce in i 
‘che invece lo trascende, che essa è una Energia od Entità 


uale umano dall'altro, apparivano rispettivamente una cosa 
i e > ri poichè risultava trascendente solo il male, 


derr "a t Horhia qui Sa mais la FONERA nie qui opère ici est 
mpersonnelle. Elle se communique à nos consciences individuelles, mais 
les dépasse. Elle est beaucoup moins qu’un Dieu substantielj elle 
: un | peu plus, cependant, que le travail isolé d’un homme ou méme 

le travail collectif de l’ humanité. Elle ne fait pas précisément partie c 
nomme; c'est plutòt l’homme qui est en elle, comme dans une Til a 
sphère d’intellectualité que sa conscience respirerait. C° est, sì l’on veut ? Tiri e 
; LA So de chose qui n’est cet encore divin oe Kant, mais Saf 
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male né il bene, l’uomo era i bero: tanto quando compiva FI prdsù 
‘quando allorchè compiva. il secondo; ora, che vediamo che la ra- 
gion pratica è sede e del bene e del male, e che nell’istesso tempo 
non è identica all’#0 individuale umano, ma lo trascende, dobbiamo 
dire che l’individuo non è libero nè quando compie il bene, nè 
quando compie il male. Tanto il comando del bene, quanto il co- 
mando del male, è comando della ragione. Ma tra la ragione e 
lio individuale umano non corre più il rapporto di identità. Se 
prima (poichè vigeva l'equazione ragione= uomo) si poteva dire 
che, anzitutto nel bene, poi nel bene e nel male, il comando 
della ragione era un comando autonomo, cioè il comando che 
l’uomo dava a sè stesso, ora non si può più dire così. Ora il co- 
mando della ragione è il comando dato all'uomo, non più da sè 
stesso, ma da un potere che penetra in lui dal di fuori di lui e 
che dal di fuori lo domina e lo possiede. In un passo, che ci pare 
importante, della Metafisica dei costumi, Kant pervenne alla espli- 
cita formulazione di questo dominio eteronomo, dal di fuori, della 
virtù (cioè della ragione pratica che per lui era unicamente virtù) 
sull’uomo. “ La virtù (egli scrisse) considerata in tutta la sua per- 
fezione è dunque rappresentata, non come una cosa posseduta 
dall'uomo, ma come una cosa che ha 1! possesso dell’uomo , (*). E 
| poichè noi ora abbiamo riposto nella ragion pratica tanto la virtù 
quanto il vizio, tanto il male quanto il bene, dobbiamo dire che 
anche il male va rappresentato come una cosa “ che ha il possesso 
dell’uomo ,. L’uomo non è libero nè nel male nè nel bene. “ In 
| tutti è Dio certissimamente (scrive il Bruno); ma qual Dio sia în 
ciascuno non si sa cossì facilmente , (*?). Può essere il Male, ptò 
essere il Bene, od entrambi: ma l’uno o l’altro sono veramente il 
Dio che è nell’individuo e domina l’individuo. Sono attività tra- 
scendenti e divine che fanno dell'individuo la propria transeunte 
incorporazione, che si incarnano in lui come nel proprio passeggero 
veicolo. L'uomo (e un attento esame della vita ce ne offre la con- 
statazione quasi tangibile) tanto nel bene quanto nel male segue 
costantemente il suo fato (*), e invano tenta ribellarvisi perchè quelle 


(1) Introduzione, XIV (pag. 38 della traduzione VIDARI, Pavia. agg 
(?) Er. Fur. Parte I*, Dial. V. r49 ta 
(°) Che ciò sia vero lo si riconosce chiaramente, anche da chi forse 

lo negherebbe nel campo morale, quando si tratta di giudicare una > 
| sonalità sotto l’aspetto artistico. Vedi, per es., nei saggi su D'Annunzio 
di Croce (Critica, anno II, 1904, pag. » e seg., 85 e seg.) e di Borgese 
.. (Nuova Antologia, settembre 1903; Cultura, 15 agosto 1912) la. «dimen 
zione che la personalità del D’Annunzio è immutabilmente sensuale, che che 


e sd < 
pren AMEN LL NT. 


is 601 Fo 


vai 


& sig non 1 sono sue, ma a anzi egli è di /oro, cosicchè esse im- 


PARC, Dora è la correzione che Vico, sostiene Malebranche, 
bbe dovuto apportare al cogito ergo sum cartesiano: “ Quid in 
cogitat, ergo est: in cogitatione autem nullam corporis ideamo > gal 
osco: id igitur quod in me cogitat, est purissima mens, nempe : 
S » ('). Concetti che il D'Annunzio espresse di recente scrivendo Cn AAT 

ne “ bisogna credere che sempre e in ogni luogo lo spirito dell’uomo “RE 
sia “l’iddio verace dell’uomo e che le imagini mitiche ‘o | incarnate 


isobbedire nl AR 
| Ciò a cui quindi approdiamo come verità definitiva è la dot- RA i 7. 
1 della predestinazione e della grazia, intesa, al di fuori delle 
sottigliezze teologiche, come l’evidente concetto che se Dio è onni- SG 
‘potente non può non aver fatto l’uomo, secondo a lui, e a lui solo >» , 
{e senza che contro l’onnipotenza di Dio possa valere l’impotenza | 
dell’uomo) è piaciuto di farlo, o buono o cattivo (*); è il fatto che 
“dirla dantescamente) “ lo Pes ai de mentir tutte. «creando, 
da sen ensualità impronta invincibilmente ogni manifestazione di essa e non i 
| può non improntarla, perchè là dove l’artista tenta diverse manifestazioni, ag 1 
a dal vero sè stesso, e perciò erra; sicchè non solo la personalità ET ATA 
tica del D'Annunzio è sensuale e non possiede affatto la libertà di 
esserlo, ma anzi deve essere sempre tale affinchè l’artista segua fe- ignis 
lmente il genio che è in lui e lo realizzi pienamente e si offra docil- (di 
“mente a quello come obbediente stromento, seguendolo dovunque ad esso 1 CASE 
piaccia di chiamarlo. Perchè ciò che si riconosce relativamente alla ma- 
nifestazione della personalità nel campo artistico — la soggezione asso- 
nh ta e definitiva di questa al suo genio — non si deve riconoscere rispetto 
a manifestazione che dà la personalità nel campo morale, al vizio e al 
to, o all’eroismo e alla santità? 

| (*) De Antiquissima Italorum Sapientia. Cap. VI. Il Vico, per conto 
crede di poter conciliare l’onnipotenza di Dio e la libertà umana 
ante il concetto di S. Agostino, che Dio tragge l’uomo « non solum 
appa sed et iiapemieni trahit, et voluptate trahit » (e: 


| Che anche la dottrina kantiana giunga fapliciunehte alla prede po 
ione è messo in luce dal Fouillée. « Le fu dois a mètamorphosé la . | 


ESRER e CT MER, ritiene cioè on concetto. aria a i quel 
del Karma indiano). che * Ja vita dell’ uomo si stende fino è 


Eterno, 


Dicono sicchè poi non può, bensì, non compiere CE pi 
compie, ma le compie, non contro, ma con la sua volontà; ‘anche — 
chi la pensa così deve convenire che (sebbene si possa dire che b 
sciò non porta pregiudizio alla libertà, perchè “ il lasciar operare | 
in sè il principio buono o cattivo è conseguenza di quell’atto in- 
|» telligibile , da cui è stata determinata l’essenza e la vita dell’uomo) r 
— ——»’pure “è vero che, nel modo in cui l’uomo è generalmente confor- | 
ie mato, non è lui stesso che opera, ma è il RAGNO N°) cattivo spirito | 
be che SPERA in lui , (?). 


> Ed ora abbiamo modo di mettere in chiaro gli equivoci che sil 
| »»’—’“sono infiltrati in questa questione della libertà. Me 
i i Anzitutto, quando si ricerca se l’uomo sia libero, il significato A 
‘che si dà a questa investigazione è se l’uomo sia libero di sce-. da 
| gliere tra il bene ed il male, e se quindi egli possa vincere le ten - 
panradenze peccaminose profonde, che esistano nella sua natura. os 
«|. ‘Ora, quando si perviene a collocare nel “ vero 10 , ‘umano, non. 
; più, come Kant, soltanto il bene, ma tanto il. bene, quanto il male 
‘(e già lo Schelling ‘vi era pervenuto) (*) invano si pretende sa si 
guardare la libertà, nel senso concreto suaccennato, con l'argomen- | 


ve. Te 
a FOLTA 


Tm cette na udiination Lotet et Calvin triomphent chez Kant; le régn d 
»_——‘’Ia nature est subordonné par la morale au règne de la grace sous le no 
— _—»—de noumène » (Le Moralisme de Kant et l’Amoralisme contemporain. Pa 

| Alcan, 1895, pag. 171). Così pure il Renouvier dichiara che la dottrina n 
rale di Kant (come quella di Leibniz) consiste ‘nel ritenere gli. uom A 
_udeterminés par les lois impersonnelles de la raison », e nel dare « a n° 

necessité morale le nom de liberté ». (La Science de la Morale, Paris, AI | 


id 1908, vol. I, pag. 225). i i lat "piece 


” » } ‘ 


ir) Pari, XXXI Or: ATEI ì x x 
| (*) ScHeLLING: Ricerche filosofiche sull’ essenza della libertà 


e 


Trad. Losacco. (Lanciano, Carabba, pag. 87-94). SESTA 
e - (*) « Non le passioni in sè medesime sono il male, nè noi 
|’ a lottare solo con la carne e col sangue, ma con “un male d 


di noi, che è AA » (Of. a pag. 9 


| 


-£ infima natura ana a è nane libertà 
xe ciò che ona solo conforme alle leggi della sua 


w <a di operare l'in che sia libero, ma nello 


se ‘ogni uomo fossa essere libero; non nel dire: sarai li- 


oltanto se agirai in tal maniera, ma nel dire: tu puo? agire 


‘maniera, e quindi puo: essere libero. Ora Kant stabilisce. 


che si è liberi quando si opera secondo la ragione, e, quindi 
ui) secondo la morale; ma, non solo circonda di infinite ri- 
ela questione della possibilità per ogni uomo di operare in. 
guisa, ma anzi talora la esclude esplicitamente. “ Egli non può 
SO e «unicamente a lp SN delle. sue inclinazioni e dei 


E io SI deionaln dato si può Sora all'uomo morale. Si 


oè ‘ugualmente dire dell’uomo morale che egli non puo compiere 1 


rale, oè non è libero di compierlo. 


ondazione ecc., parte III, pag. 96 della traduzione VIDARI. Pavia, i 


COENOBIUN. 


‘ci preoccupiamo, quando discutiamo il problema della libertà, è 
non già se questa consista soltanto nell’agire moralmente, e quindi 
se solo l’uomo morale la possegga, ma precisamente se il malvagio — 
abbia la libertà di agire moralmente. PESA 
In secondo luogo, neppure il concetto kantiano che l’agire se- 
condo ragione, ossia secondo morale, sia agire liberamente, si può. — 
concedere. Questo concetto si regge sulla identità tra la ragion | 
pratica, concepita come un’ unica cosa con l’etica, e l’7o umano. Ora, — 
anzitutto, anche se tale identità esistesse, il concetto kantiano non 
salvaguarderebbe però la libertà di scelta tra il bene ed il male, la 
quale è quella che, sopratutto in rapporto alla responsabilità mo- | 
rale, si ha in vista quando si pone il problema della libertà Ca 
giacchè quel concetto viene a dire che la ragion pratica pura (ossia, 
secondo l’identità da Kant stabilita, il “ vero 70, umano) agisce, — 
spontaneamente, sì, ma necessariamente, in modo morale; che agire 
‘così corrisponde alla sua natura e quindi alla sua indipendenza da 
ogni costrizione esterna, cioè alla sua necessità interiore, sicchè essa 
non può agire che così (e il male quindi è qualche cosa che da essa. 
«non proviene). Ma, poi, l'identità tra ragion pura pratica, conside- 
rata una cosa sola con la morale, ed io umano non sussiste; perchè, 
‘come ognuno avverte (e come implicitamente ammise Tà stesso 
Kant (*)) l’zo umano non è solo ragion pratica pura, bensì è anche 
le passioni, la sensibilità, le inclinazioni, e queste pure concorrono 
a costituirlo. Se quindi la libertà è il -imuandh dato dall’io a sè. 
stesso, essendo l’70 costituito come or ora abbiamo detto, libertà 
sarebbe non agire moralmente, ma fare tutto ciò che si ha desiderio. 
di fare. Il comando che la ragione nel senso kantiano dà all’io n 
umano non è dunque il comando che questo dà a sè stesso, ma il 
comando che qualche cosa che si inserisce nell’7o del singolo e 


(') Assai perspicue sono in proposito le osservazioni del Sidgwick: x 
« It is clear that if we say that a man is a free agent in so far as he 
acts rationelly, we cannot also say — in the same sense — that it is. by 
his own free choice that he acts irrationally, when he does so act; and 
it is this latter proposition which Libertarians generally have been con- — 
cerned to maintain. They have thought it of fundamental importance to shl 
show the Freedom of the moral agent, on account of the connexion that x 
they have held to exist between Freedom and Moral Responsability; and. di 
| it is obvious that the Freedom thus connected with Responsability is not 
the Freedom that is only manifested or realised in rational action, but È 
the Freedom to choose between right and wrong which is manifested 
or realised equally in either choice ». (The Methods of Ethics. Logdeb: 1907. a 
. Libro I, cap. V, $ 1°). 

(*) Cfr. L’« Alterità » della Morale in Kant, già citato. 


incere sè stessi ,, di “ rinuncia, abnegazione, mortificazione di 
» €, infine, di “ morire a sè stessi , — tutte cose che designano 
altro che la libertà (!). E quindi è giusta l’osservazione ricor- 
data del Renouvier che ciò a cui Kant dà il nome di libertà non 
è che essere determinati dalle leggi impersonali della ragione (*). 
. Ciò ne conduce a quello che è l'equivoco fondamentale della 3 
questione della libertà nell’idealismo. Tale equivoco abbiamo già Sor CRA 

ccennato altra volta (*) e giova ora rimetterlo brevemente in luce. ta 
dal momento che 1'70 umano non è solo. ragion 


desidera e passioni sapo come scrive efficacemente MALEBRANCHE, “ il 
emble qu’on travaille effectivement à sa propre ruine, lorsqu’on fait la. 
guerre à sa passion dominante. On s’immole alors, on se sacrifie, on 
s’anéantit, on se réduit méme dans un état pire que le néant n. E Ma- 


| LEBRANCHE aggiunge sapientemente: « Ce qui est impossible à la nature RIDI :RS 

li als 

| sans le sécours de la gràce » (Meditations Chrétiennes, VIII). Be 
a ù A - +59 

| () In sostanza, se si ammette il concetto che la libertà morale con- : No 


Fate nel comando autonomo di sè a sè stessi, nell’operare solo conforme 

le leggi della propria essenza, nel non essere determinati da altra cosa 

nè dentro nè fuori di noi, bisogna concludere che la libertà esisterebbe 

solo per l’uomo che fosse interamente buono, nell’atto in cui compie il 

b ne, € per l’uomo che fosse interamente cattivo, nell’atto in cui compie 

il male: pel criminale nato e pel santo. Ma poichè l’uomo è in parte 

buono e in parte cattivo, la libertà, come definita dall’ idealismo, non 

ste di fatto, perchè nell’uomo, sia che compia il bene sia che compia 

male, avviene che è sempre qualche cosa a cui egli #0 è interamente 

lentificato che deve sottomettere e tener schiava in lui una parte del sè. — 

ì, profondamente, S. Paolo: « Non sapete voi che se vi fate schiavi 

qualcuno per ubbidirgli, siete gli schiavi di colui a cui ubbidite, sia 

si tratti del peccato che mena alla morte o dell’ubbidienza che mena 
giustizia?... Quand’eravate schiavi del peccato, eravate liberi per quel 4; 
concerneva la giustizia... Or essendo stati affrancati dal peccato, siete 

venuti gli schiavi della giustizia... Ora... siete stati affrancati dal peccato 

fatti schiavi di Dio. » (Rom., VI, 16, -20;18, apra 

“& sy: La Alterità » ecc. 


il suo comando è sionista: non è dire Va” in ciò sia auto 
e libero l’7o umano, perchè quel comando non è il comando de 
umano che è anche passione. È dire, ssi - che è auton 


| dalla disposizione naturale propria "aell’imodpità i della 
|_°‘’ zione speciale che sarebbe propria alla ragione umana , (1). Poich 
| _—‘—‘’‘’per Kant la ragione pura pratica così considerata è una cosa sola 
piedi con la morale, il comando morale è in lei il comando di sè a sè 
; stessa, ed è quindi l’espressione della sua autonomia o libertà; ma 
non già però della libertà dell'io umano che non è una cosa Spli 

«con la ragion pura pratica, che non è tutto e soltanto. questa, | 

ossia tutto e soltanto morale. Essa, dunque, la ragion pura pra- 3 
tica, come Energia sovrapersonale, e, se così si può dire, cosmica, 
è libera, non l’uomo, che non è lei, e in cui essa, soltanto, PASS 
zialmente si inserisce. — Tale la conclusione a cui, per altre vie, 
perviene il Fouillée. “ Avrai dire, le prétendu moi incon aisi 
de Kant est effectivement un non-mot. C'est Dieu qui est libre, et 

nous ne le sommes pas: la liberté de Kant n’est que le fatalisme | 

__‘’«de la grace et de la prédestination théologique (?) ,. Ma, noi aggiun- 

| _‘’‘’‘’‘’‘‘giamo,in ciò appunto sta la verità più profonda e il più grande | 
SERA valore della morale kantiana. Ehi 
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eli | A tali equivoci nella questione della libertà non si sa 
x | quella nuova forma di indeterminismo che occupa ormai Pani 
a | posto nella filosofia più recente. oi 
ag Essa venne affermata e sviluppata ‘anzitutto dal Tarozzi come 
| dottrina della continua “ singolarità del fatto , per cui cioè non. 
| _°‘’» si riproducono mai nè le medesime condizioni nè i medesimi fatti, i 
per cui “ un fatto non è mai un'altro ,, ed ogni fatto ch. vier 
alla luce rappresenta invece una formazione essenzialmente. nuova. 
|“ Fate passare una corrente elettrica sopra un circuito ai cui capi. 


estremi siano due carboni e voi avrete la FERRI ia volte. 


| Torino, Loescher, 1887. 


SÉ su un “RNA il sue se è, è necessario; e li- 
> in quanto la volizione “ non se ne sta ferma alla situazione 
fatto ,, ma “ produce qualcosa di nuovo; qualcosa che prima. 
esisteva e che ora viene all’esistenza ,; e perciò è ‘“ iniziativa, ap 
creazione e, quindi, atto di libertà ,, (?). i di 

Non sembra che tale dottrina giovi, meglio dell’idealismo clas- 
. a salvaguardare la libertà morale umana. I fatti sono. infini- pi DE 
mente vari, si afferma. Ciò equivale a dire che ogni rosa che 
produce il rosaio è una rosa nuova, che l’“ iniziativa ,, del potere ‘ 
vegètativo del rosaio, operando sulla “ situazione determinata , del | 
| terreno, dell’atmosfera, ecc., darà origine a delle rose ognuna delle na 
i sarà, rispetto alle preadesii una creazione singola e origi- i 
Sn e: non una Mpetzione di ISIS, ma però saranno sempre rose, 


fre; 
4 
2 
A 


ci ida. — si insiste — ds campo boa umano quella inizia- 
va creatrice che è la libertà. Ma l’affermare tale iniziativa crea- 
ce non conduce a concludere se non che una natura malvagia, SI 
pio in contatto con le situazioni determinate, con gli acca- 0 RS 
imenti, a cui le circostanze della vita la mettono di fronte, produrrà 
È malvagi o immorali infinitamente nuovi, non mai esistiti proprio 
ticamente dianzi, ed ora per la prima volta comparenti in quella 
isa forma alla luce; e così, per ono, un giuocatore;1 incor- 


4 


(i) Ma vedi nell'altro volume del Tarozzi: La Varietà Infinita dei 
e la Libertà Morale (Palermo, Sandron, s. d., cap. IV) poste in luce 


| nalité entière, quand ils l’espriment.. .». Libre tout acte qui émane ( 
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di esse rappresenterà un’ “ evoluzione creatrice sE uno S pps a 
solutamente imprevedibile dell’élan vital della passione del giuoco; 2a 


così come i romanzi d’amore, sebbene si somiglino tutti, non sono 


n 
mai proprio lo stesso romanzo e ognuno rappresenta uno sviluppo — È 
nuovo della passione d’amore. — Ma i “ fatti nuovi ,,, le “ creazioni ,, — 


le “ iniziative ,, d'una natura malvagia non saranno sempre mal. 


vagi? Ora, ciò che si chiede, quando si pone la questione. della. 

libertà, è se la natura malvagia possa, per forza sua propria, per 
atto di sua libera volontà, trasformarsi in natura buona, se possa 
mettersi a produrre costantemente dei fatti buoni. Ed è manifesta» 
mente fondarsi sull’equivoco rispondere che la libertà esiste perchè — sO 3 
consiste in ciò che la natura malvagia non “ sta ferma alla situa- sh 
zione di fatto ,,, ma spiega un’iniziativa originale producente sempre 


. del nuovo, cioè sempre degli atti malvagi, ognuno dei quali è, non 


una morta, monotona e identica ripetizione di un precedente, ma | 
una creazione unica ed autonoma, una risultanza su? generis. ; 

In questa dottrina, insomma, (e più nettamente nella forma che 
il Croce vi ha dato) la libertà è semplicemente il non rimanere 
inerti, e lo spiegare invece una somma di attività personale propria 4 
per usufruire o superare le circostanze; così l’avido, che non sta | 
con le mani in mano a desiderare passivamente il danaro, ma. 
esplica una grande iniziativa ed una irrefrenabile energia per pro- 
curarselo, appunto perchè maggiormente l’avidità lo domina; il liber- 


de è 


tino, che non si limita ad un moto occulto e impotente di concupi- 
| scenza, ma “ crea ,, piani di seduzione e s’industria in mille modi di. 


possedere le donne che desidera; costoro, sebbene la loro “iniziativa » 


| sia tanto più forte quanto più sono schiavi della passione, realiz- 


zano perfettamente il tipo crociano di libertà. Ma è questo ciò che 
s'intende quando dell’esistenza della libertà si pone la questione? 
Non dissimile è la libertà bergsoniana. A quale libertà mette 
a capo l’ Essai sur les donnees immediates de la conscience? Anzi- 
tutto, da un lato, alla stessa libertà dell’idealismo classico (e spe-* 
cialmente dello Schelling) consistente nell’operare secondo la pro- 


‘pria profonda essenza costitutiva ('); dall’ altro, alla libertà quale è i 
stata poi formulata dal Croce e che si colloca semplicemente nel d° 


non star fermi alle situazioni di FARO, È una libertà consistente in 


| ciò che i nostri stati interni sono “ sans cesse en voie de formate 


tion ,, che “ une cause ne saurait réproduire son effet puisqu’ MO p 
ne se teprodulra jamais elle-méme ,, che ogni fase interiore, ogni — 


(1) « Hoas sommes libres quand nos actes Aaticà de notre perso. 


moi, et du moi seulement » ecc. (IV* ed., Paris, Alcan, pag. 125-138). — 


0, è iiuiglie en son genere , ('), che insomma l’i0 è 
à fluida, e non solidificata, che si muta entro di noi. Il 
> Pane pur pento sempre tale, però deve di necessità 


a libertà bergsoniana (come lo è invece, del concetto ordinario. 
libertà, quando si pone la questione della sua esistenza) che io 
sa pio: in me, per mio PIAPORIO,, volontà e sia tale can- 


o, soggiogato, vinto da tale corrente di sentimenti che irrompe 
me — è per eccellenza un caso di libertà bergsoniana. Anzi, 
è il diventare per forza mia, per mio proposito, per mia vo- 

, da cattivo, buono, implica la preconcezione di un piano e la 


attuazione ARS del piano così PIBSONCEDIO, si potrebbe dire 


TATE Pepatiine id ogni piano. 
Insomma, la libertà bergsoniana è quella della mobile cima del 
cipresso che si agita in forme impensate ad ogni soffiare di vento. 


ilità: poichè la costanza implica quella corrispondenza di ciò 


sussegue a ciò che precede, dell’attuazione al piano, che è 
itesi del SRO x ed è solo il concetto di volubilità, il Die 


0 baia cit., pag. 195 e seg. 
(?) Certo vi è un significato comune, il più superficiale e volgare, 


3 libertà, che è identico a quello bergsoniano. È quando si usa 


fara che suona, da un filo d’erba: poichè costui soltanto din 
veramente nella sua passeggiata il cangiamento e l’imprevisto (25 
L’affermare poi, in riferimento all’Évolution creatrice, la libert rtà 
morale umana, sarebbe cadere nel medesimo equivoco che abbiamo 
«esaminato da ultimo parlando della dottrina etica kantiana. Certo È 
1°“ evoluzione creatrice ,, crea incessantemente del nuovo, sicchè “ la | 
méme réalité concrète ne se repète jamais ,. Certo essa è “ pro- £ 
»ductrice d’effets où elle se dilate et se dépasse elle-méme ,,. Certo — 
essa si dispiega in “ une imprévisible création de forme, ne 
quindi, appunto per questa sua produzione di forme sempre sua eu 
sempre mutate, per questo suo, quasi a dire, divinamente incausato | 
capriccio creativo, si manifesta assolutamente libera. Ma, “ nam vos 
. (potremmo ripetere con Ovidio agli Dei, di questa incessante addi- | x 
«| _‘—’1zione del nuovo, di tutte queste imprevidibili mutazioni di forme) | 
dit: “nam vos mutastis et illas ,. Tale libertà, cioè, è libertà dell’ar- | 
dente fucina di vita e non dei prodotti che ne escono; è. 
libertà del Tutto, non dell’individuo; è libertà dell’evoluzione. crea î 
trice iena cioè del Creatore, non delle creature (*). | fi 


} 


va) 


C (1) Dure invece la vera interpretazione dell’etica bergsoniana | 

| fosse quella data eziandio dal Wilbois (Dévoir et Durée, Paris, 1912, pag. 332) 

e cioè: « Mon premier devoir c’est d’obéir à ma vocation. Il me faut done 

d’abord la chercher, ensuite m’y tenir » — non ne verrebbero però mag: a 

giormente fondate nè la libertà, nè la morale. L’obbedire alla propria 
| vocazione non è infatti che una traduzione di quell’ operare conforme | 
|’ alle leggi della propria essenza costitutiva, che abbiamo trovato nell’idea- 
lismo classico e specie nello Schelling. Vale quindi contro il primo la 
dimostrazione già fatta che il secondo non è libertà. E, per vero, la vo. 


| _—‘»’‘cazione sforza, trascina e spinge anche là dove l’individuo non vor: 
rebbe andare e scorge rovinoso di andare. È dunque una forza dei si 
Li sull’individuo; non 6 libertà di questo. In linguaggio Bea tra 


vga LANA 


è essere liberi. —_ se per U libertà. AREA Lil Gue ibid alla 
pNpHa” vocazione vuol dire SE conforme alla pIoDza Ss e $; 


Mile il Iibertilaggin?. i 
0 L° Evolution créatrice. Cap. I e Ac 1912. 


priud si AR se la libertà esista, si REA se 
I o sia libero di operare contro le tendenze fondamentali della 


s fusées d’un immense bouquet », centro considerato non quale una 
a, ma quale « une continuité de jaillissement ») « n’a rien de tout fait: 


CA RA éternelle n, cioè da Dio (7. raité de Morale, LR II, 
cap. sl, $ ia Solo che DeL SL dala in Trek Ragione uni- 


r de i grace qui, pour ainsi de se puisse vaincre comune auteur 
‘sa ” Sresarohe de la Verité, libro V, cap. IV); dove è luminosa- 


Cartesio, ‘nel campo teoretico, r non noi A La ma 
|. pensa in noi, così, nel campo pratico, non noi agiamo virtuosa 
| © viziosamente, ma il Volere supremo buono o cattivo agisce 
‘tuosamente o viziosamente in noi. È necessario riconoscere che sol ; 
dal rifluire del primo nella nostra coscienza possiamo attenderci la 9 
vittoria sul peccato e la liberazione dal nostro male morale (), sicchè Ù 
coloro in cui questo accade non possono attribuire ciò ad ‘opera. 
Si personalmente propria, ma devono esser “ modesti a riconoscer sè 
dalla Bontade , che li ha “ fatti a tanto intender presti ,, (*). È ne- ; 

cessario liano che quindi l’uomo, nel bene e nel male, nella 
delinquenza e nella santità, come nel genio, non è che il veicolo e 

» il mezzo dell’azione di Dio (0), al quale, e non all’uomo, la libertà | 
|. _°‘’‘’s’appartiene; — che, insomma, come dichiara S. Paolo, “è Dio che 

opera in voi la volontà e l’azione secondo il suo beneplacito , (I 


\ a da 


GIUSEPPE Bai SOA 


(4) Questa verità dovrebbe essere generalissimamente ammessa dal 
momento che col Padrenostro è a Dio che si chiede di non indurci in 
tentazione (quindi è lui che ci induce) e di liberarci dal male, ed è da. 
ve lui perciò che ci si aspetta l'effettuazione in noi dell’una o dell'altra cosa. 

(Pat XXI 5a i Ù 

(3) Quella profonda e ardente coscienza religiosa che fu Hyacinthe | 

| Loyson, nel suo diario, di cui alcune pagine pubblicò il figlio sotto il ti- 
tolo Novissima Verba nella Revue del 15 giugno 1912, scriveva queste | 
‘parole che sono la conferma sperimentale di quanto noi abbiamo soste- y 
| nuto tanto nel presente studio, quanto in quello L’Universale Etico, citato: | 
|_°’—’—«Je ne me préoccupe jamais de mes intéréts temporels; je suis l’esclave, | Y 
x et au besoin, la victime de ma propre pensée, ou plutòt de la vérité 

» °—»—absolue qui m’apparaît dans ma pensée personnelle. Domzine puici ia 
facere? ». Anche il Minocchi, in un’intervista intorno al suo matrimonio | 
pubblicata sul Giornale d’ Italia, e riprodotta in Cerobdium del luglio 191I, 
disse: « La vita profonda è un mistero che agisce in noi, senza di noi ». 
Tanto è vero che tutti riconoscono questa verità, quando non Mii 

fare della filosofia professionale, ma constatano qualche manifestazione | 
| saliente e più avvertita della realtà intima! PI 


da Vle 


(*) Btog yap a è pil Èy ata nol tò Pélewy + ) ve tr È 


* RAZICAA Ente è cagion prima dell'atto buono, i è conservatore e | prem 
INT } tore dell’agente, il quale non può aver virtù di operare, nè ‘mettere in | 
| atto questa virtù, senza il concorso attivo della causa. creatrice . e 
luta ». (Del Buono, Losanna, | pag. SA 


- 


p 


| Nevers, le 15 Janvier 1913. 
Votre initiative mérite l’aide de tous ceux que préoccupe le 


tre, à la longue, entre les hommes de bon vouloir, s’atténuer 
n maiacer bien des malentendus et des RESESHSOAA, 


ti en Tot ibi à tour sortito et dont certaines survivent encore 
nilieu dale mais de ce qui constitue, dans ma pensée, la 


RD: sio tout vi sia ne viendrait-il pas de cette confusion? 
| Si dans la SES blesse la mentalité de beaucoup de nos 


‘sait si; SOUS 150 ilpenepahio fouillis de végétations plus — 

is épineuses dont des siècles de dogmatisme l’ont alourdie 
finalement dérobée aux regards de beaucoup, une eau de source, 
‘au vive dont nos àmes modernes ont de plus en plus soif, ne 
it pas silencieusement, quelque part, en plein vingtième siècle? 
 Permettez-moi une supposition absurde. Votre questionnaire 
re, sex hasard, sous le yeux de uucigui un à qui je conviens 


LR du ERROR Pa Christ lui- -méme, que je 
dire.... | 

| e Vi imagine donc volontiers parcourant du regard — ‘de ce 
éme ni en de tendresse humaine qui PS tout 


une si originale et ncstiberabie Mio Pourali à rio 
un instant le- son toujours jeune de cette: voix, quelques-uns 960) 


. . . f . . 
comme il disaît plus volontiers, du “ Crane des cieux tore 


Sq 
_ Qu’est, pour vous, la Religion? — A une si analogne. n 
F d’un intellectuel de son temps, Jésus répondait un jour: “ Aimer 3 
| _——» Dieu de tout son coeur, de toute son ame, et de toute sa pensée, | 
n voilà le grand, le premier RATA et voici le second qui 9 
lui est pareil: Aimer son prochain comme soi-méme. Voilà toute | 


+ la 


la Loi et les Prophètes ,,. de 
ì Comment concevez-vous Dieu? — “ Dieu est l’Esprit; il faut done 3 
l’adorer en esprit ,. . è Î ‘vga 2 


Que pensez-vous de la prière? — “ Dans vos. prières, ne vous — 
| payez pas de mots; priez ainsi: Notre Père, qui es aux cieux.... el 
Non pas ma volonté, mais la tienne ,. s 
Concevez-vous une survivance, au sens d'une réalité d’ ‘outre- a 
tombe? — “ Je suis la Vie: parce que je vis, vous vivrez done aussi 


Quel rapport concevez-vous entre le dogme et la religion? — i 
ReortrLes paroles que je vous dis sont esprit Chewietiga 0 

—_——"1La croyance et la science sont-elles à vos yeux conciliables UA 
| non? — “ Quiconque recherche le vrai vient à la lumière, où se | È 
| manifestent ses ceuvres, parce que c’est en Dieu qu'il agit ,. sd 
vi Considérez-vous la morale comme independante de la religion? | i 
— “ Réalisez la volonté de Dieu, et vous expérimenterez alors si, * 
oui ou non, ma doctrine vient de Dieu ,. È a 

Croyez-vous à la necessité de vaincre le mal par l'effort propre 

ou par le secours d'autrui? — “ Ce ne sont pas ceux qui se portent 


. bien (ou croient se bien SS) Ipo ont besoin d’un uit 


TESTO Pa 
held RE Permettez-moi de ne rien ajouter de moi a de telles paroles. 
| Elles sont le réconfort de mes peines et le cordial généreux de ma 
| vie; elles imprègnent de leur vertu intime mes expériences. morale 
et je leur dois, tout àè la fois, dans la mesure encore insuffisante 
mais n il me semble du moins, où j'ai pu y parv 
jusqu’ici, la sérénité de l’esprit et la DeL de l’ame. Que Pre) 3 

|. dire de pae 


Lo, 
PI 


Mi: 


ge A b AE ‘i 
ET gen nds CLONE oa è MAE o‘ dr dle 


CS 


9 L'interesse dello storico non si può restringere al passato re- 
; ne rivendica la sua parte anche quel passato molto prossimo i 
costituisce la categoria del così detto contemporaneo. E il filo- 3 pr 
della storia, pur avendo l’occhio principalmente alla filosofia VSS 
i fa, non può perdere di vista quello che si studia. Ora molta. 


el seminarî, e forse più negli ordini religiosi; ma è 
re dee scuole, specialmente di ROSATO ultimi. 


è difficile pene- 


OS P. Giorgio Tyrrell (') c’introduce nientemeno che nello studio 
a to dei PP. Gesuiti, i più gelosamente segreti e i più celebrati 


- 00 È un mondo così Aiuto dal mondo comune, dal 
,— l’interesse non è forse nella varietà? — e, storicamente par- 
una a Poche pagine potrebbero, come questa 


‘cercano ne le reliquie. ( 
__1.La filosofia dell’ Ordine; intendiamoci ordine con lO ma-. ener 
ola cioè la corporazione. Questa ha una sua filosofia che tutti 
rembri sono praticamente obbligati a rispettare e seguire. 

Alcune volte quest’ obbligo è formulato espressamente in una 
omessa, o voto, o giuramento; ma, anche quando questa forma 


di essere buon filosofo, ma l’essere buon Domenicano, o Fran- 
no, o Gesuità. Non è il ragionare, per quanto si può, secondo 
ma ad mentem divi M o N o O, secondo i casi. E sarebbe 
zione dire reg anche così non si ragioni punto; la filosofia 


tori tesi verso una legge estrinseca, si sente come la filosofia 
possa accettare altre leggi che quelle stesse dell’umano pensiero. 
leggiamo la vivace descrizione di un professore di filosofia Gesuita 
(potrebbe identicamente essere un Domenicano o un Francescano, 


non importa) che fa gravare il suo gesuitismo sulla sua filosofia. 
Il padre H. (l'autobiografia evita in parecchi punti i nomi 
proprii) era un’ intelligenza schiava, quanto si può concepire, della 
coscienza, d’una sua coscienza gesuitica. In qualunque problema 
storico o pratico, concernente la filosofia, o la scienza, o la politica, 
la grande questione per lui non era: È vero? bensì: È egli a seconda 
di quel che pensa la Compagnia? Non che egli fosse indifferente 
di proposito deliberato, per sistema, 0 inconsciamente alla verità, 
tutt'altro; amava la verità; ma egli era profondamente convinto che 
la migliore, la più sicura, l’unica, — praticamente almeno se nom 
teoricamente, — l’unica via per giungere alla verità era la autorità 
e la tradizione. Qualunque reale esercizio egli concedesse alla sua 
sfortunata intelligenza consisteva tutto e solo nel cercare difesa ed 
appoggio a queste così sicure e pie credenze. (I, 268-609). ; ) 
3. Il tomismo suareziano dei Gesuiti. Prima della vigorosa 
riforma di Papa Leone XIII a cui il Tyrrell stesso non fu poi estra 
‘neo, la filosofia e anche la teologia (che, a suo modo, è pure une 
filosofia, con raziocinio in base a certi dati) si trovava presso | 
Gesuiti in una condizione singolare e contraddittoria. Per un verse 
infatti i Gesuiti dal loro spirito di corpo, dal loro antagonism( 
speciale verso i Domenicani, che avevano fino al secolo XVI que 
monopolio intellettuale del Cattolicismo a cui poi i Gesuiti preteserc 
essere stati spinti a formarsi un loro sistema proprio, avevand 
trovato il loro filosofo e teologo nello spagnuolo Francesco Suarez 
Ma viceversa, siccome al secolo XVI e specialmente dopo il concilic 
di Trento, S. Tommaso era già diventato il filosofo, il pensatori 
cattolico per eccellenza, non lo si poteva apertamente sconfessare 
Donde un dualismo strano: realmente Suareziani, nominalmenti 
Tomisti, ecco i Gesuiti dei secoli XVII, XVIII e XIX. — fino, ripeto 
a Papa Leone XIII. Tali essi apparvero nell’insegnamento ufficiali 
di Stonyhurst, almeno in gran parte nel biennio 1882-83. De 
C'era già allora qualche gesuita inglese il quale diceva ch 
S. Tommaso va interpretato con S. Tommaso; ma costui era ul 
novatore. La buona tradizione gesuitica era rappresentata dall’im 
peccabile P. H., la cui forse superiore intelligenza era assolutament 
incatenata dalle considerazioni di obbediente fedeltà, base alle tra 
dizioni della Compagnia. La Compagnia non può sbagliare: Dio no) 
può contraddire a sè stesso: quindi il Papa può solo pensare 4 
volere ciò che la Compagnia pensa e vuole e le divergenze appe 
x x - ti 8 


S OFIA. CONTEMPORANEA. 


o zio srt di schiacciare sa Pausa é*D. asniazò nelle 
chematiche del pensiero suareziano. 

To non ho mai conosciuto un uomo che fosse più padrone di 

; SL s Luigi Gonzaga in tutto il resto della sua vita, e più fe- 


5 ida, e S. T ommaso. Le differenze teali tra i due pen- 
ori, che la tradizione veramente gesuitica tendeva a confondere, 


iteramente alcuni dei principi più sottili e più sistematicamente impor- 
ti del S. Dottore, ha concepito in un modo grossolamente fantastico 


tema , (p. 243). Più in ispecie: “ La differenza tra il sistema sua- 
iano e il tomistico può sembrare, a chi guarda le cose superfi- 
mente, un po’ futile o piccina, come tra l’homousios e l’homotousios, 
questione di parole; in realtà è radicale e pervade tutto il sistema 
chè riguarda i concetti fondamentali di materia e forma. 

Questi due principî sono concepiti dal Suarez in un modo 
tastico e materiale, corporeo come fossero due corpi incollati 
o all’altro e non già due principî che, superati, non si possono 
chiamare nè corpi, nè propriamente corporei. Quella grossolanità 
essa guasta il suo modo di considerare gli analoghi principî di 
botenza e di sato, ragione per cui sia non riesce non pure a CIpue 


lui iciificando ERA tra l'essenza e la esistenza , (ivi, 272). 
‘Tutte le laboriose controversie sul modo di concepire la con- 
zione tra prescienza divina e libertà umana, tra grazia e libero 
rio, controversie che misero capo alta famosa congregazione 


tico, esercizio filosofico per eccellenza, tutta una serie di con- 
| filosofici. Ecco come giudica i due sistemi ’A.: “ Ciascuno di 
ha la sua irredduttibile antinomia perchè ciascuno è infetto 


piro no TR al quale vien retradotto in termini 


Pound: egli ci determina a scegliere este o gncio a 
della sua volontà, e quindi a scegliere liberamente. Dall’al 
essere determinati e liberi è una contraddizione, quindi la bila 
trabocca per conto suo e il Signore Iddio l’ aiuta, non la forza. ] 
conosce anticipatamente la nostra scelta perchè conosce anticipa 
mente ogni cosa e la libera scelta è una cosa. Dall’un lato la scelta 
è libera, perchè è libera; dall’altro Dio sa anticipatamente perchè 
sa anticipatamente. Il paradosso domenicano presenta una superfì "i 
erronea; ma può dal suo lato rivendicarsi S. Paolo, S. Agostine 
e S. Tommaso. Il paradosso gesuitico è più profondo; ma non 
in suo appoggio nessuna autorità della stessa forza. Per conto mio. 
‘non ha mai fatto che una cosa: protestare contro lo sforzo gesui- 
tico suareziano di trascinare S. Tommaso ad esprimere un sistema 
al quale non ha mai neanche pensato. Ma tant'è! premessa ur 
‘volta la infallibilità di S. Tommaso, egli è costretto a soffrire 


parte dei commentatori le stesse torture a cui è stata ed è 
mente ato la Bibbia ,, (ivi, 273). ci 
i . Giudizio sul sistema scolastico. Il giudizio di un uomo come 
il Tyrrell che ha vissuto verso i suoi 22-24 anni in piena atmosfera. 
scolastica e poi sui quarant'anni se ne è completamente emancipato, i 
ha certo uno speciale interesse psicologico e forse anche lo 
“ Quando io stesso nel biennio 1894- 96 divenni professore . 


filosofia, dalle mie personali esperienze fui indotto a scs 
che poco importa quale sistema venga offerto ai principianti di fi 
sofia purchè sia un sistema coerente. A tal uopo, penso, serva 
mirabilmente la filosofia aristotelica-scolastica perchè essa rappre- 
senta il primo tentativo filosofico della umana ragione al suo emer- 
gere dal mito fantastico. Una sua certa materiale grossolanità la. 
mette alla portata delle intelligenze non ancora allenate a queste | 
speculazioni, e suggerisce per gli eterni problemi le soluzioni che 
soddisfano, piacciono fino a che non siasi passato a qualcosa. di 
meglio. Fissato una volta che la scolastica è un ottimo strument I 
di formazione intellettuale, si capisce bene la scelta del più grande 
fra gli scolastici, S. Tommaso; mentre la scelta dello Suarez non 
può avere altra ragione che il settarismo della compagnia. SE 
tomismo fosse insegnato criticamente come un sistema, 0 an 
come il sistema ufficiale della Chiesa per lo scopo pratico d 


2a teologica; se i principianti fossero messi pi EL rdi 


cv di Caso fiosstca nessun bagliore Neri. ir 
‘ tuale che la famigliarità con questo gran genio medioevale. 
realtà, la. ce viene insegnata in forma dogmatica come 


Libia 


” 


e 


iii ntiaiioni esebiite che detons uscire ad 
modo trionfanti. Le vere divergenze di opinioni sono possibili, 
i ben ristretti. All’ingrosso tutti gli ecclesiastici sono d’accordo 
oro conclusioni filosofiche e, quanto alle differenze minori, 


Una uniformità prodotta con mezzi così esteriori e meccanici 
è incompatibile con quella indipendenza di pensiero che è il vero 
to o d’ogni educazione filosofica. Il metodo dogmatico siggilla le 


Hitorevole e, o eliminarle, o profittarne. 
5 Un aneddoto « curioso e interessante. Il Tyrrell racconta nella 


esù allo studio del dottore Angelico con un enciclica da essere 
rporata nelle costituzioni dell’Ordine, al quale non vennero rispar- 
‘rimproveri per la sua, questa volta, fredda e lenta obbedienza. 
Ciò malgrado, quando nel 1894-96 il Tyrrell a Stonyhust tolse 
nare seriamente = Tommaso con S. Tommaso e non con 


o per il suo sircero tomismo da gente che ostentava etichette 
tiche, coprendo merce suareziana! — scrisse al cardinale Maz- 

1 prefetto degli studi dal quale ebbe, a nome del Papa, ampia ra- 
e. Qualche tempo dopo il Tyrrell era congedato dalla sua cattedra 
° P. Martin, Generale della Compagnia, si sfogava col cardinale 
gian arcivescovo di Vestminster che il P. Tyrrell pretendeva 
CHE S. Tommaso meglio degli altri Gesuiti. Così le narrazioni 


re pare oo E pigadio della loro storia. 
i ani è edificante vedere di quali piccole arti debba 


Dott. Enrico NOVELLI. 


L’ HEGELISMO PROFONDO 
E L’HEGELISMO SUPERFICIALE 


gr. In una nota inserita nel numero de La-Critica del 20 settembre, | 
anno X, fascicolo V, sotto il titolo “ Per il progresso delle scienze DA 

Vito Fazio Allmayer scrive così: a 
“ Che nella filosofia vada ricercato il progresso delle scienze, 

e che le scienze debbano perciò sempre ritornare alla filosofia, è 
LA forse il concetto più profondo che abbia espresso Bacone. Partire 
ts) dalla filosofia, dall’universale, per produrre, per intendere, per. 
creare il particolare, ma poi ancora tornare alla filosofia, tornare. 


all’universale, chiudere il circolo eterno, ma eterno e sempre nuovo ” i 


JI (pag. 382). 
Mis “ Lo spirito dà realtà assoluta a tutte le sue posizioni col suo. 
cotae» porle ,, (pag. 383). i 9 


.« Quegli hegeliani che dicono che solo il momento più alto dello | È 
sviluppo, la più alta delle categorie, è concreta (e le altre riducono | 
ad elementi che sorgono dall'analisi (sîéc/) dell’ultimo momento el 
sono semplicemente in astratto) senza volerlo, annullano tutto i}. 
«movimento della dialettica, riducono lo spirito assoluto di Hegel al 
| Dio di Aristotele, ed invece di considerare Hegel come l’invera- 3 
Vi mento di quel momento aristotelico, per cui si ascende dalla atua 
a Dio, lo considerano come inveramento di quel momento plato- 
nico, in cui si discende da Dio al mondo ,, (pag. 383). 
» ‘La scienza non può essere considerata come un ioni 
astratto dello spirito assoluto ma va considerata come concreta, ino 
‘quanto un momento storico della filosofia che deve rientrare nella 
filosofia , (pag. 384); È R 
È “ Ed è chiaro che, se alle scienze occorre un ritorno. alla filo- : 
39% sofia perchè possano progredire come tali, possano progredire, cioè 
LA intensive e non extensive, anche al progresso della filosofia come 
°°‘ ricerca del trascendentale della realtà fenomenica è necessario ia 
| progresso delle scienze. Di fronte al decadere di ‘esse la filosofia I 
ha dovuto ripudiarle come figliuole spuriej ma, quando in esse. la 
| filosofia dovesse ritrovare quel senso della storicità del reale ‘chej 
è ormai il suo punto imprescindibile di partenza, la filosofia do- 
‘vrebbe raccoglierle nel suo io ‘chiudendo tua arse che è fis] 


i; IS 
L'HE GE Lis P 
ei 


ton: ai ma a reciprocamente subordinati perché la scienza SR 


Che cosa sia precisamente. questo “ senso della storicità del 
“ivehe la filosofia deve ritrovare nella scienza è difficile sapere 

F. A., e bisogna far capo al Maestro, a Benedetto Croce, il 
ale ci dirà che “la storia è esperienza e filosofia ,, che in essa 
attua davvero la sintesi a priori del soggetto e del predicato, 
ell’intuizione e del concetto ,, (in La Critica, vol. citato, pag. 379), 
“ la natura dei naturalisti è irreale ,, (ivi, pag. 378), e che “ la 

ase reale, sulla quale sorge l’illusione di quella irrealità ,, la na- 
a reale = storia= sintesi di posero e perito, d’intuizione 
li concetto. i 
Di maniera che il circolo eterno di cui parla il F. A., il circolo 
i terno e sempre nuovo, sarebbe questo: filosofia = tnivetedica = 
concetto = = carrai scienza = storia = sintesi di soggetto e 


ende agevolmente: se la filosofia = concetto puro = predicato 
e la scienza = storia = sintesi di soggetto e predicato, d’in- 
ione e di concetto, il processo dalla scienza alla filosofia non 


i soggetto e dell’intuizione, cioè disintegrarsi. 
E allora bisogna conchiudere che il momento più alto dello 
to, il momento veramente concreto è quello della scienza= storia, 
‘e non quello della filosofia, e che il circolo non è più un circolo! 
Così, detronizzando la filosofia, 1’ hegelismo profondo corregge 
regelismo superficiale, l’Hegel dei paragrafetti, e supera defini- 

ente l’esigenza della filosofia della natura. 
Noi che seguiamo l’ hegelismo superficiale facciamo questo ra- 


fe 


namento : Hegel errò nella costruzione della filosofia della na- 


VR il FEAR 


— 
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tamente in nome del più profondo spirito del sistema, rivendicando 
l’assoluta autonomia della filosofia dalle scienze, a cui la filosofia 
non ha nulla da insegnare e da cui non ha nulla da apprendere, 
e che essendo mera produzione dell’intelletto astratto, non sono 
suscettibili di progresso se non in senso estensivo, che non è vero 
progresso. 

E fin qui, se non siamo d’accordo col F. A. che, come ab- 
biamo visto, dà alle scienze valore assoluto (la scienza non può 
essere considerata come un momento astratto dallo spirito.... ecc., 
pag. 384) e le pone in rapporto di mutua subordinazione con la 
filosofia, siamo però ben d’accordo col Croce, che ha sempre in- 
sistito nell’affermare l’autonomia della filosofia dalle scienze naturali. 

Ma — e qui l’accordo svanisce — ma la filosofia della natura 
di Hegel conteneva un’esigenza profonda, che sopravvive alla ne- 
gazione storica di quella scienza così come fu dall’ Hegel intesa e 
trattata: l'esigenza di spiegare la natura come un momento dello 
spirito, con che solo si può dimostrare veramente la conoscibilità 
del reale, e superare l’antinomia posta da Vico tra mondo umano 
e mondo naturale. 

La soluzione di questa esigenza è il problema fondamentale 
della filosofia dello spirito dopo Hegel, di fronte alla quale la na- 
tura non è più la natura come natura naturata, come questa o 
quella forma naturale (la natura dei naturalisti) ma la natura na- 
turante del Bruno, quell’attività creatrice che fa la natura ed è la 
natura e non è natura ma spirito, spirito come pura attività o puro 


volere che, appunto in quanto puro volere, non può essere sè stesso 


se non in questa infinita negazione di sè stesso, in questo essere 
all'infinito l’altro da sè; il dio baccante di cui parla Hegel, infini- 
tamente fecondo e infinitamente sterile. 

La natura insomma, nella filosofia dello spirito dopo Hegel, 
non è se non il primo momento dello spirito, lo spirito come pura 
attività (attività immediata) o puro volere (atto puro), che non è 
vero volere ma falso volere, perchè il volere è atto assoluto (uni- 
versale concreto: assoluta verità). 

Ma per essere realmente assoluta verità, per porsi realmente 
come sè stesso, lo Spirito deve porsi prima (rima in senso ideale 
non storico) come l’altro da sè: per essere attività assoluta deve 
essere prima attività pura; per essere Dio deve essere prima natura: 
solo con la spiegazione di questa profonda necessità dialettica la 
nuova metafisica, spiega veramente la creazione e la storicità del 
reale come divenire assoluto. Alla filosofia del Croce manca l’in- 
tendimento dello Spirito (del volere) come atto puro (l’atto del dis- 
solversi nell’altro da sè): questa infinita negazione che il volere fa 


e ca posizione di sè ica ehe lo Spirito si 
realmente come Spirito (volere) etico, come assoluta verità 
alità non più astratta, ma concreta) proprio nella negazione 
fa di Sè stesso come assoluta alterità (negazione della nega- 
= sintesi dialettica). 


Ma gli en dell’hegelismo O si preoccuppano poco 


rmale: scienza = storia = giudizio = sintesi astratta di oggetto 
ppc, d’intuizione e di concetto, | 


issima, perchè la natura dei naturalisti è la natura come natura 


rata, come questa o quella forma naturale, e dichiarare irreale 
tura in tale senso significa fare un’enorme salto indietro e 
ar all’idealismo prekantiano: la natura è irreale, sì, ma come 
tura naturante, cioè come attività pura o puro volere, ma questa 
tà è tale che non può essere vista che dallo stesso volere in 


gi (o RA ce il verme diventi farfalla per conoscere la sua ir- 
ealtà come verme: la quale irrealtà non significa già irrealtà del 
erme in quanto tale, perchè se la farfalla non fosse stata verme 


m sarebbe stata mai farfalla, per quanto sia vero che se ha potuto 


Luci MIRANDA. 


Il modernismo si direbbe un morto che ogni tanto dà segni di vita 
‘e ridesta l’attenzione. Alberto Houtin con la sua Histoire du modernisme 
catholique (Paris, chez l’auteur, 1913) ha creduto giunto il momento dixB 
scriverne la necrologia, esattamente, senza nessun amore e nessun odio. | 1 
Sulla morte del modernismo, emettono opinione identica a quella del- 
«l’Houtin molti scrittori cattolici intransigenti, ma il sentimento è diverso; — 
davanti al cadavere gongolano di gioia. Però quella opinione non è ben. 
consistente, perchè dagli stessi circoli si leva qualche volta un grido di 
allarme: il modernismo è ancor vivo, vivono i suoi parenti, i suoi amici, i 
bisogna ucciderlo bene, per sempre. Altri rimpiangono questa morte, ma. d 
in grado e modo diverso: G. Prezzolini, rendendo conto del libro di 
Houtin, nella Stampa del 5 dicembre 1912 (7/ dilancio del modernismo) 
proprio sulla fine ha una specie di lagrima sulla bara pensando a qualche 
santo che fu già tra i modernisti, ma la bara stessa gli pare ben inchio- È 
data. I modernisti non furono grandi caratteri, all’altezza dell’impresa — 
ardua (nel che credo gli daranno ragione tutti, purchè egli continui, ad. 
eccettuare le pochissime, le rare anima di santo), e l'impresa era in 
contrasto non con la volontà personale d’un Papa, che può essere un 
uomo piccolo, ma con la natura stessa della Chiesa o cattolica o anche 19 
solamente cristiana. Altri invece rimpiangono in modo più profondo, più 
benevolo e meno disperato. Essi credono che la campagna sia stata con- 
dotta male, ma che non fosse poi così cattiva; che le resistenze siano — 
| state troppo violente, che siano accaduti dei malintesi; e sotto cesti 
giudizi pare spunti di per sè stessa una speranza che la morte sia solo 
apparente. Qualche volta parrebbe questo il sentimento dello stesso 
Loisy. Amante solitario di questi studi ed estraneo a tutti i partiti, credo È 
prematura ogni storia e ogni giudizio. Per scrivere Ja storia di Port i 
Li 


ni 


Royal bisognò aspettare Saint Beuve. La maturazione storica dei fatti | 

è molto lenta. Quando si scriverà lo storia d’un movimento che ha ben p 

avuto il suo Pascal in Tyrrell, e ha avuto anche un R. Simon (mancato È 
ai Giansenisti) in A. Loisy, le modeste osservazioni che seguono rappre- 
| senteranno le impressioni d’uno spettatore attento, Irariguilia che detesta. F 

le frasi fatte e i giudizi FFIRONADA pa ol 


opere dei a arena È una Machan storicamente poco Nessi 
| Noi siamo a questo per il modernismo. Ma uno dei primi documenti. 
che lo storico dovrà studiare è la confutazione classica di esso, conte- | 
nuta nell’Enciclica Pascendìî (1907) Essa è una condanna, ma è in pie 
| una confutazione e una esposizione. Come tale, anche per il pn 4 
più ossequioso, è un documento diverso da una semplice condanna. La) 


JARDO RETROSPETTIVO SUL conna 
| oggetto di commenti passionati da una parte e dall'altra. Ha 
e i suoi detrattori. La cosa si capisce: ogni do- 
ento bbrtificio die arriva tra due litiganti trova queste accoglienze. 
ualcuno ha accusata |’ Enciclica di non aver capito il modernismo, di 
erlo sfigurato. Il famoso Programma dei modernisti che pretese di essere 
i specie di controenciclica, scritta da uno o più pontefici anonimi, è 
imbastito su questo concetto fondamentale. Questi pontefici hanno torto. 
più che potevano dire era: quello dell’ Enciclica non é il mosfro mo- 
ismo. Il Vontelice autentico però descriveva una forma di moder- 


po Lo speciale, preciso modernismo colpito nella Pascendi è un moder- 
nismo a base filosofica. Qui è il punto fondamentale. Il Papa condanna 
egli spiriti che non muovono dalla esperienza, movendo invece da un 
priori; non muovono da una esperienza storica movendo da un & priori, 
di Pon, gruppo di a AZIO filosofici. Nessun dubbio possibile su Re 


apologisti dell’ Enciclica più volte hanno risolto positivamente il se- 
do, a torto anch’essi. I Crociani filosofi hanno sollevato e risolto ne- 


zativamente il terzo, e ne parleremo. Ora non accumuliamo e non con- 
fondiamo; una cosa per volta. Il Papa dunque fissa un modernismo a 
‘conseguenze storiche, a base filosofica. E di quale filosofia? Ce ne sono 
tante! Filosofia dell’immanenza, immanenza come dottrina, non solo 
ne metodo. Diciamo dunque panteismo immanentista. Filosofia che 
| nega il Dio delle religioni popolari tutte, perchè nega il Dio personale, 
| trascendente. Su questo pure nessun dubbio, che il Papa additi un mo- 
| dernismo figlio di questa filosofia. 
C'è questa filosofia? c'è questo modernismo? Sono due domande che 
gi si direbbero ingenue se non fossero state fatte altra volta. In buona 
9 mala fede, non importa, appena pubblicata la Pascendi, alcuni dissero: 
na questo non è il modernismo. Forse non era il loro modernismo, era 
rò un modernismo vivo, vero, reale. Quella filosofia esisteva, e come! 
Lr pt era filosofia di uomini che pretendevano rimanere 


pe di, AIA (cfr. Houtin, p. 236-7) basterebbero a provare la 
altà di questo modernismo. Questo era condannato nella Pascendi e 
a condanna non cadeva a vuoto. Esso è una vera e propria condanna 

| cattoli ica: non è l’opera personale d’un uomo, che per caso è Papa, è 
fr: opera, il hd della coscienza cattolica. Questa può evolvere dogmati- 


60 CCENOBIUM 


camente o no? È un grosso quesito. Chi è cattolico e guarda così il 
problema, risponde no; e tuttavia davanti alla realtà della storia è co- 
stretto ad ammettere una qualche evoluzione, un qualche cangiamento. 
Ma se c’è un punto morto, immobile, immutabile della coscienza cattolica 
pare proprio questo: personalità di Dio e immortalità personale del. 
l’anima. Se si facesse un referendum su questo quesito fra i cattolici, 
anzi fra i cristiani: il vostro Dio è un dio personale? i sì sarebbero 
unanimi; e vi sembrerebbe ancora d’essere Cattolico e Cristiano se non 
credeste più al Dio personale? sarebbero unanimi i wo. Sono fatti di 
buon senso. Il modernismo a base di filosofia immanentistica è stato 
condannato, e ben condannato, perchè c’era ed era insostenibile cattoli- 
camente, repugnante davvero non all’animo fatturato, artificiale di alcuni 
teologi, ma alla coscienza semplice e schietta del popolo cristiano. 

Ma all'infuori di questo modernismo classico, condannato, ben con- 
dannato, c’era qualche altro modernismo? o forma di modernismo? 
Qualche altra cosa un po’ simile, possibile a confondersi con esso e 
realmente coufuso? Io qui mi giovo della distinzione del Prezzolini e di 
fatti che trovo nell’ Houtin. Il Prezzolini distingue tre correnti: la critica, 
la sociale, la mistico-filosofica. Tipo del modernismo critico il Loisy, del 
sociale il Murri ai tempi dei tempi, della mistico-filosofica il Blondel, il 
Laberthonnière, il Von Hiigel, il Tyrrell. Sono tutti nomi di persone e 
sono tutte correnti d’idee che ebbero il loro bravo epiteto di modernista. 
Ma non erano modernisti alla maniera del modernismo preso di mira 
nella Pascendi e in essa descritto: e fino a che punto si potevano e pos» 
sono dire in contrasto con la coscienza cristiana? Procediamo per ordine. 

A. Loisy ha sostenuto sempre finchè fu modernista, e sostiene anche 
adesso che ha cessato di esserlo perchè ha cessato di mettere d’accordo 
i suoi convincimenti critici coi convincimenti cattolici, di essere stato a 
principio critico, niente altro che critico, uno storico studioso della realtà 
dei fatti, studioso però per davvero, non con secondi fini apologetici. 

Questo studio che egli fece della letteratura e storia biblica con gli 
stessi metodi applicati oramai da tutti alla storia ed alla letteratura 
greca, o romana, o egiziana, lo condusse a risultati storici e critici diversi 
da quelli che erano comuni fra i teologi e i credenti: p. es. lo condusse 
a ritenere che il Pentateuco non è, nè può essere l’opera di un uomo, 
fosse anche quell’uomo vissuto a cento anni, molto meno poi opera di 
Mosè; a ritenere che il genere umano ha cominciato molto tempo prima 
di quello che il testo biblico dice. E via via le conclusioni storico-critiche 
crebbero di numero, quando dall’ Antico egli passò al Testamento Nuovo. 
Queste conclusioni avrebbe potuto lasciare ad altri la cura di armoniz- 
zarle con la teologia corrente; ma le vicende della «sua vita lo obbliga- 
rono a fare più esplicitamente un lavoro che implicitamente dobbiamo 
far tutti: non si può vivere in partita doppia, di qui i fatti d’una teologia 
nuova e di là le idee d’una teologia vecchia. Uno deve uccidere l’altro, 
In-Loisy i fatti nuovi hanno ucciso a poco a poco la teologia vecchia. La — 
morte della teologia vecchia, visto che un cervello pensante e religioso 
non può stare senza una teologia, portò il tentativo d’una teologia nuova. 


i A 
mo spa tre cose in | questo ‘ordine: 0) una nuova storia esi 


feti nuovi, ce muore; c) una nuova ideologia che sorge in 
con i fatti nuovi. Il primo punto è sicuro ed è storico: la filosofia 
per Il resto deriva di qui necessariamente, a meno che non si 


| Quando egli ci dice che in lui non derivarono le nuove conclusioni 
che da nuovi pensamenti filosofici, come nei \modernisti condannati 


sui altri, erano gti autori della risposta all’ Enciclica che protestano 
i ro l'inversione fatta da essa. La Enciclica, in realtà, non aveva in- 
‘vertito nulla; aveva prospettato un caso reale, realissimo; gli autori 
ella “Soa avevano un altra loro SPIN: Il mondo È rta vario. 


fia critica che ogni indagine storica, ogni ricerca condotta intorno ai 

i, suppone. Il giudice istruttore fa continuamente della critica storica, 
ha per questo, se la fa bene, certi principii che possiamo chiamare 
osofici — meglio sarebbe dire logici — e ‘che implicitamente contengono 


pe. 


dicessero: tu ragioni coi principi di Hegel. No — risponderebbe — 
buon senso, il quale mi dice che un galantuomo difficilmente diviene 
bo d’un tratto, che un uomo mite per cinquant'anni, difficilmente me- 
\ un assassinio specialmente contro un suo prossimo pacifico ecc. ecc.; 


sa 


| attinti da lui; che forse, sviluppati con garbo, conducono sino alla filosofia 
Hegel; ma io non sono arrivato fin là. Ad ogni modo quando la Pa- 


ulla filosofia immanentista, non parla il linguaggio Crociano; quindi, 
Sp o no dan i Crociani filosofi quando dicono: niente critica 


fia ione e etiche, non con la Pascendî ma per altre vie, fino al 
imo recentissimo inflitto al Lagrange. E il Prezzolini e altri hanno 
a di dire che religiosamente non valeva nulla il loro moto, non era 

religioso. Che pensate della critica biblica al punto di vista della 


coscienza cattolica? e della semplice coscienza cristiana? Guardando le 
A i ; Ri E j 


DE fede. Loisy non Fosvarte; Lori non è un ROEkS in pei è un 
critico. Il fatto non genera la fede. Il semplice moto degli strumenti non 
.è musica. Bisogna interpretare quel moto, bisogna interpretare questo 
fatto, i fatti. E i fatti non s’interpretano che con un ragionamento, una | 
filosofia. Il fatto guardato così è all’infuori della fede, e la fede all’i ini 
fuori dei fatti. Ma: 2) la fede non riesce a disinteressarsi completamente. 
del fatto. Nessun credente cristiano oggi è indifferente al fatto storico della. 
esistenza di Gesù. Provatevi a negarla e la coscienza religiosa si risente, . 
si sente offesa, sì ribella. Quindi una oscillazione, in questa coscienza, bal È 
la indifferenza di fronte alla storia e la sollecitudine verso di essa, per essa. 
Analizzando la coscienza mistica, la coscienza veramente, sinceramente 
cristiana, ne viene fuori: entro certi limiti indifferenza alle conclusioni 
della critica storica. Ai veri mistici, ai veri religiosi che cosa importa se ì 
il Pentateuco ha uno o più autori umani, purchè rimanga fermo il ca-l 
rattere divino dell’opera? che cosa importa se il IV Vangelo fu scritto 
da Giovanni l’Apostolo o da Giovanni il Presbitero? Ma appunto perchè 7 
l'indifferenza non è completa, (ho detto entro certi limiti) rimane un mar- 
gine di sollecitudine, di interesse. L’anima cristiana non riesce a disin- 
teressarsi della storia, del fatto. Ma questo suo interesse storico a che | 
‘ cosa lo porta? Certo a sapere la verità in questo campo. Lo spirito re- 
ligioso non può essere menzogna, perchè Dio alla coscienza religiosa si 
offre come verità. Dunque è interessata a buoni metodi di ricerca. Quali? 
Nessuno oserà dire che siano buoni i metodi di Bossuet a preferenza di 


quelli di Richard Simon; che abbia ragione, in storia, ' Ab. Barras contro è 


il Duchesne; che abbiano torto, storicamente, Loisy, Lagrange. Non parlo È 
s’ intende delle singole conclusioni a cui arrivano, e che essi stessi non : 
danno per sicure: parlo del metodo, dell'indirizzo generale. La coscienza 
cristiana, mistica, dunque in quanto si interessa alla critica storica, e se. ; 
ne interessa fino a un certo punto, è fer la buona e vera critica storica. | 
Non è dunque contro Loisy, o Lagrange, e, se mai, è piuttosto fer /oro. | 
Un esempio di questo potrebbe essere il Fr. Von Hiigel. Egli accetta 
Lagrange e anche, in parte, Loisy perchè è critico, e come tale vuol. 
fare della buona e vera critica; ma è critico perchè è mistico, perchè . 
ama la verità, tutta la verità, in ispecie la verità attinente, sia pure 
come fatto, al Cristianesimo. Non malgrado il suo misticismo, grazie al | 
suo misticismo è critico, è storico. Si consulti in proposito la sua Operaia 
ultima Eferne! Life (London, Clark, 1912). G. Prezzolini ha messo troppo Ì 
superficialmente fuori della corrente mistica il noto critico, che critica 
mente crederei gli paia buono. È 
L’attitudine cattolica ufficiale recente si spiega con questa leggi della È 
coscienza mistica. Il Cattolicismo non è morto misticamente, qualunque | 
cosa ne pensino i suoi avversari. Il Papa del Cattolicismo obbedisce a 
| correnti religiose. Ed egli non si è disinteressato di critica, punto primo. 
Però si è dichiarato per la critica di Bossuet, contro il R. Simon, | 
la critica antica contro la nuova: è verissimo anche questo secon( 
punto. E la cosa si spiega perchè il misticismo cattolico obbedisce anche 


| pa non c'è ‘eattolicità, cioè Corvertanti nel i Quindi il Giolicisina 
af ficiale si è dichiarato per la critica vecchia, dei nostri nonni. Ma si ri- 
bene anche questo ferzo punto: non si è impegnato a fondo, irre- 
ocabilmente. Neppure oggi si può dire definitiva la autenticità gio- 
ea del quarto Vangelo, o la identità del secondo Isaia col primo. È 
opinione ufficiale della Chiesa, non il suo dogma ‘infallibile. Questo 
ure è certo. Nell’atto in cui Misinto tradizionale la impegnava con una 
itica antica certo, probabilmente invecchiata, l'istinto mistico l'ha come 
rertita della natura non dogmatica di questa critica e l’ha fermata a 
npo. Neanche cattolicamente il moto critico dei moderni è o si può 
liquidato per sempre. L’interesse critico vive e vivrà; si legge la 
| Bibbia tutta e la si studia negli ambienti cattolici assai più che nei laici 
. (non parliamo ora dei protestanti che sono cristiani). Vivendo l'interesse 
rico, finirà per vincere la buona storia, il buon metodo di farla. I sep- 
ellitori del modernismo biblico hanno camminato troppo in fretta. 
Il movimento democratico era certo più cristiano, più religioso del 


| movimento critico. Un libro di D. R Murri offriva a occhio nudo una 


9 Eiisccordo tutti. Se per aos S »intende il collocare qui Gant ana 
. nel tempo le finalità tutte, essenzialmente sociali della vita umana, il 
ristianesimo è antidemocratico, la democrazia è anticristiana. Ma se una 
lemocrazia, la marxista, ha concepito e concepisce le cose così, non le 


Ìncepisce così la democrazia. Democrazia è anche sforzo di elevazione 
integrale, cioè materiale e spirituale, degli strati inferiori della società. 
Questa democrazia non è contro il Vangelo, e non è neanche estranea 

l Vangelo, perchè è proprio secondo il Vangelo. Il Vangelo vi conduce. 

vidente. Anche alle rivendicazioni materiali, che sono le sole discu- 

ili. Gesù non vuole dei poveri e degli affamati. Certo il loro eleva- 

nento, dei poveri, degli affamati Gesù lo concepisce nelle forme tecniche 

l suo tempo, forme primitive, com’era primitiva la società d’allora, 
| specialmente l’ebraica: l'elemosina. Ma il tecnicismo non è formalmente 
religioso; l’amore ai poveri, essenziale nel Cristianesimo, spinge il vero 
‘cristiano ad adottare le offime forme tecniche d’elevazione economica, a 

sercarne sempre di migliori. Perciò il vero Cristianesimo, quando è rinato 
con fervore, ha prodotto dei moti democratici, persino esagerati: il fran- 
scanismo informi. Fervore cristiano collettivo porta a democrazia: de- 
mocrazia rinata è sintomo di fervore rinnovato cristiano. La Chiesa ha. 
ovuto intervenire sempre per moderare, non per distruggere; nel Medio 
vo ha dovuto moderare il furore antieconomico del moto francescano che 
dive fava compromettente per essa e per la società; oggi è il contrario. 
" pericolo d’oggi è l’Peconomismo esagerato del moto democratico anche 
cristiano: il pericolo di arrestarsi ai valori economici o di esagerarli. Si 
uò dire che l’azione della Chiesa ufficiale complessivamente si è spiegata 
questo senso. Vi sono poi le colorazioni accidentali: Leone XIII ha 
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mente, i conservatori o aristocratici francesi perchè erano monarchici, 
non gli italiani perchè erano liberali, sabaudisti (si diceva così allora, mi 
ricordo, e l’aggettivo mi pare caduto in disuso persino nella stampa più 
intransigente: segno dei tempi!) e Leone XIII era, come tutti sanno, re- 
pubblicano in Francia, contrarissimo a Casa Savoia in Italia. Il Papa at- 
tuale invece ama i conservatori francesi e non detesta i conservatori 
italiani; quindi personalmente non ama i democratici. Ma il Papa vince 
l’uomo e il moto democratico cristiano continua al mondo. Da quel lato 
il modernismo è tutt'altro che morto. Un Murri di più o di meno conta 
poco nella vita cattolica europea. 

Resta il moto filosofico, o mistico-filosofico. Qui è dove c’è minor 
numero di morti; minore che nel campo critico. In questo campo sono 
morti, come movimento critico cattolico, il Minocchi, che era il nostro 
critico italiano; è morto il Loisy, direi un po” meno del Minocchi, di fronte 
al quale, poi, come valore critico è un gigante di fronte a un uomo di statura 
comune: forse perciò è più modesto anche nelle negazioni o affermazioni. 
Nel campo filosofico invece sono rimasti vivi e cioè fedeli alla Chiesa 
tutti i principali: Blondel, Laberthonnière, Fonsegrive, Leroy, Willois,- 
Von Hiigel.... Tyrrell stesso che è morto fisicamente. Il fatto è notevole. 
Chi parla della fine del modernismo, d’ogni modernismo, d’ogni tentativo 
fedele o libero di rinnovamento interiore della Chiesa, ne dovrebbe tener 
conto. Non sono poi molti i movimenti che hanno una mezza dozzina 
d’uomini di quella taglia. E non sono tutti. Anche in Italia oltre il taci- 
turno e perseguitato Semeria, c'è A. Crespi che non tace e, essendo un 7e- 
venant, è più ben accolto. Ma stiamo ai grandi. Essi non sono stati 
neanche condannati. Sono all’indice due lavori del Laberthonnière; ma 
egli continua indisturbato il suo lavoro negli Annales de philosophie chré- 
tienne. Il Blondel, tanto più importante di lui, dal punto di vista filosofico, 
non è stato condannato nè punto nè poco; non il Fonsegrive, non il 
Willois, non il Von Htigel. Dei laici solo il Leroy, ma egli si era molto 
inoltrato anche nel campo critico. Si direbbe che l’officialità ecclesiastica 
guarda tutti costoro con una attitudine diffidente e reverente ad un tempo. 
E davvero meritano la reverenza ancora più della diffidenza. La loro 
intenzione cattolica, il valore religioso, eterno di alcune pagine che essi 
hanno scritto, s'impongono. Forse anche contribuisce a questa riverenza 
ecclesiastica il saperli così intemerati di vita, la meno immediata volga- 
rizzazione dei loro scritti, la stima di che notoriamente godono in tutto 
il mondo scientifico e civile. Certo, in un momento di così facili e copiose . 
condanne, la loro incolumità è un fatto notevole. Comunque si giudichino 
le ragioni addotte, il fatto resta e proprio il campo filosofico ci permette 
di additare ai seppellitori del modernismo un moto vivo, cattolico, mo- 
derno. 

Un ultimo sintomo o piuttosto speranza di vita non del modernismo 
tipico, classico, prospettato nella Pascendi; ma di quello diverso e pur 
tuttavia astiato, mal visto, perseguitato e che abbiamo descritto nelle sue 
varie correnti, è l’attitudine impossibile dell’antimodernismo. L’antimo- 
dernismo in pratica è divenuto una vasta, sistematica, radicale ma steri- 


gaz ne; si è condanibsto tutto e tutti, ma non si è Faolte 
te e non si è convertito nessuno. Sottomissioni parecchie, conversioni 
SE Bisogna bruciare ciò che avete adorato, adorare ciò che avete 
ato; combattere quello che avete difeso, difendere ciò che avete 
9; così in sostanza fece dire il Papa all’allora Abate Lolsy, 


issione. Ma nera non l’ha fatto. ia ani non lo fanno ora 
‘hesne, nè Lagrange. Nessuno s’aspetta di vedere una nuova edi. 
lell’ Histoire ancienne de l Église del Duchesne, riveduta secondo i 
del Card. De Lai, o una confutazione scritta dal P. Lagrange 
la sua Miéthode historique. Non fanno questo non perchè non vogliano, 
perchè non RES Nella sottomissione di questi valentuomini c’è 


qua 


ica orali come la Riscossa e l'Unità Cattolica, è semplicemente 
prnie Un’ arte che non ammette più nni i romanzi di Fogazzaro 


sr a capi e pare Saline che minaccia in Germania una delle poche, 
la sola organizzazione ceti veramente florida, è, nell’anno 1913, 


ile, una di quelle semplici leggi umane a cui debbono obbedire 

> i Papi. Tra il modernismo del frefe modernista con le sue Lettere 
trate e l’antimodernismo della Unità Cattolica, la coscienza cristiana, 
a intuisce che ci deve essere, c’è un’altra via, la vera, la buona. 
ra il tentativo di mettere all’unisono la coscienza cristiana con 
\ che c’è di sacro nelle esigenze del pensiero e della vita. moderna, 
è ancora intieramente fallito. I seppellitori hanno troppo presto bran- 
oro strumenti e i retori hanno anticipato troppo le loro orazioni 


NicoLa GUADAGNINI. 


IL PROBLEMA RELIGIOSO — 


# 


Lettera aperta al direttore del “ Cenobium ,,. pi 


Monsieur, ‘da 
.Ainsi que je vous le disais il y a quelques mois, lorsque vous A 
m'avez fait l’honneur de m'écrire pour me prier de répondre à votre. va 
Questionnaire, ce n’est pas, dans l’espèce, de brèves notations qu’il 
faudrait jeter sur le papier: un volume in-8 ne serait pas de trop 
©. sur un pareil sujet. Et ce volume devrait étre le résultat d’une vie 
de pensée et de travail, à peu près uniquement consacrée à de tels 
problèmes. Or, je me suis occupé, pendant ma vie littéraire, de 
|» questions tout autres, bien que, depuis un certain nombre d’années, 
l’idée religieuse me hante de plus en plus, je l’avoue. Je n’ai guère, | 
toutefois, en ces matières, l’habitude de la dialectique. Permettez- — 
moi donc — puisque vous désirez une réponse de moi — de vous > 
adresser quelques pages sans apprét, mais sincères, et où j'essaierai «di 
de mettre l’essence de mes études et de mes méditations religieuses. bi 

Permettez-moi également de ne pas suivre dans un ordre très serré | 
les détails du questionnaire: è vouloir procéder de la sorte, je. _ 
risquerais d’étre aride, par excès de classification. Et enfin, vous | 
| m’excuserez si je ne puis rédiger, en ce qui me concerne, lauto- | 
biographie religieuse que vous agréerait: en matière spirituelle, | 
comme en matière de sentiment, l’ame a sa pudeur et hésite à se 
mettre è nu. Bal 
Ceci dit, l’immense problème que vous posez me semble tout 
| d’abord éclairé par ces lignes de Benjamin Constant, qui m’ont | 
‘beaucoup frappé et me paraissent aussi précises que justes tn 
“ Le sentiment religieux est une faculté inhérente à l'homme; il’ 
| “est absurde de prétendre que la fraude et la mensonge aient créé x 
| “cette faculté. On ne met rien dans l’ame humaine que ce que la 
“ nature y a Mis y. Ri ASTE, e 
|. C'est bien cela, en effet. Voilà la meilleure réponse (mais il i 
s’agit de la compléter, et c’est ce que je vais faire plus loin) aux Di 
premières lignes de votre questionnaire. Un autre penseur a dit:. 
| «L'homme est un animal religieux ,. C'est è peu près la méme 
formule. i 61 


% 


ent religieux est done. un fait humain qui s'est ma- 

+ la première fois le jour où l'homme s'est ému du si- 

Vee de la nature et de l’infini redoutable SE débordait et 

i loppaît l’existence humaine. Il a soupgonné qu’une activité in- 

ble veillait derrière ce silence et cette immensité: alors, il est 
la face contre terre et il a adoré. 


le fait SIAE s’est produit dans D monde humain seu- 


nt p pas DG Divinite. Larita fut esnlapie (encore qu’on 
répliquer) jusqu’au jour où M. Bergson, dans ses fameux 
, démontra que l'homme a seul eu la chance. — % le. privi- 


Tout ce que je viens de dire, au surplus, n’est que Zieu commun. 
, qu’est-ce qui n’est pas lieux commun, aujourd’hui? “ Tout est 


ler peut-étre en autant de nuances de sentiment et de Vensse 
a d’hommes (et bien que ces nuances soient le plus souvent 
nées en EIA c’est- Lia dire AIOS par nous Sb par les 


9 
int bj 


hie et à ses conséquences, de se réunir, de se relier en commun 
, parce qu’aussi bien, un lien' de ce genre rattache les hommes 
ient leur foi, parce que l’union fait la force et entretient la 
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dire de cette intuition religieuse primordiale qui tint è la fois de 
l’extase, de la terreur et de l’amour, et donc, manifesta /a religion 
à l’état pur: car, sl fut donné à un petit nombre d’étres de recevoir 
parfois la révélation du Dieu sans forme, pur esprit et pure lumière, 
de connaître cette effulguration intérieure du sublime qui n’est elle- 
méme qu’une flèche dardée par l’Ineffable, un rayon du Dieu trans- 
cendant, — jamais, en revanche, les gens occupés à des besognes 
autres que la contemplation (et autant dire la grande masse des 
hommes, autant dire è peu près tout le monde) ne seront capables 
d’imaginer Dieu et son essence sous une autre espèce que celle des 
figures: Otez-leur la représentation symbolique de leur foi, Otez- 
leur les images, et vous leur avez enlevé le souffle méme de leur 
ame religieuse, vous avez coupé leur respiration spirituelle: leur 
croyance meurt asphyxiée. C’est l’évidence absolue: quiconque a 
étudié ses semblables ne met pas une seconde en doute un fait de 
ce genre. 

Il va de soi que la prière s’impose à tout esprit vraiment re- 
ligieux, et aussi bien à l'homme le plus avancé en spiritualité qu’au 
fidèle qui possède simplement “ la foi du charbonnier ,,. Si l’on 
croit en effet qu'un Etre domine l’univers, et, soit par lui-méme, 
soit par les Essences spirituelles émanées de lui (Essences hiérar- 
chisées que la métaphysique chrétienne dénomme Trònes, Vertus, 
Dominations, Séraphins, Archées, Archanges, Anges, etc.) régit et 
contròle la vie générale et les existences individuelles, comment ne | 
pas élever vers lui l’encens de son ame? A défaut des prières par- 
ticulières, la plus auguste des prières chrétiennes suffirait: le Pater. 
C'est un abîme de spiritualité, cela contient tout: et je viens juste- 
ment d’en lire une paraphrase bien émouvante è la fin d’un livre 
de M. Pierre Fons, jeune écrivain frangais que j’aurais certainement 
rangé parmi ceux dont j'ai parlé dans mon article de La Ve publié | 
en septembre dernier, si j’avais connu à cette date son O/rande 
au Mystère. Du reste, que ce soit le Pater ou telle ou telle prière 
improvisée par vous, dictée par l’élan de votre ame, il vous faut prier 
l’Ineffable, si vous croyez à Lui: il vous faut invoquer Celui qui était, 
est, et sera, Celui que nous ne pouvons définir et dont le vrai nom 
échappe è notre esprit trop limité, celui dont j'ai parlé de la sorte 
dans un de mes ouvrages (excusez-moi, je vous prie, de citer deux 
ou trois lignes de moi, mais je ne vois vraiment pas d’autre fagon 
de répondre à la question que vous posez ainsi: “ Comment con- i 
cevez-vous Dieu? ,). ‘9 

«“ Au delà des cieux étoiles, l’Ineffable veille. Dans le passé, dans 
le present, dans l’avenir, Il est. Du fond des immensités, Il nous a 
couvés de ses rayons: nous sommes nes de sa splendeur. Au milieu 


monza gie 


7) no mystòres, brille pour “Fiorese: ainsi qu'un phare, 
de durer, de revivre, de traverser lentement l° Infini, de venir 
° notre dme au sein de sa lumière , 
\près le frisson sacré qui nous dado à la pensée de la 
té, frisson qui témoigne d’un hommage purement désintéressé, 
lus intense des émotions religieuses est celle qui a trait à la 
future, car non seulement nous ne saurions nous déprendre de 
e. personnalité, mais nous nous y accrochons avec désespoir. 
s la considérons comme notre ancre au milieu de l’écoulement 
| universel des choses, et de là ce cri poussé par un grand poète 


| athée se; x i 1 * 
“a ; 


- 


Qu’est-ce que tout cela, qui n’est pas éternel? 
Ò q » A p 


la vérité, c'est en partie, parce que le désir du coeur est sur ce 
oint d’une extréme violence, que je crois pour mon compte è la 
arvivance de la personnalité par delà la tombe (au sens métaphy- 


Peside pas ‘aniquement. dans ce 05 de perdurer. Il me paraît 
effet que la vie serait proprement folle, absurde, inexplicable, 
> notre passage en ce monde-ci n’aurait pas l’ombre de sens, 
du ne devait se prolonger et s’achever dans les IRISFA supérieures. 


Dieu se soit 5 jeu de nous de la sorte, mais je suis au con- 
(- aaa qu*il ne nous a jJetés sur ce planèt que pour nous. 
È épreuves. Il a decide que la vie de ses créatures vaudrait par une . 
ble ascension vers la lumière et vers l’amour, qu'elle trouverait 
“ raison et son couronnement dans la Beauté morale: de là notre 
| séjour ici-bas et la continuation de notre montée par delà la mort. 
î i | Mais sous quelle forme revivrons-nous? Ah! voilà le problème 
oluble, l’angoisse indicible. Car cela nous demeurera caché en 
monde. L’évolution de notre ame par delà la tombe, les modifi- 
tions de notre substance spirituelle au cours de la vie future, tout 
cela nous surpasse et nous dépasse: ainsi l’a deviné le plus grand 
«Sand Sar Li ne savait PE paola que croire et que penser 


Les Essences éternelles passent nos organes, 
Qui ne supportent aucune lumière 
Etant eux-mémes obscurs. 
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 “ Mais, dira-t-on, que deviendra le dogme? (Au milieu de | 
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La question du rapport des dogmes à la religion est une 
plus épineuses qui soient, et je ne crois point la résoudre en 
gant qu’il me paraît impossible qu’une religion obtienne une stricte 
obeissance à ses prescriptions morales si ces dernières ne s’appuieni 
sur des dogmes. La morale ne sera jamais en effet que la partie supé 
rieure de l’édifice religieux, lequel s’élèvera sur des fondations, comme 
tous les édifices; ici, les fondations seront métaphysiques. Mais 


| dira-t-on, de telles londiliota sont inintelligibles, du moins pour. l’espril 


moderne, qui ne cesse de les discuter ou de les nier. A coup sîr, e 


i toutefoisyl’obj ection n’est DS aussi grave qu’elle le semble au premiei 


abord. Car remarquez qu'on n’a guère proposé jusqu’ici que deux 
solutions: accepter totalement les dogmes ou les rejeter totalement 
Cela me paraît bien commode pour les esprits paresseux des deua 
camps: ceux qui rejettent les dogmes ne se donnant en généra 
pas plus la peine de les examiner que ceux qui les acceptent. Or 
sachant qu’une partie de la métaphysique chrétienne s'est construiti 
à Alexandrie; qu’elle est issue des idées néo-platoniciennes; n’igno 
rant pas noù plus qu’une autre partie de cette métaphysique reposé 
sur un fond ésotérique qui remonte à la plus haute antiquité ; qu'elle 
reflète quelques-unes des plus fortes. intuitions religieuses de ces 
ages où l'homme percevait directement le Divin, j’inclinerais plutò 
à croire, pour mon compte, que les dogmes contiennent certaine: 
vérités que nous pouvons sentir confusément, mais che notre ‘enten 
dement sera toujours incapable de clarifier, de traduire en formule 
exemptes d’erreurs, car ici se dresse, ainsi qu’un obstacle insur 
montable, la réflexion si forte du philosophe Réville: “ Lors mem 


que la vérité serait communiquée surnaturellement à un étre fini 


cet étre fini ne pourrait en recevoir communication que par l’inter 
médiaire de son intelligence; il ne pourrait la trasmettre è d’autre: 
qu’en la traduisant en paroles humaines, et ces autres, è leur tour 

ne la connaîtraient que moyennant l’exercise de leurs moyen 
connaître. Or tout cela est toujours faillible ,.— Quoiqu’il en so 
pour en venir à la pratique, je note un véritable esprit de concili: 
dans cette phrase si sage du savant doyen de la Faculté des Lett 
de Clermont-Ferrand, M. Georges Desdevises du Dézert, lequel 
à la dernière page de son grand ouvrage sur EGNA et Et 


répondraient: n on deviendra ce qu’il pourra » Nous ne ] A 
dirons pas. Le dogme restera ce qu’il est, la manne de l’ame € 
chacun en prendra selon ses besoins. Les forts en feront leu 


savoureront une portion choisie, les petits enfants en ram 
joyeusement les miettes ,. i l 


dé tenant pa A sì je veux arriver sans trop tarder au gr: du. 


po. chemin. Jabrégerai donc, pour les cinq dernières questions. Est-il 


‘au reste bien utile d’insister sur la guerre que la religion et la 
SR science se sont déclarée et qui provient des empiètements de cha- 
|. cune de ces deux puissances. sur le domaine de l’autre? Elles ne 


E° 


se réconcilieront que si elles veulent bien se résigner l’une et l’autre 
DE à réintégrer leurs limites et à garder la réserve qui leur siérait, 

| car la science est enfermée dans le relatif et ne peut pas plus 
 démontrer ses axiomes — les plus grands savants l’ont reconnu — 
que la religion ne peut démontrer ses dogmes. Est-ce à dire qu'il 
| faille devenir pyrrbonien à l’égard de l’une et de l’autre? Non 
Di, certes, puisque la raison, tout comme la foi, porte en elle ses évi- 
. dences, et à moins que nous ne voulions nier, d’une part le té- 
moignage de nos sens et de notre intelligence, de l’autre, celui de 
notre coeur. Que notre esprit croie donc aux démonstrations scien- 
pres et notre coeur aux intuitions divines: voilà la conciliation. 
De la sorte, nous aurons, de la vie et de l’univers, une conception 


tà 
id 


| peut-étre dans certains détails: et de méme qu’un homme qui s’est 
| mis en voyage peut arriver au but, bien qu’il se soit peut-étre 
| souvent trompé de route et ait été forcé plus d’une fois de revenir 
Sur ses pas. 

A Indépendante de la aio la morale? Voilà déjà longtemps 
si fi qu'on pose cette question, et toujours avec une certaine candeur, 
| Àmon avis, car c'est comme si l’on demandait si la fille peut cesser 
de dépendre de la mère. Sans doute, le lien pourra se distendre 
ì: entre la première et la seconde, et au point que la. fille croira 

. peut-étre avoir acquis sa personnalité, s’estimera très différente de 
È . celle qui l’a engendrée: elle n’empéchera pas cependant que cette 
| dernière ne lui ait légué le sang dont elle vit et ne la tienne par 
Li. conséquent — qu’elle le veuille ou non — dans sa dépendance. Qui 
ca 


| gonserver les préceptes pratiques de ce christianisme dont ils ont re- 
pie: jeté la métaphysique sans réfléchir que cette métaphysique, acceptée 
pi par leurs pères, était la substruction des bonnes moeurs transmises 


bi par les ascendants, gardées par les descendants. Et c’est ainsi que 


les aieux chrétiens agissent souvent en leurs petits-fils, sans que 


À 

L | ceux-ci s’en doutent. La sanction des nobles incroyants, c’est leur 
# conscience. Mais les croyants, eux, sont en outre convaincus que 
Cette sanction terrestre. se prolonge par delà la tombe, et dans les 
| mondes où l’ame va vivre de la vie qu’elle a méritée: comment 


qui aura autant de chance d’étre vraie dans l’ensemble qu’erronée 


‘| croit le contraire perd de vue que la morale est un résidu religieux et 
| atavique. Les athées d’un noble caractère n’ont fait autre chose que 
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admettre en effet qu’'une Ame puisse étre heureuse et bénie dans 
l’au-delà, si elle s’est souillée sur la terre? Quand on s’est ravalé 
ici-bas, quand on s’y est roulé dans la fange, il faut aller expier 
et se purifier ailleurs, puis remonter, et tout cela est dur: mais que 
deviendrait notre sentiment de la justice s’il en était autrement? 
Nos fondements moraux ne seraient-ils pas bouleversés, si le dé- 
mérite se trouvait, après la mort, sur-le méme plan que le mérite? 
Donc, mal, faute (ou péché) sanction future, expiation, rédemption, 
tout cela se tient: c’est une chaîne imbrisable dont le libre arbitre 
tient le bout: car, examinez-vous bien, et simplement du point de 
vue de la connaissance psychologique, au moment où vous prenez 
une décision, au moment où vous exécutez un acte, n’importe le- 
quel, et vous verrez qu’il est une imperceptible atome de temps, 
un éclair de durée, pendant lequel vous étes libre: ce passage 
électrique s’appelle la liberté morale. 

L’école sans Dieu? Ah, ici, nous allons tomber dans la poli- 
tique courante. Mais vraiment cette question de l’enseignement re- 
ligieux & l’école a-t-elle l’importance qu’on lui attribue? Pour les 
parents qui ne veulent pas s’occuper eux-mémes de la conscience 
religieuse de leurs enfants, et qui choisissent de la confier entiè- 
rement aux autres, peut-étre: mais j’avoue qu’il m’est difficile de 
comprendre la mentalité de ces parents-là. Et si, au contraire — et. 
les parents les plus illettrés peuvent le faire, car le sens moral y 
suffit, et il ne s’agit pas de savoir en l’espèce si l’on est plus ou 
moins intelligent, si l’on a l’esprit plus ou moins éclairé — si, au 
contraire, ils la surveillent doucement et la guident, cette conscience 
religieuse et morale de l’enfant (comme c’est leur plus élémentaire 
devoir) que pourront-ils bien craindre? A supposer que l’école. 
laique n’enseigne que la grammaire et le calcul, c’est-à-dire ce 
qu'il faut è un paysan et à un ouvrier pour diriger ses petites | 
affaires temporelles, quel mal y a-t-il et pourquoi ne pas y.en-_ 
voyer l’enfant? L’église n’est-elle pas là, è còté, pour le principal, 
c'est-à-dire pour l’ame? Le père de famille aura donc raison, d’une | 
part, de confier au prétre les intéréts spirituels de ses enfants, à i 
a condition toutefois que le prétre soit un homme tolérant, conci. 
liant, doué de mansuétude, bref, qu’il ait l’esprit evangelique: tout 
aussi bien, l’enfant aura profit è fréquenter l’instituteur, pourvu que 
celui-ci respecte les croyances religieuses de l’enfant et de ses pa- 
rents, c’est-à-dire soit honnéte homme. i 

Mais encore, cette terrible guerre entre l’école laique et l’école 
libre, direz-vous? Et cette autre terrible question des rapports de 
l’Eglise et de l’Etat, répondrai-je, pour faire €cho è la dernière 
ligne de votre questionnaire? 


a n “est sans doute RIA que pour un temps. Noas nous trou- 
i vons i ici en coni d’une des fatalites de l'histoire, d’un de ces 


dieux et se déifier à leur place. 
_ Ma plume est peut-étre d’ailleurs allée un peu vite, peut-étre 
Ile bràlé le papier en écrivant ces mots: /es dieux, car, regar- 
È dons-y de plus près, est-ce Dieu que l'homme vise... ou les prétres? 
. (Il est difficile de bien voir sur ce point, la mélée est encore trop 
i 3 fuse, l’avenir seul y verra clair). Si ces imprécations, si ces cla- 
n neurs parfois sauvages que nous entendons, s’adressent à Dieu, 
tr ieu s’en rit: il est par trop au dessus d’elles et il laisse à l’excès 
di un progrès matériel sans progrès moral le soin de chatier un jour 
a ‘eréature de l’infatuation qui la possède. Si au contraire les me- 
i naces de l’homme ne s’adressent qu’aux prétres, le conflit s'apaisera 
plus tard, car une heure viendra certainement où les parties en 
sence se verront obligées de se faire des concessions: alors tout 
a par un compromis entre la société civile et l’Eglise. Quelle 


artant, en fait de vues contemporaines sur cette question, et 
CeUX qu'elle intéresserait d’une fagon particulière, je tiens à 
naler de nouveau l’un des plus beaux ouvrages historiques de 
rnières années: l’Eglise et l’Etat en France (1598- =1908}; par. 

M. Georges Desdevizes du Dézert ('). 
. Je crois, Monsieur, avoir è peu près répondu à votre ques- 
naire et voudrais terminer par cette pensée: quelles que soient 
le s vicissitudes de l’idée religieuse au cours des ages futurs, quels 
qu i Soient ses. Lia ou ses Dea dans enni ai la ferme con- 


se aac puaspone = 


2 vol. Paris, Da Société frangaise d’imprimerie et de li. 
15, “Sa de Cluny. 


Elle me semble renfermée en ces mots admirables prono: 
par l’un des personnages d’un des grands romanciers de VA 
terre contemporaine, Mrs. Humphry Ward: Qu'importe ce que nou 
pensons de Jesus, si seulement nous pensons à lui? fn 

En effet, après qu’on se sera bien disputé sur tel point p 
sophique ou théologique de plus ou moins d’importance, arrive 
t-on enfin è comprendre qu’il est infiniment préférable de lire 
de relire l’Evangile, à l’effet de le pratiquer, s’îl se peut, et 
bien que mal, et plutot mal que bien, hélas, pauvres et faib 
humains que nous sommes.... Paix toutefois sur la terre et dani 
les cieux aux hommes de bonne volonté! “a 

‘sai 
Je vous prie d’agréer, Monsieur, l’assurance de mes sentiment 


» 7 


distingués et dévoués. A 
i GABRIEL SARRAZIN. | 


LES'POLI TICIENS NOUS DISENT: . 


« Il est vain de récriminer; l’ action approche et va nous saisi 
« attention è la manevre, et silence dans les rang! » 
— Quand tout cela serait vrai; quand les mouvements des d 
et de leurs gouvernants annonceraient aussi siàrement la guerre Y 
ces nuages, là-haut annoncent la pluie, je dirais encore: « Cela 
sera pas, je ne le veux pas ». Car il s’agit ici d’un orage huma 
d'une chose voulue, d’un crime enfin; et quiconque se resigne, 4 
conque accepte cette prétendue nécessité est complice et responsali 
Chacun de nous doit se dite: « Je suis maître de la paix et de 
guerre ». Et agir en consequence, en toute occasion, dans les co 
sations de la journée, afin de réveiller et de rappeler à eux - 
ceux qui se resignent à la guerre comme à un cyclone ou è | 
Lore SOT i - Lc o SS 
| +... Le devoir present est à mes yeux dans une 1 
obstince, infatigable, enthousiaste à toutes ces idées de guerre 
- quelles on veut nous accoutumer ..... TA E 


v% 


— NEL VASTO MONDO 


LA RACE ALBANAISE. 


A È è SUM. F. Bianconi, ingénieur-géographe, a publié, dans le 7emps du 
26 décembre 1912, des notes très intéressantes sur les Albanais ou 

| Skiptars. Ces notes laissent dans l’obscurité une foule de ese 

@ | essentiels dont il me paraît utile de préciser ici. quelques uns 


| pour les lecteurs du Cenobium. , 
3 La fière race albanaise, qui a plus d’une raison d’attirer en . 
| ce moment sur elle l’attention du monde civilisé, n’a été, à aucune 
| 6poque, assez sérieusement et assez impartialement étudiée. De là 
È. sont nés un grand nombre de légendes, un état de choses anormal, . 


| quelque peu facheux méme, auquel l’introduction d’une méthode 
d’administration adéquate au pays et au caractère de la race. 
bi 4 pay 
.mettrait heureusement fin. 


Si 


È È: Au point de vue social l’Albanie présente une physionomie. à 
| part et est dotée d’une organisation qui s’adapte à merveille au 
| tempérament de ses habitants. La masse albanaise comprend des 
pi Fiss, des Cabilts, des Cols et des Bairacs qui constituent des di- 
| visionssociales et ethniques remarquablement conservées. Le Bairac. 
i fi (bannière) abrite un groupe d’habitants d’une méme localité ou de 
| plusieurs petites localités voisines qui obéissent tous au méme 
f chef, bairactar (porte-bannière). Celui-ci dispose de ses hommes 
| soit pour les mener combattre, soit pour tout autre ordre de ma-. 
| —nifestation collective ou individuelle. 
« _—Le Col (branche) comporte deux ou plusieurs baîracs rclcuani 
| d’un chef commun. Le Cabilé (clan ou tribu) embrasse plusieurs 
Bi  cols et par conséquent un plus grand nombre de bairacs. Quant 
«au Fiss, on peut le comparer à un tronc généalogique avec ses 
ft ses branches et leurs ramifications. Des clans appartenant 
a des confessions différentes relèvent souvent d’un méme /7ss, 
tel le Fiss Chala qui compte dans ses rangs des familles illustres 
“dont un grand nombre sont chrétiennes. Il est aussi des clans, des 
fo  cols et des baîracs qui sont indépendants. En outre, plus d’un fils 
| sont numériquement moins importants que des grands clans. 
__Ona dit un peut partout, et notamment dans la presse balca- 
| nique, que les Albanais sont ignorants et réfractaires à toute culture. 
È frost là une erreur et une injustice. De toutes les races qui peuplent 
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l’Empire Ottoman, la race albanaise est celle qui a fourni le plus 
grand nombre d’officiers illustres, de ministres avisés, d’ adminis- 


trateurs émérites, de fonctionnaires habiles, des hommes d’ affaire- 


et des entrepreneurs capables de mener à bonne fin les initiatives 
les plus difficiles. Certes, la masse albanaise compte dans son sein 
un nombre considérable d’analphabets que l’ancien régime et la 
configuration du pays privaient de tout moyen de culture. Mais au 
lendemain de la proclamation de la constitution les Albanais se 
sont distingués dans l’ouverture de clubs nationalistes et autres 
centres de réunion, dans la fondation d’écoles primaires et de 
cours d’adultes, dans la création de journaux et revues. 

Au point de vue du caractère et du tempérament l’Albanais, 
en apparence si fruste, est doué d’une admirable sensibilité, d’une 
grande délicatesse, d’une souplesse d’esprit étonnante et d’un élan 
d’enthousiasme qui confine au sacrifice et è l’héroisme. L’Albanais 
est pétri avec un limon spécial sur lequel la fleur de la fierté vient 
avant toute autre. Les 80°/, de la masse se repartissent en agri- 
culteurs, artisans, négociants, gardes champétres, gardes de corps, 
etes etc, E 

Quant aux 20 °/,, ils forment deux classes bien distinctes: les 
aristocrates de souche et les parvenus. Les différends entre ces 
deux classes ont toujours été la cause première des troubles, l’ori- 
gine des soulèvements et méme des révolutions qui ont éclaté en 
Albanie, ensanglantant le pays, mettant souvent en péril la tran- 
quillité des Balcans et la paix universelle. 

L’indépendance de l’Albanie, rapprochera tous les chefs qui 
jusqu’ici se cherchaient noise et qui désormais collaboreront à as- 
surer la grandeur d’une nation vieille comme le monde et dont 
les réserves d’énergies et les ressources morales stupéfieront l’uni- 
vers civilisé. 

1 Sam Levy 
ancien rédacteur en-chef du Journal! de Salonique. 


ss 


INTERVISTA COL GRAN MUTEFI, 
CAPO DELLA COMUNITÀ MAOMETTANA IN PALESTINA. 


La Casa del Mufti sul Monte Oliveto. — Il principio fondamentale di tutte 


le Religioni. — Gesù e Maometto. — Progetto d’una conferenza Mono- 


teistica. — Probabili risultati. 


Accompagnati da un giovane maestro di scuola, Maomettano, ci av. 


viammo sul crepuscolo, in carrozza, verso l’ abitazione del Gran Mufîti, 


che sorge sui fianchi del Monte Oliveto. Essa è estremamente semplice, n 


ad un uomo di pensiero (la di occupazioni PRRTEE 
una a stanza a ea povera, subito ci pigra il RIA, 


ito d i AN tonaca nera senza . ornamento di sorta, Le pieghe d’ un 
pp: e Spiga turbante fasciavano la sua testa crea ia i 


con un sorriso a LI sul divano. 
Un servo entrò col caffè e le sigarette e lasciando in disparte 
Jur tque formalità, intavolammo la conversazione. Questa volta toccò a me 
aprire la discussione mediante il nostro colto interprete, poichè il Mufti 
pa rlava in arabo ed io in inglese. 
Dopo aver espresso la mia gratitudine per la sua cortesia nell’ accor- 
‘mi l'intervista, e come io desiderassi presentargli i miei omaggi prima 
lasciare la città santa, cominciai ad esporgli il mio concetto religioso 
quello dei miei correligionari Unitariani nella Gran Bretagna, in Un- 
leria e negli Stati Uniti. | 
| Per quanto potessimo differire dai seguaci di Maometto su vari punti 


IA 
enziali della fede, esisteva pure un ’ articolo del credo in cui eravamo 


fo) da rito SAI ci ponga in comunicazione spirituale col Padre Uni: 

ale. Pur mentre riconosciamo fedelmente la nostra linea genealogica 

tiana, siamo non di meno in simpatia intellettuale e spirituale col auclra 
rale della fede di Maometto. 

Il Gran Mufti ci chiese donde attingevamo la nozione della. Divina 

à. « Da un intelligente studio della natura » risposi « dalla rivelazione 

io nella Storia, dalle testimonianze dell’Anima circa la sua natura e 

a sua origine, infine dalla Bibbia e dai libri sacri di ogni tempo. Gesù 

L: edesimo era un fermo credente nella Divina Unità ». 
Il mio ospite, evidentemente interessato, mi chiese di proseguire nel- 
I osizione della Ha Unitariana, di cui aveva udito parlare, ma solo 


logia Ual Ce e lo studioso Maditiettano vi intercalava domande 


che dimostravano la sua acutezza intellettuale. 
7 È 


._« Che cosa pensavamo di Gesù? ». 
@ Egli fu li ispirato profeta E miessegprD inviato da Dio alle nostre 


missione e della sua natura, ma tutti insieme negano ehe Egli oa; 
in alcun senso Divino, o che debba esser adorato come tale. Essi Lo 
venerano così come Ì Maomettani venerano il loro Grande Profeta Mao- 
È etto. x 

« È vero, ma- Abramo e Mosè erano profeti di Dio come Gesù. » 

lo annui: è vero: ognuno di essi fu un messaggero inviato da Dio 

propria generazione. E si venne alla domanda critica: , 

| « Che cosa pensate di Maometto?» 
lo risposi «I cristiani sono discordi nel giudicarlo. Parlando per me 


* 


i fe la D ’ % ale 
cd pi Vi radi . 


stesso e per tutti gli Unitariani di mia conoscenza, Egli fu un gr 
| profeta recante un messaggio Divino alla sua razza, e ai suoi tempi. nai 


na 


| Noi vediamo come la sua parola sia tuttora possente in Asia e in Africa Peo 
‘ove i Missionari maomettani fanno più proseliti che quelli cristiani, ed 7 Pi, 
elevano intere popolazioni dalla degradazione del politeismo, della schia- 
vità e delle guerre intestine sino alla coscienza dell’ Unico Dio e della 


. Pò - 

fratellanza universale. dec 

re Gli occhi del Mufti brillavano; egli disse con emozione: « Siamo fra- E: 
e. vtelli in ispirito! Ciò che voi affermate, dimostra che voi già possedete A 
PRSTO) 


È | _—Pessenza della dottrina d’Islam, cioè l’ Uno eterno, indivisibile Iddio. 
Proclamate questa fondamentale verità sichè tutti gli ‘uomini riconoscano 
e provino la sua potenza redentrice! » i 


Commosso dallo slancio del Mufti, osai rammentargli come sia la fu- 76) 
| ‘’sione delle nostre rispettive forze quella che meglio può divulgare la 58 
: fede teistica vera e gli esposi quanto era nell'animo mio già da tempo 
a) e che mi aveva spinto ad ottenere il colloquio, che cioè avesse luogo una 
| Conferenza nel prossimo futuro, tra gli amici e i rappresentanti d’un 


puro ed elevato Monoteismo, come gli Ebrei, i Bramani e gli Aria So- 

‘ — majes.dell’India, i Nuovi Buddisti, i Teosofi, i Parsi, i Sikh, i Behaisti, aio 
i Maomettani e le sètte teistiche del Cristianesimo, tali gli Unitariani e uo” 

gli Universalisti, e vari altri. In questa Conferenza o Congresso da te- St, 

È nersi in qualche grande centro religioso, come Gerusalemme o Delhi, si 

dovrebbe anzitutto offrire una testimonianza unita della Verità Centrale 
-—d’ogni Religione, vale a dire l’esistenza, l’unità, l'eternità, la grandezza 
ì 


e bontà di Dio, il Creatore, Reggitore e Padre dell’uman genere. Non si 
dovrebbe trattare alcun altro soggetto religioso o dottrinale, ma lasciare. — 
che le diverse comunità religiose regolino come credono tutti i loro ri- à 
spettivi problemi minori di credo e di culto. Si dovrebbe astenersi dal 
g dare qualsiasi occasione a differenze di principî. La nota caratteristica 
. del Congresso dovrebb’essere l’unità dal principio alla fine. 4 a 
Il Gran Mufti sembrò assai colpito dalla proposta, ma suggerì in pari. 
tempo, dando prova d’una larghezza di vedute che gli fa onore, come gli 
| sembrasse opportuno invitare anche i Cristiani Ortodossi, onde possano | 
esporre le ragioni per le quali credono in un Dio Trino, mais 

fe a Quali risultati, egli chiese, si possono attendere da una simile Con: Sa 
i ferenza di Monoteisti? ». x i ni 
— In primo luogo, risposi, varrebbe a dimostrare la validità dell’asser: 
Masto. zione esposta nell’ammirevole trattato dell’attuale Rettore dell’Università — Pe) 
| di Ginevra, l'illustre prof. Montet, che cioè il numero di quelli che pro- 0 
fessano il Monoteismo' supera quello dei Trinitariani, e che dovrebbesi 
‘trovare in questa fede comune un vincolo di fratellanza religiosa. e 
In secondo luogo, questa comune professione di fede nell'esistenza e 


è ECO 


NI) 


| nell’unità di Dio, raffermerebbe e ispirerebbe gli aderenti. Masi 
In terzo luogo avrebbe una ripercussione’ nel mondo Trinitario e 

| condurrebbe alla revisione della fede cristiana in armonia col primitivo 
insegnamento della Chiesa e coi più vasti bisogni spirituali dell’umanità. ae 
Inoltre il fatto che noi viviamo in un universo teocentrico apparirebbe SI 


0, du a: Ù kh 
\iaro mediante una testimonianza così numerosa, la quale 
rebbe che Dio è il Padre di tutti gli uomini, e che tutti in egual Far 
dobbiamo fedeltà, gratitudine ed obbedienza. 
nte tutti coloro i quali partecipassero a tale Congresso, sen- 


ti gli uomini sono fratelli e devono vivere in relazioni fraterne 


viso espressivo del Mufti irraggiava approvazione ed assenso. Egli 
be lieto di partecipare ad un simile Congresso, e discutere in modo 
vole e sereno la grande Verità fondamentale della Religione. Sarà 

jo però che io esponga il progetto a Sheik-el-Islam il Capo Su- 
del mondo mussulmano a Costantinopoli. Forse una città più cen- 
ccessibile, come ad es. Parigi, sarebbe più adatta a tale Convegno 
1 lontana e spesso inaccessibile Gerusalemme, ove però egli lo ap- 
erebbe con piacere. i 


Quando ci lasciammo il Gran Mufti mi diede il uo autografo in inc 
, e stringendo la mia mano tra le sue mi disse con espansione: 


gua. Che l’unico vero Iddio vi accompagni nel vostro viaggio sinchè 

biate raggiunto la vostra casa in pace e in letizia! ». 

È Con questa benedizione e la memoria della sua bella dolce fisonomia, 
e al ricordo della mia visita,, uscii ‘alla luce brillante delle stelle 

a raggiungere i miei amici nella città santa di Gerusalemme. 


* 
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a suaccennata proposta di tenere, in uno o in più grandi centri della. 
| monoteistica, una Conferenza dei credenti nell'unità di Dio, e del- 
anità, è presentata a voi e alla comunità a cui appartenete, perchè la 
ideriate, e possibilmente vogliate agire di conseguenza. I passi ini 
de attuarla furono già presi. 

Qualsiasi comunicazione a tale riguardo, se indirizzata al sottoscritto 
ceverà pronta risposta. In caso la proposta incontri la vostra apppro- 
zione, vi si prega di non indugiare nel mandargli la vostra adesione 
‘sonale e quei suggerimenti che credereste opportuni. 


CHÒarLes W. WEUDTE. 


ivi arrivare alla verità? vuoi procedere sulle sue vie senza 
di smentirti? Lungi da te le gioie disordinate, i pusillanimi 
ri, le presuntuose speranze, i dolori immoderati. L'anima in 
delle passioni si oscura e perde la sua libertà. 


Boezio. 


VITITR NRE A Sg > 


Pali. " ì di. dia ù 
bi inerti 
» 


È Tia era CARI, RI ae, Met Mu È do Ar Nei 


orgere in loro la convinzione che, data la Paternità universale SARE 


e, benevolenza e reciproco aiuto. a 


- « Colui che possiede simili grandi idee dovrebbe imparare la nostra I 


RISPOSTE AL QUESTIONARIO DEL “ C(ENOBIUM fia: i 
SUL PROBLEMA RELIGIOSO. i 


che corre tra il vero e il falso (opposizione), ma quella che passa 
tra una somma maggiore di vero ed pla quantità minori (integra 


te talora per le "LI umane può ridursi ad un rin È 
Lo spirito che ubi vult spirat (Jo. III, 8) non ha mai lasciato | 3 

gli uomini di buona volontà senza qualche rivelazione di sè, e l 5g 

filosofia ch’io RCA ammettendo che il lume di ragione è u 


elemento Rita che ha poi ricevuto il suo Sai dal Verbo, i 
di cui il Vangelo spirituale osserva che venendo tra gli uomini — 
venne come a casa propria: 77 propria ventt (Jo Tri). si 
AI grande Congresso delle religioni, tenutosi in Chicago nel «a 
1893, un prelato cattolico, Mgr. Radwood arcivescovo della Nuova — i 
Zelanda, proclamò solennemente: “ La libertà religiosa ci è cara 
quanto le altre. Nessuno sia malmenato per la sua fede. L’ amore — 
ci guidi alla luce del vero. Essa mon è il monopolio assoluto di nes: si 
suna religione particolare, neppure della Chiesa cattolica’ ,. ti 
E uno scrittore del Dewazn, Joseph Serre, pur professando tas 
‘sua ferma fede cattolica, dichiarava testè la propria larghezza di a 
spirito fuori di ogni campanilismo (quasi il tout comprendre pour 
tout atmer del “ Canobium ,) in un bacio di pace, di armonia, 
| sintesi per tutte le religioni, correnti di pensiero e forme di. senti» | 
mento. Bene intendendo, colla debita misura e discrezione, cum A 
grano salis, ogni cattolico può accettare la sua ‘esemplificazianza n” 
“La mia religione è cha 
giudaismo: credenza messianica e formalismo d’una liturgia. in. "È hÈ 
tutto è figura e parabola. È protestante, per la sua fede al Varigelo 
per il libero esame de’ suoi titoli, per l’idealismo profondo de 
sua dottrina e il suo culto dello spirito. È pagana, per il materi 
| lismo Rocere delle sue forme esteriori e il suo culto della. letter 


i | purezza ala sua SaSi di distacco e di na per il suo 
ticismo ed i suoi monasteri. È monoteista, come l'Islam e Israele; 

iteista, per la fede nelle persone divine e per il culto dei sinti 
pure il vero culto dell’ umanità. È dualista, come Zoroastro 
fanete, perchè ammette i due principii buono e cattivo, e la 
erra dei due spiriti. È panteista, perchè riconduce tutto a Dio 
aspira alla divinizzazione dell’ uomo. È umanista, poichè adora 
Dio incarnato, un Uomo-Dio. È razionalista, perchè vuole che 
ede sia ragionevole e volontaria. È occultista, perchè crede agli 
ingeli ed agli spiriti, alle formole ed ai sacramenti. È filosofica, 
perchè ha dei dottori che sono i più grandi metafisici e sapienti. 
atalista, per il suo dogma della caduta e della solidarietà umana, 
tuttavia afferma la /ibertà individuale e le opere personali e fa 


potesse tutto, pregare come non si potesse nulla ,. 

E più oltre si dice anche positivista, pragmatista, anticlericale, 
imanentista, a agnostico, ecc. Il che tutto può avere un senso am- 
missibile se in ogni dottrina si cerca con sincerità il vero e il bene 
‘contiene e che solo può averla resa accettevole alle intelligenze 
alle persone di buona fede. 

. L’assoluto giudizio dei valori è in Dio, nell’Assoluto. Ma come 
detto per bocca del Profeta: Si separaveris pretiosum a vili, 
asi os meum eris. 


— Nei miei pensieri Iddio occupa il posto centrale, per quanto 
ia vita abbia non raro periodi di occupazioni assorbenti: 


PI +... magnum nec pps: possum 
Excussisse Deum. 


% 


fr: Io poi lo concepisco come l’Essere di cui E esistenza è essenziale 


l essere e delle perfezioni tutte AE nell’immensa sfera del 
ossibile; a cui appartiene la causalità universale rispetto a tutte 


e 
gione sovrana pe un bene sommo: e soddisfa ad un tempo le 
esigenze del pensiero e le più nobili e Pare aspirazioni del 


dipendere la salvezza da questa conciliazione sublime: Agire come 


essere che per questa. “E la pesci non è Sinti il riconos ime 
da parte di quelle, che siamo moi, dell’ infinito da cui | derivano 
a cui anelano, che è Dio. ò 
E giacchè ho nominato il Congresso di Chicago, ripete 
quanto ha detto e praticato tale Congresso, che cioè la più bel 
preghiera è il Pater Noster con tutte le sue sublimi petizio 
insegnatoci da Cristo. Così pure m'è cara la tanto umana Ave Ma 
alla quale, quando corre su l’aure in un saluto di CRIDEHE) 


.... i piccioli mortali 
scovrono il capo, curvano la fronte 
i Dante ed Aroldo. 


3. — Per sentimento religioso intendo il senso profondo dell’A. 
soluto trascendente ed immanente, la disposizione ad accoglieri 
nell'animo le voci e le luci. Esso ci pone in un stato di "AE 


cose umane e dat'imivetzo tutto, e investe la vita della luce co 
solatrice di una razionalità immancabile e di una finale e sopr 
dominante bontà. Non ci sentiamo più soli, atomi perduti negl’in 
granaggi di una macchina inconscia, che gira gira senza scopo nè 
ragione, come una favola narrata da uno scemo, direbbe Shakspeare: 
like a tale told by an idiot, ma ci sentiamo immensamente grandi 
nella nostra immensa piccolezza, in contatto come siamo coll’In 
nito, tutto fatto di potenza, di sapienza e di santità indefettibile. 
Questo sentimento, che non può non migliorare anche le ani 
migliori, si promuove, si rafforza, si purifica, come tutti i buo 
| sentimenti, colla propaganda libera e discreta, che nel momento 
| opportuno invita l’animo a riflettere sul mondo esterno e ad ascol. 
tare le voci del cuore segreto. ; 
Delle emozioni religiose ne ho provate diverse in diverse cir- 


x sat 


costanze, nessuna però segna di assurgere a HS e di essere rac- 


di 


stolario con una santità mite e serena di tutti i giorni e di 
le ore, anche le più nere, la narrazione dell’ultima sua inf 


‘come e per Saulo , Agostino, Francesco Borgia, l’Innominato, ecc., 
i credo ch’esse sole, a Locri grado, possano sostituirla” e co- 


e in ata i veri che raccoglie intorno a Sè e sopra sè. 

E dove non arriva colle pure sue forze, Iddio si rivela, ma sempre 
A a queste esigenze della razionalità umana, sicchè il so- 
gp rnrale s'inserisce ed innesta sul fondamento che natura pone. 


4. — Benedetto Croce WR alcuni anni fa (Critica, 1906, 
Ina che il Litas dell’ immortalità dell'anima importa. poco ed 


x 


vita futura è nell’ordine ideale ciò che può dare un senso ed 
a ragionevolezza al sistema del mondo, e nell’ordine pratico è 
| addirittura il da mihi punctum. 
ui 
fc Per me nulla perisce nell’universo di Dio; e se nulla si 
strugge del mondo materiale, che solo si trasforma, molto 
no può verificarsi la distruzione della coscienza forza essenzial- 
ente spirituale, in cui si rivela e si attua il divino. La morte può 
re il passo ad una forma diversa della persona cosciente, non 


tamento. Tale possono dirla soltanto quei guerci filosofi che nella 
rita vedono la digestione e le reazioni chimiche, ma non i fatti 
o spirito e del pensiero. All'incontro, i filosofi degni del nome 
peo considerare questi come i fatti più rilevanti e profondi, nei 


S sa Lingoha. il denaro non si è perso, solo è passato nelle 
che di un altro ,. E mi meraviglia che il Croce riferisca a lode 
l’ Hegel un brano di lettera per consolare un amico a cui è morta 


_ una bambina, se che consiste tutta nella memo 
| gioia di averla posseduta l’avrete sempre con voi ,. . E in con 
della fede e della filosofia cristiana che ci VRINECIBÀ di ritrov 


ipse Io ammetto bensì che è desiderabile la mi di cuore 


ì E 4 
e nella memoria altrui: i 


ban dee e (EOS e Questa 
; Corrispondenza d’amorosi sensi 
53 Celeste dote è degli umani. » 


i | Peri pochissimi e i migliori degli umani essa può giungere alla | 
|» gloria, cioè, alla sopravvivenza nel cuore e nella mente delle gene- 
| razioni con ripercussione in esse delle azioni compiute. 

Così infatti si consolava Ovidio: 


Ve! Parte tamen meliore mei super alta perennis È 
pai. Astra ferar, nomenque erit indelebile nostrum..... 
ae SF Ore legar populi, perque omnia saecula fama be 
RELITTO cabala . Vivam! 


Ma se tutto ciò si avesse a ridurre in ultimo ad un’eco lano 
| —’Quida di coscienze spente in coscienze che aprono gli occhi un momento. <A 
SE | e subito si spengono anch' esse, sarebbe la più | vana e la più 1 misera n 
delle illusioni: 


nb Simile a bolla che da morta gora 
Pullula un tratto e si risolve in nulla. 


5.— Ho già detto che per me la vera religione iene non può. 
essere puro sentimento, ma anche ragione, e però dogma; inten-. 
dendo per dogma la formola che contiene, nel linguaggio umano 
del tempo in cui venne raccolta, qualcuna delle verità fondamentali 
su cui la sintesi religiosa si appoggia. E però i dogmi veri e propri 
(non dico i pseudo-dogmi) mi appaiono come condizione della re- 
ligione. Tuttavia, nei casi singoli, come vi sono degl’individui che Sa 
‘operano anche senza l’intervento diretto e dominante della ragione, 
vi possono essere persone che, o per la limitazione intellettuale o. 
per l'esuberanza del sentimento, vivono ed agiscono. religiosamente DI 
all'infuori dei dogmi, o ignorandoli, o accettandoli i in blocco, o per- Ha 

.. sino negandoli: giacchè non è detto che l’uomo non possa, ancl 
ein pane 0 pui €. contraddire alla razionalità. 


i in una coscienza umana. Mi persuade di questo il 
diverso oggetto, naturale l’uno, soprannaturale l’altro, che le 
uisce su due piani diversi. E se non si vuol dire che questi noe 
ni sono paralleli, ciò che potrebbe farli ritenere anche eccessi- || | °° 
ente lontani, ed escluderebbe ad ogni modo qualsiasi contatto, 
può paragonarli a due orbite di corpi celesti che s’intersecano 
: talora, ma non coincidono, e si svolgono indipendentemente. PL rie 
«+ _—‘’‘. Tommaso d’Aquino ha una sapiente parola: Ciò che è contro Mis 
| Za fede non è della ragione, ma piuttosto un abuso di essa. (In. lib. Ce 
Boet. de Ti rin., q. II, a 3): 


aaa. 


#, ECC: et 


essa. di dichia e le scienze IA cali, b15): 
La spiegazione è poi in quella suprema legge di Teodicea detta 


fio per ‘altra scienza nè per altro mezzo farcisi Meana che 
per la bocca dello Spirito Santo. Ma che quel medesimo Dio che 
| «ci ha dotati di sensi, di discorso e d’intelletto, abbia voluto, pospo- 
9 } nendo l’uso di questi, darci con altro mezzo le notizie che per 
DI quelli possiamo conseguire, non penso che sia necessario il cre- 
| derlo » (Opp., ediz. naz. V, 282-285). 

Se la A pertanto, riguarda la rivelazione e il soprannaturale, 


| conoscenza e scienza della natura. 

Quanto ai punti di contatto (come ad esempio 1° esistenza sto- 
ica di Cristo, ecc. e qualche altro fatto legato al dogma) essi sono 
fi così brevi e così sicuri che non lasciano terreno per una seria 
| controversia. È certo che una preparazione della ragione ci vuole 
H per le verità La alla fede: ma POS si riducono all’esistenza 


Esse Deum auctorem rerum iustique tenacem 
Esse animos nullo perituros temporis aevo 


Ù) 


e in favore di esse si l'pessone bensì addurre argomenti” più o 
persuasivi, ma contro ad esse non si pesone OPREFEEE che dene 


alla ragione umana e non pr ‘aporia ce contraddizioni fa 
| smentendo oggi le basi e le dottrine di ieri, ponendosi in assurdo — DO: 
contrasto nelle sue manifestazioni posteriori con quelle delle ori- 
n gini: ma se anche qui la scienza e la ragione conservano i loro 
Mes diritti di critica, i loro giudizi non vanno più in là degli abusi. 
<A esteriori e non possono giungere all’intima e divina sostanza. go 
Adunque il moltiplicare le interferenze, i punti di contatto tra. ce 
la religione e la scienza, non soltanto in teoria è contrario alla su- = 
prema legge dell’economia divina ed al principio della ragione suffi- di 
ciente, ma in pratica conduce a sterili e dannose controversie quando | 
non e al settarismo. Settarismo dall’una parte, se la scienza. 5 
pretende affermare o negare circa dottrine religiose la cui portata. ‘a 
le sfugge: settarismo dall’altra, se l’autorità religiosa approva ag) "i 
‘condanna dottrine scientifiche nelle quali è competente la pura ra- 
gione. Esempi provvidenziali ; le due condanne di Galileo nel campo te 
fisico e del Rosmini nel campo metafisico; moniti solenni, he spetta 


3 
riamo non vadano perduti. de 


pe 
Es 
se 
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7.— La morale indipendente dalla religione? Ma certo. Poichè la Tei, 
facoltà morale sorge in noi ad un tempo con la facoltà razionale È 
ed anzi la formola suprema della moralità si può raccogliere in to 
queste parole: cerca quanto più sinceramente è possibile la verità — 
con la tua intelligenza, ed a questa verità col tuo volere adatta pure 
il più sinceramente possibile la vita. È la traduzione popolare della. e: 
formola del Rosmini: riconosci praticamente l° essere nell'ordine suo i 
come tu lo conosci speculativamente). Adunque, appena data la na-_ È 
tura umana, è data la sua morale. La religione ne conforta e su- 
. blima l'esercizio, non ne crea, non ne cangia le basi. E se pur la 
virtù è oggettiva come la verità, è disinteressata, e non deve muo-o 
| versi per fini egoistici; tuttavia non viene snaturata dai premi che 
| promette la religione o dai castighi che minaccia, purchè non di- 
|ventino l’unico ed esclusivo movente. Essi giovano a scuotere il 
sentimento e ad aggiungere energia alla pallida luce del dovere, 
specialmente nelle tempre d’uomini più rudi e meno abituati alla. <d 
‘contemplazione ideale, i quali perciò hanno speciale bisogno di da 
questa interiore pedagogica. Confesso che per me premi e castighi.0 
non entrano molto i in co sotto l’ aspetto di sanzione. Ma il pra 
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erandolo come premio al bene operare e come movente 
0; e la sanzione è richiesta dall’ armonia stessa del governo 
| provvidenziale, e rientra nella giustizia, ed in essa può diventare 
appetibile ed accompagnarsi perfettamente colla virtù. Perchè in * 
na analisi, come dice il ERI è finalmente giusto che il SAI 
to sia felice. Tara 
Contro il rigido concetto della virtù disinteressata, ricordo 
epigramma dello Schiller in cui un seguace di questa dottrina 
ntiana mostra scrupolo di coscienza perchè nel far del bene agli i : 
ici prova piacere e ciò gli sembra contrario alla teoria del do- vp 
ere: lo risolve, proponendosi di odiarli e sprezzarli prima per È 


ssere virtuoso appieno nel beneficarli poi. Tale dottrina è detta 


ssibili anche in filosofia pura, come quelli di bene e di male. Non 
rò sì può ammettere la realtà del male come potenza opposta al 
salvo per un’ ipostasi metaforica. Mentre ci può essere una 
tura tutta E ed infinito bene, non può esistere, senza contrad- 


l 


ntro alla realtà dell’ Essere infinito, anche la realtà del Nulla 
inito. Sarebbe un'illusione ed una contraddizione in terminis. 
Ogni natura, in quella misura che»; è bene. Il male nasce da 


Pordine gia che nell’ordine morale. E però si hanno esseri 
i di maggiore o minor potenza ed influenza, non la personifi- 
azione assoluta del male. È questa la genuina dottrina .di S. Ago- so% 
o » e del Rosmini. Il quale ultimo, compiendo la Teodicea del br: CARE 
niz, ha PIAN AR in modo veramente sublime, la perfetta ra- i, 


‘sapienza e bontà. Di questa dimostrazione io sono DR 
vinto. - 

Fu recato come titolo di superiorità del Buddismo sul Cristia- 
mo questo, che nel primo la redenzione dal male è per l’uomo. 
utamente propria, dovendo esso redimersi da sè, e nel secondo È. 
iena, nel senso che Gesù Cristo ha redento l’uomo dal peccato % 
la sua morte sulla croce. Il prof. B. Labanca ha risposto nel 
enobium (luglio-agosto 1907) che il Cristianesimo quale fu predi- 
ato da Cristo è autosoterico, bensì fu reso eterosoterico dalla Chiesa 
he stabilì il dogma della redenzione aliena per una deviazione 


nentemente necessari ad una NET rafionile le mero d qui b.3 
si uniscono nelle profondità del mistero. Ricordiamo in pro 
le parole di S. Agostino: Qui creavit te sine te, non salvabit te sine te. 
E ricordiamo ancora le diuturne lotte sostenute dalla Chiesa catto- — 
lica contro i Protestanti per tutelare la mecessità delle opere. buone « a 


i decreti del Concilio di Trento a tale riguardo. 


8.—- Una scuola senza Dio non può essere veramente edincattini 4 
Possono esservi degli atei individui viventi secondo le norme della. 
più illibata moralità, perchè l’intuizione diretta delle norme. morali 1 
può essere secretamente in contrasto con la logica riflessa della “ 
teoria morale. Possono esservi degli individui, pure, eccezionalmente — 
‘dotati in moralità, cui basti anche un fragile e sofistico fondamento a 
alla dottrina morale per appagare il bisogno di razionalizzare la v 
costruzione della condotta pratica. Difficilmente mi pare possa es- 
sere in queste condizioni una massa da educare. E se fino ad'uno 
certo punto può bastare ad essa, per istituirne le regole della con- 
dotta morale, l'autorità dei. maestri e l’efficace suggestione degli. 
esempi, quando appena sorga la riflessione non è detto che la lo- 
gica, nell’uomo ch’è animale logico, non debba portare i suoi pila 3 
L’educazione, per essere veramente tale, deve sviluppare i germi 
contenuti nell'uomo — e un germe santissimo vi è in ognuno E N 
razionalità e di moralità per l’immanenza del divino — ponendo 
‘in armonia l’intuizione diretta e lo svolgimento riflessivo. E l’oportet 
discentem credere non sarebbe mai applicato meglio. ra 
Il minimum d'ispirazione religiosa ch'io riterrei indispensabile 
all’informazione morale della scuola, sarebbe la paternità di Dio e la 
fratellanza umana, ch’è il succo di ogni religione e la suprema per- | 
sonificazione d’ogni moralità. Ama Dio sopra ogni cosa e il prossimo — 
tuo come te stesso, come ci ha insegnato il Divin Maestro. A questo, 
ch’è il modo più intimamente efficace per promuovere lo sviluppo 
dei germi buoni, si può aggiungere, per infrenare la spinta crimi- — 
nosa, la persuasione ed il culto della giustizia, e il timore di quella n 
sanzione che la giustizia medesima esige, alla quale nessuno si può 
sottrarre. Ò 6 


ti 139 
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9.— Altro è la sostanza della fede, altro Da forma chlesgi prende | 

nelle diverse anime secondo le diverse disposizioni soggettive; we M 
. è la luce, altro è il grado di penetrazione attraverso maggiori 
minori ostacoli, e la colorazione che finisce per prendere. dov 
penetrata, Gli stessi dogmi più rigidi nella loro. più rigida defir 
zione nessuno può fare che non siano intesi GR gi 'uo1 n 


ss 


o non dh; asia mantenere intatta la fede dotta: mia ital 
1 questa età matura, sebbene io sia persuaso che quanto ‘essa ha 
]erduto di sentimentalità e fantasia mitologica, tanto ha guadagnato 
È razionalità e di vera spiritualità. Ed oggi non credo più a pa- 
‘* recchie cose che non solo nell’infanzia, ma anche nella gioventù ho 

credute, e che la riflessione e lo studio medesimo dei documenti 
della tradizione m ‘hanno convinto non appartenere al deposito 
la fede. Persino, rosminiano convinto e fervente ch’io sono, mi 
| son liberato di molte ch’io considero come scorie del rosminianismo, 
pie che mi sembrano più il portato dei tempi e delle condizioni in 
| cui visse il Rosmini, che non la germinazione spontanea della sua 
| mente e della sua dottrina. Ricordo una notte in cui lessi tutto il 
magnifico libro dello Stoppani sugl’/ntransigenti e guarii dal tem- 
È poralismo: la lettura delle belle conferenze del Fogazzaro mi fece 
| cadere ogni prevenzione contro la dottrina dell’evoluzionismo a con- 
i | futazione della quale avevo anche scritto, e di cui venni in seguito 
| persuadendomi per molte ragioni. La lettura delle opere Galileiane 
| mi orientò sull’interpretazione scientifica della Bibbia, in cui mi 


| confermarono le ultime opere dello Stoppani. Altri studi ed altre 


cadi — oe 


ME. «i È 


k %-= n 


è se 


recchi altri punti che molto inconsultamente si mescolano alla 
| fede da imprudenti fanatici. Sopratutto ho imparato a non essere 
| più come quel bambino, il quale, per mostrarsi più bravo degli 
Bali, rispose alla lezione di Catechismo che le Persone della San- 
Biocina Trinità erano... quattro! Ritengo invece che manchi alla 
fede tanto colui che non crede di fede ciò che è di fede, quanto 
colui che crede di fede ciò che non è: per difetto e per eccesso: 
chi dice due le Persone della Trinità, e chi le dice quattro. È del 
Kant la penetrante osservazione che chi vuol imporre altrui una cre- 
È; denza sotto pena di dannazione dovrebbe esser pronto a andare 
| all’inferno, quando anche solo una piccola parte di ciò ch’ei vuole 
| imporre non sia vero. Per conto mio, mi restringo a credere solo 
iò che in linguaggio matematico si direbbe il “ necessario e suffi- 
ciente ,. E la Storia della Chiesa, co’ suoi fatti tipici e provviden- 
È ziali, mi porge aiuto a stabilire dei limiti: quando in un dato ordine 
| di cose è avvenuto un evidente errore per parte dell'autorità reli- 
giosa, è certo per me che in quella zona non arriva la fede e l’as- 
stenza soprannaturale, che appunto perchè tale è infallibile; e 
imane perciò il dominio della ragione, che è fallibile finchè si 


L* 


letture, sempre più nutrite, mi illuminarono su questi e su pa- 


ole, ma i cui titoli. sono quelli della scienza e non quelli INF 


al contrario li dimentichi volentieri pinar) i Sola Hettaî polemica È 
3 e dell’apologia religiosa non urgono, lasciando la briglia ad ‘Ogni 
ua usurpazione. Ma io non posso dimenticare. Ò 
Sono adunque avviato a diventare il meno credulo fra i credenti 
Che se si volesse tacciarmi d’essere un minimizzatore della fede, — 
non me ne offendo, perchè sono in buona compagnia: anche ib È 
Cardinale Newman fu accusato d’essere tale (a 7722722721527). 

E Galileo Galilei nel luogo già citato scrive pure: “ Oltre agli 
articoli concernenti alla salute ed allo stabilimento della fede, contro 
la fermezza dei quali non è pericolo alcuno che possa insurgere A 
mai dottrina valida ed efficace, sarebbe forse ottimo consiglio il 
non ne -aggiunger altri senza necessità ,. Anch’egli un minimiz: | 
zatore ! 

Insomma, io mi contento di collocarmi in quella classe di fedeli. 
tra cui si metteva il Manzoni stesso in piena conversione “ che sono | 
cristiani di cuore, e che non credono ad altri dogmi che ai ri- ae 
velati , (!). i er 


Io. — Gli unici rapporti ch'io posso concepire fra lo Stato e | sa 
«Chiesa sono quelli della libertà. Anche qui i piani secondo cui si — 
svolgono le due società e gli scopi a cui mirano sono essenzialmente — È 
diversi: e se pure hanno punti di contatto, in questi l’ armonia non e 4 
può ispirarsi che a quel rispetto della libertà, così politica come reli- 
giosa, che è la migliore conquista della civiltà moderna. Lo Stato che aa 
interviene e impedisce le libere manifestazioni del sentimento e della 
coscienza religiosa, quando esse non turbino l’ordine pubblico e DE 
gli ordinamenti civili, esorbita da’ suoi poteri e diventa tirannico: ; 9 
la Chiesa che s’immischia nelle faccende politiche e pretende di- 
sporre dei diritti civili de’ suoi membri, perde il carattere religioso 
per assumere quello antipatico di una setta politica. Questo disor- 
dine si verifica pure quando lo Stato si mette al servizio della i 
Chiesa e le presta il suo braccio secolare, e quando la Chiesa lega 
-le sue sorti alle istituzioni politiche di uno Stato e ne immobilizza de 
il civile progresso e la naturale evoluzione. Anche così la libertà — 


della coscienza religiosa e la libertà civile subiscono grave SAeDi i 


la Religione, fatto d’amore, di coscienza e di libertà, 
aL sè la coazione civile come si escludono a vicenda due 
‘antitetici, come nel campo morale in genere si escludono 3 
lontà e la violenza: e la Società civile, frutto di riflessione ce 
ninio della ragione, non può lasciar invadere i suoi diritti d 
ppi ure : nel nome più augusto qual è quello di Dio, il cui inter- 


ro piano. Si possono invocare, finchè si vuole, comode teorie 
i connessioni che potrebbero condurre assai lontano, persino alla 
azia universale: ad esse si oppone energicamente la legge del 
o mezzo, ch’è la legge stessa della ragione, per cui là dove 20 SARCA 


‘a 0 può arrivare la facoltà umana è superfluo e non razionale 


Già le voci contrarie a tale confusione non sono mai mancate 

ppure nei documenti più solenni del Cristianesimo e sono antiche 
nto esso. Il comando di dare a Cesare quel che è di Cesare, a 
quel che è di Dio (Luc., XX, 25) suppone troppo evidentemente 
ennata legge di Teodicea, perchè senza di essa sarebbe assurdo 
limite posto al dominio di Dio, mentre la sfera dei diritti sociali 
umani rappresentata da Cesare non può essere fuori della sfera 
’Infinito divino. È fuori non per sè, ma per la legge razionale e 
iente della divina economia. Gesù risponde a Pilato che il suo 
no non è di questo modo — regnum meum non est de hoc mundo 
XVIII, 36) e racccomanda ai discepoli di non esercitare nella. 


aolo vieta al sacerdote d’ impicciarsi nei negozi secolari — 707 
nplicat se negottis saecularibus (II Timot., II, 4); S. Agostino com- 
enta l'avventura dei Farisei: 7emporalia perdere timuerunt et vitani SA 


“pa 


ernam non cogitaveruni et sic utrumque perdiderunt (7 ract. 49 in Jo.); 


a Pietro, non a Cosidilino, che agli Apostoli è interdetto il dominio 
Apostolis interdicitur dominatus — e che se vorrà avere insieme 
# dominio e l’apostolato perderà l’uno e l’altro — st utrumque TRA 
ul habere voles, perdes utrumque (De Consid. ad Eug.) Il Concilio | 
rento dichiara i ministri di Dio a rebus saeculi in altiorem sublati 
im (Sess. XXII, de reform. C. 1), ecc. ecc. 

f Ma poichè tale nefasto mescolamento di politica colla religione 
ancora oggi la causa per cui tante anime si allontanano dalla 0). 
sa e per cui tante passioni si scatenano contro di essa, mi sia i 
qui dichiarare ch’io lo deploro sinceramente. È questo Catto- 
no inquinato d’affarismo, gioco d’interessi, d’ambizioni, di sete 
idine di dominio, che suscita l’avversione generale. Una volta, 


sione della Chiesa quella di Petali a tutti sil e: di attirare 
PERI) ad esso le simpatie ed i cuori, di ridurre ad esso le pecorelle smar- 
| rite: verite ad me omnes. Oggidì pare che tutto l'impegno sia per er 
spingere fuori il maggior numero, per alienare dalla religione i cuori 
e le menti, per ispirare ripulsione a chi possiede carattere e dignità 
personale. E come per l’aristocrazia ancien regime l’uomo non c 
| minciava che dal conte, così oggi per certa oligarchia ecclesiastica 
dr il cattolico non comincia che da chi crede nel potere temporale o 
d), presta supina obbedienza alle prescrizioni dell’autorità, anche pe 
non si trattiene dall’invadere il libero campo della ragione e del 
diritto civile. In questo modo si è formato, per necessaria reazion 
| il vasto fenomeno dell’anziclericalismo in seno alle nazioni ove più 
la religione cristiana è diffusa. 8 
Non parlo dell’ anticlericalismo volgare, proprio di quelli che 
odiano il prete per aver ricevuto qualche torto da uno di essi AO 
per averne conosciuto taluni di contegno poco edificante. Si forma 
così la leggenda nel volgo che, come il popolano di Pascarella, ri-. 


guarda il prete quasi. un triste vampiro t 3 


Nimico della patria e der progresso. i 


Ne ho conosciuto tanti nella vita e buoni e virtuosi e devoti. 
alla patria, alla scienza, ad ogni più alto ideale, che non posso | 
davvero dar la minima importanza a questo sofisma dell’accidente. 
e del genere. y au 

Vi è invece agerlicalioa antireligioso che odia la religione, 
ogni religione, come tale, opponendo dogmi a dogmi, affermazioni 
ad affermazioni. Questo è intollerante quanto e più del clericalismo, 
e i francesi arguti lo chiamano il clericalismo dirimpetto, vis-à-v7s. 
Soltanto che gli antidogmi sono ben lungi dall’avere per sè il suf-. 
fragio dei più grandi pensatori dell'umanità quali invece ‘ebbero i 
dogmi cristiani, e il suffragio della ragione filosofica più profonda, 
mentre per lo più sono sorretti da rin d’una superficialità. 
sconsolante. 4% $ 

Vi è poi l’anticlericalismo orali che considera il fatto reli-. 
gioso come non esistente, non lo vuol vedere, chiudendo gli occhi. 
(o) ae il capo sotto l’ala come lo Struzzo leggendadigg Mal 


natura umana che sorgono dalla più diobile e divina parte di essa. 
E infine vi è l’anticlericalismo religioso, cioè quello che o ri- 
spettando la religione combatte l’ingerenza di essa nella politi 


nella vita civile, o persino, appunto per il rispetto e la riveré 


pe ante tale atteggiamento, saranno vaste come 

lici Alighieri e il Manzoni, credo d’aver diritto di continuare 
armi anche di questo nome. 

er verità, i clericali ed i loro dirimpetto si troverebbero in 

rdo (commovente!) nel negarmi questo diritto e nel dipingere 

religione cattolica come un tutto rigido (il mistero della Trinità 

; il potere temporale, la verità del Vangelo e le decisioni scientifiche 


i “a sta religione che, in fin dei conti non fu rondata da io bensì 


io che vi si è infiltrato di umano, di caduco, di passionale, per 
ittà di dominio e cupidigia di prepotere, noi lo rifiutiamo. Leg- 
nda o storia che sia il fatto a cui si riferisce, il simbolo del 


Ahi Costantin, di quanto mal fu matre 
Non la tua conversion, ma quella ‘dote 
Che ricco fece il nostro primo patre! 


. E nella presente attualità dell’esaltazione di quell’ antico Impe- 
re non sarà male il ricordarlo ('). Dopo tutto, l’autorità suprema 
he in fatto di religione è Dio, è la verità, e la verità non caccia 

fuori che l’errore. Non auferent Deum meum de corde meo. 
Del resto ho ferma fede nel progresso del vero e del bene, che 
svolge nella scienza e nella vita, nelle relazioni tra scienza e reli- 
one, tra la religione e il vivere sociale. Come nessuna scienza ha 
tto la sua parola definitiva, e nessuna forma sociale s’è irrigidita 
cristallizzata, così io confido che, aumentando la luce del sapere 


e intensificandosi la civiltà e la moralità dei popoli, a poco a poco 


— (*) Il centenario de ricorre quest'anno riguarda l’ editto pubblicato 
Nicomedia i il convegno. cs ebbe luogo in Milano a principio 


oclamato la libera pratica della religione cristiana, soggiunge: « Anche 
îî altri rimane similmente accordata la stessa libertà di professare la 


ina di crisalide con tutti i suoi attacchi: terreni e spiegherà 
sue ali fulgide volando alla giustizia senza schermi. Allora nor 
sarà più un partito, un argomento di divisione e di lotta, ma s 
la Croce Rossa di tutte le nostre lotte. ° 

Queste cose avverranno: péXXovta tadta. 


Giuseppe MoranDo 


AA ; i Preside del R, Liceo-Ginnasio di Voghera 
Direttore della Rivista Rosminiana. te, 0 


PAGINE DA MEDITARE 


ESSENCE DE LA RELIGION. 


L'homme est un étre bien étrange qui aspire toujours et par: È 
tout à se depasser, pour qui tout point d’arrivée. devient dès le 
| méme instant un point de départ. 

L’explication que donnent de ce caractère spécifique. beaucoup 
de philosophes est simple: c'est une illusion, disent-ils. Le pouvo 
de l'homme est une quantité donnée; sa volonté, ses actes. sont 
étroitement enfermés dans les limites ni ce pouvoir, ses efforts se 

FR brisent fatalement contre les limites de la nature. Mais voilà: 
|_°‘’‘’‘’m’@y prend pas garde, il est ignorant et vaniteux. +06 
Cependant l’humanité, dans son ensemble, a obstinément pro». 

fessé une doctrine contraire. s Si 

.... Selon cette interprétation de la vie, l'homme a bien réel- © 
lement la capacité de concevoir des fins supérieures à ses fore 
naturelles, et vers ces fins il lui est possible de s’élever, par 
qu’àè son action peut s’unir celle de quelque étre plus grand q 
lui et plus POISSAI que la nature. Collabenzicna de cet SON 


di bi baia 


LA n 


de chercher l’essence de la RE, 


ad 


L ’originalité de la religion, c'est d’aller, non du pouvoir au 
ir, mais du devoir au pouvoir; c'est de procéder résolument 
upposant le problème résolu, et de partir de Dieu. Ab actu 
‘posse, _ de l’acte au pouvoir — telle est sa devise. r) CE 


d ligion, c’est création vraie, belle et bienfaisante, en Dieu et par dai 
i È | Remontant è la source méme de l’étre, la religion intéresse 
l'homme tout ‘entier. Il est vain de se demander si elle est plutòt 
ege dans ce fonds de l’ame où l’un et le multiple se pénètrent, 
‘actère qui déjà paraît dans ce que nous appelons la vie. La 
volonté y est foi, confiance, résolution invincible, comme il convient 
ui se sent un avec la puissance créatrice. L’intelligence se tra- 


possession, qui est, par excellence, la fécondité et la joie. 


EmiLE BouTROUX. 


-* 


I DISCORSI DI GESÙ. 


La raccolta dei discorsi di Gesù, rappresentata dalla sorgente O, 


. qera non affaccia in essa diritti ad una posizione superiore 
Buell degli antichi profeti: anzi, neppure pretende, come essi, 
è le sue parole vengano da Iahve. Nella stessa formola più cul- 


i \s48 
conosce il Padte eccetto il Figlio e colui a cui il Figlio lo vi uc 


«amicizia; ma sarebbe vano domandare ai discorsi di Gesù una ri- 
sposta alle nostre questioni speculative intorno a Dio e alla sua natura. 


‘eterno delle parole di Gesù ci danno pieno affidamento. 


‘a tagliare assai delle vane Adele degli uomini. 


x 


«Tutto mi è stato concesso dal mio Paditi 


minante: “ 


rivelare , nulla appare più che l’esperienza di una conoscen: 
unica del Padre, quale niun altro ebbe mai, e la persuasione 
poter comunicare agli altri uomini questa conoscenza. La sua rela- 
zione con Dio era “ qualcosa di più grande , di quella di Salomone. 
e di Giona. A 

La sua persuasione che tale conoscenza fossé comunicabile, e 
che gli uomini potessero parteciparla nella sua pienezza, non ac 
suggerire il concetto che egli l’abbia raggiunta, come tutti gli altri 
maestri prima di lui, per via di meditazione e di esperienza. Egli 
ha fiducia di poter iniziare gli altri uomini. all’intima conoscenza 
amichevole di Dio, perchè egli è giunto ad un alto grado in questa — 


Quanto differente ci appare il Gesù sommo profeta della sor- | 
gente O, dall’essere senza padre terreno, in cui si è incarnata una — 
persona divina ed eterna, di Matteo, Duca e Giovanni! i È; 

L’opera e attività di Gesù è ana O riassunta nella missione — 
di rivelare il Padre, sia con l'insegnamento sia colle azioni: ciò | 
in pieno contrasto con l'insegnamento di Paolo e della Chiesa ì 
successiva, che han fatto consistere l’opera più essenziale di Gesù, 
— anzichè nella sua vita e insegnamento — nella sua morte in croce, — 


fr 
î 
a 
il simbolo più inadeguato ad esprimere il valore di una Vita, di 3 
dà 
} 
f 


un Amore, di una Paternità. i i 
Nè meno alieno dal pensiero del Gesù della Q fu il prono- _ 


sticare per il suo corpo materiale una risurrezione dal sepolero, — 


ì 

benchè egli abbia nutrito la fede di un'esistenza eterna nel Cielo. — 
Il valore della Q è accresciuto dal fatto della consonanza con 
altre fonti delle parole di Gesù: esse tutte tendono a quella radicale — 
revisione e ricostruzione della dottrina relativa a Gesù e alla sua. 5 
opera, di cui venticinque anni di lavoro assiduo e la fede nel valore — 


P. GILBERT. 


» i ; di; 4 


Io ho desiderato, come po tutti gli uomini, onore e utile; i, 
n° ho conseguito molte volte sopra quello che ho desiderato e sperato; 33 
e nondimeno non v fis mai trovato dentro quella Wrc Cha) dar 


Enischeo GuICCIARDINI. | 


” ci " I A ee è Ga - 
È » n pù, a . . Ch 
RE SEP e e er n 


Ingosciosi presentimenti aprono qua e là gli occhi alla inco- 
sa e il vicino rumoreggiare ammonitore rompe il sonno nella pa 
inche ai caparbi. Ma lontana ancora è la netta visione delle 


a Ka 
a il ravvedimento non verrà, seppure! che il giorno in cui gli ne 


7 i sveglieranno in pianto... CRE 

Ovunque si trepida sotto la continua minaccia de una conflagra- © si 
o generale; e la violenza — che per essere collettiva non è per <A 
neno criminosa, anzi! — sta per diventare la caratteristica Meet 
oca. Uno spirito di lotta brutale, che sembrava sulla via di as- E 


% 


si per poi scomparire grado a grado, è in piena recrudescenza Più e 
Ad nelle fa degli interessi, ma benanco nelle spe i 


È he non può essere abbassata senza aa 16) varco x tutti 1 
i, a tutti i sofismi e a tutte le convoitises. 


bile, e a dedicare a questa specifica propaganda tutto lo spazio 
stro Coenobium che ci può essere consentito, cominciando da 


‘iudizi e gli interessi che ovunque insidiano apertamente 0 sor- 
tte le aspirazioni che dovrebbero culminare nella fraterna unione 


Jesiderosi di essere coadiuvati nell’opera nostra da amici e "3 
Miszanti, abbiamo sollecitato la loro adesione; ed oggi siamo + Reg 
e: una parte delle loro risposte. Altre ne pubbliche- fi. 


imj 


ba 


s o 0 > per esserci pervenute Sora tardi notiamo quelle di: 
_R 00 SIA redacteur en Fuel du Journal L’Ego; — Carl 


pron 


vibra lo stesso sentimento ed una sola ne è l'aspirazione: qu 
bene. Se talvolta c'imbatteremo in idee incerte, le dibatteremo: 


si facciano chiare e precise. 
Questa libera tribuna che è il Coenobium spalanca i suoi 


tenti alla propaganda contro la guerra, e noi speriamo i; 
opera che non andrà perduta. i 


ERMINIO TROILO toe 
dell’Università di Roma. " ; “0 
Re 


er 20 ata, 1913. 


Il pericolo grande è questo: che per l’ideale della Pace ci 
viene oggi lottare non solo contro l'oscuro pericoloso fondo psico 
Toe logico e morale delle sopravvivenze barbariche dell'anima umani 
e contro le insidiose contingenze che possono presentare la vit 
delle nazioni e gli svolgimenti della storia, ma sopra tutto contre 
un nemico che viene sorgendo, si può dire, ora, sotto i nostri occhi 
ed anzi è già minaccioso ed urgente. 


kg Konow, pasteur à Bergen; — Comte G. Le Goarant de Tromelin, Masséile 
$i sea | — D." Max Kolben, Berne; — D." R. Ottolenghi, Acqui; — Wssewolo 
pa Tscheschichin, Riga; — André de Maday, professeur à l’Université di 
"IE Neuschatel; — M.®° Marte de Maday-Hentzelt; — D." J. M. Hooguliet 
Fot! professeur à l’Université d’Utrecht; — Georges Fraser, colonnel en re 
«Aloig . traite à Helringfors; — Marcel Hébert, homme de lettres, Paris; È 
ERE M.»° J. Laurent Haintz, Le Havre; — P. Teissonnière, vice-présiden 
mA de l’Union pour le Culture morale, Bruxelles; — Georges Boll, directeur. 
u fondateur du Journal! d’ Allemagne de Berlin; — Paul Vibert, homme. di 
CSR lettres, Paris; — D. Enrico Meynier, pastore valdese, Pisa; — Achill 
Loria, professore all’ Università di Torino; — Gustav Maier, présiden 
ie de « Friedensvereins », Zurigo; — Arnaldo Cervesato, Roma; | 
Meta ‘ lotta Saldi VECDraLo a de NoFagioni directeur du gn: Le 


ancien Ran des Arméniens, Ran: w. nr 
| Secretary of Peace Society, London; — G. De Cha recteur de 
e versité Nouvelle de Bruxelles; — Madame Ch. Tardivon-Golé, femi 
ia lettres; — Jean Jaurès, aa Paris; — Han Ryner, homme de le 
Paris; ecc., ecc. i i 


denza a cui accorrono uomini e partiti i più diversi, i quali sulla 
| base di quell’affermazione s'incontrano e concordano in una critica 
ec in un ripudio aperto e violento del pacifismo, nei riguardi degli 
‘individui e dei popoli. 
bi È questo un fenomeno straordinariamente doloroso; è l’espres- 
b-:9 ione, senza dubbio più tipica, e diciamo pure, ada più 
‘sciagurata di quella crisi profonda che scuote il tempo nostro, e 
i? ia oggi — mentre si mena gran vanto di rinnovamenti e 
| ricominciamenti spirituali — in questo impuro e triste confondersi 
ed oscurarsi di idealità e di valori umani. 
Non è giunta l’ora di fare, completa ed inesorabile, l’analisi 
e la storia di questa crisi; ma è pur necessario e doveroso rile- 
vare la sua novissima e terribile manifestazione: quell’ ossessione 
| della Guerra, che si proclama non solo necessità pratica e storica, 
ma postulato, altresì, di ricchezza e di altezza morale e spirituale. 
i Noi, mentre facciamo tacere l’impeto del nostro cuore, che san- 
| guina e-si ribella di fronte a simili perversità, dobbiamo rivendi- 
care il diritto di negare a quella ossessione qualsiasi carattere di 
- legittimità e dignità filosofica, veramente tale. 
; Diciamo così perchè, affermata la completa estraneità della filo- 
sofia — l’austera, la pura, l’eterna e l’universale — da questo brivido 
| selvaggio che scuote una parte dell’ anima contemporanea, noi dob- 
iamo francamente constatare che l’esaltazione della Guerra è stretta- 
‘mente connessa — quantunque la cosa apparisca e sia mostruosa — 
wi quella corrente filosofica che ascrive a sè i massimi trionfi dello 
1 spirito e la reintegrazione dei suoi valori nella vita odierna; quella 
| corrente che è varia e molteplice per toni, indirizzi e STIRO 
ma che si può genericamente indicare con un nome solo il Neo- 
E ‘idealismo. 
E che sia così, emerge dal fatto che le affermazioni più recise, 
e con la maggiore pretesa di superiore perentorietà, vengono dalle 
orrenti che più recisamente avversano oggi, nel campo teorico, la 
scienza nelle sue varie espressioni naturali e sociali, e quella filo-. 
ofia che dalle ragioni e dalle leggi della realtà e della ‘storia ha 
atto fedi e visioni d’un divenire di perfezioni e di armonie umane; 
nel campo pratico, da quei partiti e da quelle tendenze o ultra- 
conservatrici o ultra-rivoluzionarie (oppositorum coincidentia!) che 
| deridono e battono in breccia le utopie umanitarie e solidaristiche. 
. Proprio così. La scienza positiva è rea di grave colpa. Ha col- 
vata la illusione della sua potenza rinnovatrice, apportatrice, con 


essere anche medicina sociale. Ebbe questa generosa illusione 
quale da sola basterebbe a dimostrarne la nobiltà ed il valore 
sofico ed umano; ma era scienza positiva, ed è però che subisc 
la sua pena. La reazione idealistica investe la. base e la struttura — 
sua intrinseca, teoreticamente, e praticamente ne deride le idealità!: ; 

La filosofia positiva sognò che tutto concorresse ad una pro-_ 
gressione e ad una risoluzione finale di bene; fece sua, insomma. 
incardinata sul principio fondamentale dell’evoluzione, la proposi- — 
zione ottimistica bruniana. Ma chi non dileggia, oggi, a nome della 
più vera scienza e della maggior filosofia, quell’evoluzione che pur 
consacra il principio del tendere e dell’ ascendere verso 1’ alto? 

La reazione idealistica ha spacciato tutto ciò. La scienza. è = 
formula secca e convenzione mutevole. Il potere che s’era arrogato — A 
non ha; la missione che s’era proposta è vana. Neanche i pragma- — / 
tisti, per sacrificare all’idolo dell’imperante idealismo, hanno avuto | 
il coraggio o il buon senso di riconoscere questo significato e questo — 
valore, pragmatistico, altissimo della scienza positiva, in quanto 
tendeva ad agire nell'uomo e nella società. n , 
|. E la filosofia positiva (non parliamo neppure della sociologia, | 
morta e sepolta con le fisime delle sue idealità sociali) che sopra A 
tutto mirava alla umanità della verità, e si compiaceva di aspirare 
ad una umanità degna della verità — una umanità, cioè, che, traendo 
a lotte cieche e inconsapevoli prima, poi sempre più coscienti, ate) 
tingesse i fastigii della spiritualità più pura — andava. pus s di nl 
compassione e d’ignominia! : 

La scienza e la filosofia positiva inseguendo un sogno di uma- È 
nità, s'affidavano alla Pace; la nuova reazione idealistica tende, i 
invece, in gran parte, alla Guena: nio ra 

Per rinnovare ed integrare i valori umani, i valori dello spirito, — t 
questi singolari idealisti credono di dover invocare la espressione. È 
più brutale della violenza. Si proclama la spiritualità. pura del- È: 
l’uomo, anzi del mondo; ma non si esita d’inserire in essi gli 
elementi più contesta e repugnanti della forza bruta, del nu- 
mero, dell’insensibilità e dell’inesorabilità umana. — tr 

Che cosa sono; di fronte a ciò, la lotta per la vita del vecchiot 
darwinismo, la lotta di classe del marxismo? Esse, almeno, non 
erano fini a sè stesse; e al di là, oltre e malgrado esse brillava 


3 


| linfa e storica della lotta e della | guerra, la trascendevano. mo 
mente ed. esteticamente. geo. 


de 


fiori ipernteletaia idealistica, che con la scienza e 


che su quelle si affermò nella vita morale e sociale del se-. 
XIX, facendo sue e rendendo più pratiche, per così dire, le 
) idealità, proclama, ciare vuole la guerra mezzo d’integrazione 
| Spirituale. ; 
È Sa . Mezzo? Chi dice mezzo, dice un che di non necessario e di 
| contingente. Ma i nuovi filosofi della guerra trasformano l’afferma- 
«ag in teoria, e nella teoria il mezzo diviene principio. 
| Allora la enormità appare evidente; e sarebbe grottesca se 
‘non fosse triste e dolorosa. 
Perchè se il robustamento spirituale è opera della guerra, bi- 
gna vedere se tale opera od effetto sia permanente o no. Se non 
ja, come evidentemente non è, permanente e definitiva l’opera, 
effetto non è che transitorio, contingente, illusorio; e questo pre- 
o principio di spiritualità è manchevole, fallisce miserevolmente. 
sì vuole che il robustamento sia duraturo, si deve andare alla 
LE strema -assurda conseguenza che la guerra sia continua, incessante 
| senza tregua. Terribile ed impossibile solo a pensare. 
. —D’altra parte conviene anche spiegarsi. A_ quanto sembra, prin- 
io di Sibiire SE dovrebbe essere la guerra vitto- 


bi rta ci desiderabile effetto; sì la Pa che le è propria 
che ne deriva. Or chi non vede, che con ciò si rinunzia senza 
| altro al filosofico principio per rientrare nel limitato e pratico 
; mezzo? E comunque, quella disciplina sarà sempre nella sua essenza 
e nelle sue manifestazioni, una violenza esteriore, cieca, materiale 
nel cui vortice l'individuo perde la propria individualità, si spoglia 
| cioè del carattere essenziale per cui la disciplina sia veramente 
| una energia spirituale, una autonomia. 
E sesi tratta di disciplina nel senso di esperienza ed esercizio 
di forza, di ordine e di sacrifizio, non si vede perchè non ci pos- 
sano essere mille altri mezzi che ugualmente, e assai meglio anzi, 
scano allo scopo, nella dura milizia della vita, nelle contingenze 
nelle miserie e nei dolori degli uomini e dei popoli. ; 
Insomma, la guerra sarà pure una disciplina, ma è sempre e 
cessariamente forzata, materiale, esteriore; e fa meraviglia e pena 
eme, vedere che una pretesa filosofia di quintessenza spirituale che 


i e iaterialità, è n che vera ad È ar verame 
Re. interiore, consapevole, deliberata, individuale, umana. i 
i Una disciplina esteriore, e quanto si voglia violenta, ma i 
certa, discontinua, aleatoria, irrazionale, non è disciplina, € o 
può aver presa sullo spirito. . 
Ma che cosa è, poi, e che può valere questo spirito dei nuovi 
| reazionarii dell’idealismo e spiritualismo bellicoso, che ha bisogn 
di così violento esteriore urto, che ha bisogno di sangue, di morte | 
e di orrore, per affermarsi, per rinsaldarsi, per rinnovarsi? 37 
Noi lo concepiamo, invece, come energia viva ed attiva per sè} 
perenne ed eterna; e tale che possa trarre per sè stesso e dalle 
stesse sue profondità l’infinita ragione della propria vita, delle 
| proprie integrazioni d’ideali e di valori, sempre più alti, sempre 
più belli, sempre più veri. “I 
L’ideale bellico, pertanto, che è la produzione illegittima eli 
morbosa d’una triste aberrazione filosofica — comunque si rivesta. x 
1 di sottigliezze dottrinali e di insana retorica — non si potrà mai È 

Ta teoreticamente giustificare. 

È. E moralmente? La guerra come fatto appartiene alla storia; e È 
in quanto tale non può avere che valore relativo. E come idea, ne 
abbiamo accennato le manchevolezze e le contradizioni. Ma fosse. n 
anche una idea categorica, di quelle che veramente hanno valore È 
filosofico, essa, per la sua essenza, non si presenterebbe mai col d 
supremo carattere di astrattezza e d’indifferenza, che accompagna. È 
SEN le categorie ed è loro proprio. Questa pretesa categoria deve fare 
% i conti con la coscienza morale; ed alla coscienza morale, inevita- 
. ‘bilmente, essenzialmente ripugna. Sta 
: . V’è un principio che a questa pur ripugna; ma è ficsonen I 
mente unico, ed è il principio del Male. Se non che la sua stessa 
unicità esclude la pretesa categoricità dell'idea della guerra, la quale A 
in quello rientra come uno degli infiniti elementi particolari. Ma è. ta 
poi veramente un principio categorico il male? n 
La filosofia molto si è tormentata intorno al terribile problema, | È 
la cui soluzione non è stata data mai e forse non mai sarà data: #6 
Pure certo è questo che — posto anche come categorico il male — ; 
la nostra coscienza morale, che culmina e domina, a questo punto, © DS 
tutta la filosofia, di fronte ad esso sente la necessità MIETTA di P: 
\ 
t; 


Questo ai non sarebbe. più spirito se, fire all’affer-. 
mazione del dover essere, cioè all’affermazione somma dal co 


e, della Coscienza, sì piegasse a quell’ aspetto del male, 
ra, € rinunziasse alla sua negazione. Rinunzia che è 


guisa < né mentre non ha alcun fondamento la pretesa filo- 
e sg i ‘del principio della guerra, che si è dimostrato 


ivirito tp attività infinita di ich oscna e di superamenti 
la stessa cosa; ed è appunto per ciò che risulta vano e illo- 
basso e contradittorio pensare e sostenere che lo spirito 
bisogno del brutale e materiale incitamento e scotimento 
guerra. 

ipetiamolo ancora; lo spirito che ha bisogno di ciò, non è 


è una sua deformazione e perversione. E quelle correnti 


o — come, pur troppo, v'è ragion di ritenere per taluni indi- 
lui e per taluni partiti — qualcosa di ben più tristel... 
SAI | per tutto ciò, che noi accogliamo, con puro e commosso 
, l'appello generoso e nobile di Carobium. 
dl. nostro Positivismo, che tanti tacciano di materialità e di 
ossolanità, ci sembra rispondere profondamente all'essenza, ai 
ri veri ed ai diritti dello spirito. Nel torbido momento delle menti 
le anime contemporanee, noi a nome di questo Positivismo, 
rmiamo la nostra fede ed il nostro ideale umano, nella Pace. 
Sul tumulto delle passioni e delle esaltazioni belliche, da cui 
le pur l’eroismo ed il sacrifizio possono cancellare l’ impronta 
ella ferocia e del sangue e gli indelebili solchi di lagrime, noi 
iamo il coraggio di evocare ed invocare quella che è simbolo 
imanità, di purezza e di bellezza spirituale — la Pace. 


E. Trono. 


PIERRE COUISSIN. 
Professeur au Collège de Blida (Alger). 


Blida, le 20 Janvier r913. 


i 


P'applaudis à votre idée noble et féconde de consacrer votre 
vue à la Lili pacifiste. Guerre à la guerre! est ma devise 


S. Augustin: “ Il est plus Sn se Cade la guerre p: 
- ‘que de tuer les hommes par le glaive. , i 
: Je condamne la guerre parce que c’est une fagon absu 
résoudre les difficultés, parce qu’elle met la force au dessus. 
droit, parce que la violence n’est pas un argument, parce que d 
étre toujours remplacée par l’organisation. a 1 

Je la condamne parce qu’elle supprimerait pour. longtemps 
l’essor intellectuel des nations, qu'elle arréterait toute vie et accu- 
mulerait les désastres et les tristesses, parce qu’elle romprait dla 
civilisation et retarderait la marche de l’humanité. sj 
Je la condamne encore parce que la menace perpétuelle 
t, guerre entretien les haines de races et de patries et désunit 
solidarité prolétarienne; que cette menace fait peser sur les gp 

.. le budget écrasant de la Guerre et de la Marine et qu'elle fav 
| | rise une domination militaire dangereuse pour la liberté. 
"To 0 Je condamne la guerre parce qu’elle sert les intérets. capita- 
TAR .. listes et qu’elle est un moyen employé par les gouvernants pour 


vari 


vi émpécher l’émancipation de leurs nationaux. Med 
+ (CEN Je la méprise, en disciple du Divin Nazaréen qui. a dit: 
Bre “ Bienheureux les Pacifiques ,. 9 
PrERRE Courssin. | 8 È 
AD. FERRIERE. MA 
Privat-docent è PUniversité de Genève. SME z $ 
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sg Si vous appelez pacifiste celui qui s’oppose à toute “violeneg; 
quelle qu’elle soit, ne comptez pas sur moi. Tant que des ‘hommes 
scuffriront de l’injustice imposée par l’arbitraire et la violence du 
plus fort, méme en temps de paix je dirai: il y a guerre. Or les 
forts ne plieront que devant la force. uit so 
. Que les idéalistes conscients des réalités pratiques s' ? unissent. 
et, par la force de l’opinion, soutiennent la violence au service de 
la justice, là où aucun autre langage n’est écouté. Hormis ce cas, 
toute violence est la manifestation de la béte humaine. Elle est vile 
DI et mérite le mépris des honnétes gens. Mais le pacifiste doctrinaire 
qui laisse écraser injustement le faible et se refuse à protester 2; 
fait est un lache. de Di 
Voici le programme du vrai pacifisme: cole È NRE IA 
— Que ton Règne viennel... } 4 
Et son mot d’ordre: 
— L’Amour. L 


| Pror. N. YORGA 
de Université de Bucarest. 


Bucarest, 18 gennaio 1913. 


dI | Senza dubbio 3 guerra è terribile. Ma nello stato attuale della | 
scienza pubblica dei popoli “ civili , esiste un mezzo per pre- 


Occorre cambiare completamente vi interno dell’uomo fatto di 
sidità; d’ingiustizia, di violenza e sostituirvi il sentimento del ri- 


| popoli barbari, e questo solo fino a che essi pure non siano intel- 
. lettualmente emancipati ed entrati nel dominio della civilizzazione 


; morale. Go 
o N. Yorca.. 


Avv. ATTILIO BEGEY. 


- 


Torino, 21 gennaio 1913. 


Votre cri: guerre à la guerre doit ètre changé dans le cri: 

erre è l’injustice, à l’usurpation, è la tirannie; et étre ainsi seu- 
:ment: guerre à la guerre injuste. 

Tant qu'il y a des opprimés, tant qu'il y aura des tyrans, votre 

ceri sera bien dans leurs bouches, mais non sur les lèvres de ceux 

Ò qui souffrent et qui espèrent, mèéme par la guerre, le a de 

leur cause, car la miséricorde de Dieu n’a pas montré jusqu’ici de 


Dr 


ppprotegee seulement les pacifistes, mais aussi ceux qui, dans la pu- 


BE saîntes. oh à la liberté, à apuapdiaagos à l’unité des na- 


ATTILIO BEGEY. 


FELICE MOSCHELES 


della « International Arbitration and Peace Association ». 


West Bromwich, 16 gennaio I9I3. 


 Camminiamo arditamente verso un avvenire il quale Broclameta 
Che v'è una sola diario quella che si palendera su tutto il 


ì 


- 


“Che vè un solo 'Podite di Moralità, quello pe: si ipplica a_ 
tutte le sezioni di questa grande Nazione; di” AG 
x Che v'è una sola Coscienza, quella che regola. la ‘condotta di. 
ogni cittadino a qualunque sezione esso appartenga; p 

Che v'è un solo Patriottismo, il Patriottismo mondiale. 


nr. 


gr 
PROSE 


FeLIce MoscHELES. 


n 


HÉLENE CLAPAREDE-SPIR. par 


à 


Genève, le 28 janvier î913. 


La guerre, cette survivance de la barbarie, est tellement en con- 
tradiction avec les progrès de la civilisation et de la culture humaine, n 
o 

ì 


que tout homme quelque peu réfléchi devrait la combattre comme 


Ù étant un moyen indigne et monstrueux de régler des conflits qu’un 
ni arbitrage impartial doit seul étre appelé à trancher. pa 
H. CLAPARÈDE=SPIR. 

GIUS. BANCHETTI. bt 


Pastore valdese. - pad 


% Quando un giorno si dirà: “ Un tempo — e fino all'annol 1913 
«_——‘’‘d. C.cen’erano ancora! — molti uomini, anche buoni, anche giusti, — È 
anche assennati, cristiani persino, provavano per la guerra una certa 
simpatia perchè speravano o si lusingavano che essa arrecasse 
+ beneficio alla patria e contribuisse alla sua gloria ,; quando questo f n 
o) si dirà, gli uomini si guarderanno trasecolati, e sorrideranno fra. “i 
—_—l’incredulità e la compassione. ; 7. 

Come mai un uomo moderno, un liberale, un. umanitario; uno 

progressista, possa non riconoscere ancora le orride, ributtanti ta 

tezze di quel mostro, di quella vecchia cosa ripugnante, più brutta 
|_—e@ più laida della maga Alcina quando apparve a Ruggero sotto o le: ‘a 
| sue vere forme, io non capisco. N sd 
I delitti di questa vecchia peccatrice sono af le accuse 
«che si possono scagliarle in viso sono senza numero. Io ne citerò a 
due, e mi paiono e sono gravissime; basterebbero alla sua condanna da i 
| Eccole: è 


pini DRS della eg Turco-Balcanica Hai 1919) lessi "9 
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i sal provvisoriamente la libertà sd stampa; 
scuole non si riapriranno dopo le vacanze estive, ma 
nno trasformate in ospedali pei feriti. 
Avete capito? Pensateci! La libertà e l’istruzione son piccola 
, nevvero? Un tuffo brutale nella barbarie è piccola cosa nev- 
ro? Le scuole chiuse, gli ospedali aperti; e sia per. feti Vada 


fai 


a guerra; ma sono due caratteri tipici. 45 wro.... anzi, a duobus 
omnes. Da essi è qualificata, anzi è squalificata la guerra. 


Gius. BANCHETTI. 


PIO VIAZZI e A. GHISLERI 
| Deputato. Pubblicista. 


— Che volete che vi dica? Ho visto quasi tutto il popolo italiano 
frenetico all’idea (questa era proprio l’idea degl’italiani) di rubare 
ad ogni singolo arabo tripolino la sua singola terra; ho visto uo-. 
mini e donne gioire ed entusiasmarsi alla notizia, all'immagine del- 

micidio. Che cosa sperare dei nostri ragionamenti e della nostra 

paganda di fronte a una così fatta umanità ? Io ho perduto la fede. 


Pio VIAZZI. 


* 


sr | No, amico mio. Non è il caso di perdere la nostra fede, ma 
sentirla più che mai salda nella sua verità fondamentale. Perchè 
er “ vedere il ona italiano (il popolo ci Garibaldi e di Mazzini, 


i m ‘ono la consapevolezza dei proprii atti. 
| Politicamente si è sorpreso il paese, nelle vacanze del Parlamento; 
ietata ogni discussione; si è accaparrata tutta la grande stampa; 


); sì osarono chiamare “ garibaldini » i predoni della conquista 


e truccare con tutte le formule della nostra guerra i 
una guerra intrapresa contro l’indipendenza altrui. Che più? | omir 
che pei loro antecedenti politici (pacifisti, o repubblicani, o socialis ti 
dovevano insorgere contro la guerra, furono travolti dalla ub 
catura generale, perdettero il senno e la consapevolezza e traviar 
quindi l’ingenuo popolo ignaro. 
$ Ma oggi — l’ubbriacatura svanita — la verità riappare agli. 
sa A occhi annebbiati dal lungo torpore, esce dal pozzo delle stesse re 
a lazioni ufficiali, pulsa nei fiscalismi, geme nella miseria cresciuta, 
nella fallita politica dell'impresa, il PERSE: rinsavisce e la nost a 


fede trionf al i 
ArcaNnGELO GHISLERI. 


MARGUERITE GOBAT. 


On traite en général d’utopistes les gens qui s’ occupent de re 1 
formes. A ceux qui révent de paix universelle, d’harmonie entre 
A les peuples et les particuliers, on dit volontiers, avec une nuance 
de dédain ou de commisération: “ Vous étes des réveurs, des oo 
pistes ,. Vous étes vous jamais avisé de chercher le sens exact de 
cette épithète que l’on adresse si facilement aux propagandistes,. 
i aux apòtres de l’idée de la paix et qui, dans la bouche de certains | è. 
— ——’—1« fini par devenir une injure? Ouvrez le dictionnaire Larousse, 
Ù“ Vous y trouverez: “ Utopie, pays imaginaire inventé par le chan 
cellier Thomas Morus, et donné comme titre è un de ses livres ». 
Dans ce roman politique et social, l’auteur, en 1518, imagine. 
une terre inconnue dans laquelle l’organisation idéale de la société. 
serait réalisée. Mais avant d’en faire la description, il nous montre 
le tableau très poussé au noir de l’ Angleterre d’ alors et des autres 
Etats européens, Il attaque tour à tour le despotisme des Ro 3 
le servilisme des gens de cour, la vénalité des charges, la manie: 
| des conquétes, le luxe et l’injustice des nobles et des moines et de à 
nonce, comme la source de tous les maux, la propriété personnelle. | F 
Dans la seconde partie du livre, au lieu de proposer ses réformes | 
dogmatiquement, il les raconte comme si elles étaient déjà appliquées S 
dans une île lointaine, en Utopie. C° est la description très detaillée 
d’un Etat socialiste et démocratique. i fn. Li 
Deux cents ans plus tard, plusieurs des réformes indiquées par 
Thomas Morus pour faire du Royaume-Uni un Etat modèle étaier to 
accomplies. Sa fiction n’ était donc pas une utopie dans le sens vul: 
gaire, mais une prédiction qui s'est réalisée. Le chancelier av: 
prévu l’avenir et posé les jalons aux génération futures. 
Les pacifistes aussi, ces incorrigibles et infatigables utopi: 
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Bi pour une a dall et Gs Ladlena Ils recueillent 
1 récompense les quolibets de la foule, les moqueries des scep- 
nes, d des horions Ra Parfois "sn à certaines époques et 


Je urs, des voyants, des utopistes. Et je connais des militaristes 
ui verraient avec plaisir rétablir l’Inquisition et appliquer les peines 
ginées par elle aux détracteurs de la guerre, à ceux qui n’ad- 


\trouvent la guerre juste. Ils disent que, sans guerre, l’humanité 
S’avachira, perdra ses qualité de bravoure, d’énergie, que sais-je? 
| De la guerre ils ne relèvent que le còté glorieux et héroique. Au- 

ourd’ hui ai importe pourtant de la montrer telle quelle est en si 


urnée pour les raccommoder le soir! 

. Ce sont là jeux cruels de peuples dans l’enfance, c’est à dire 
parvenus encore au degré de civilisation qui mettra au rancart 
lution par les armes des grands abus de force qui déshonorent 
manité. Il faut avoir foi en la génération è venir qui marchera 
les traces des précurseurs de la paix entre nations. Il faut per- 

évérer dans l’effort, puisque les utopies ne sont autre chose que. 
", i les vérités prématurées dont nos successeurs verront les bienfaits. 
Il faut, pour la culture nouvelle, former la jeunesse d’aujourd’hui 
qui sera le monde de demain. Voilà la grande ceuvre. des femmes, 
gpisres et éducatrices du vingtième siècle. 


| 
È 2A MARGUERITE GOBAT. 


9 i WILFRED MONOD 
_ de l Eglise Reformée de l'Oratoire du Louvre. 


- e; Paris, le 22 janvier 1913. 


| Visitez: un muséum de paléontologie, méditez sur les squelettes 
ts de la faune antédiluvienne; ils révèlent une dramatique et 


sublime histoire, la rivalité séculaire entre le. cerveau qui gr n 
et la moélle épinière qui diminue. 

Au début, l’organe prédestiné de la pensai se balia imp 
ceptible, au bout d’une échine.et d’un cou démesurés tel un | 
pion à l’extrémité d’une perche. Mais, peu è peu, l’encomb 
mécanisme des réflexes aveugles et des instincts brutaux fléc 
devant l’encephale vainqueur qui remplit, lentement, la boîte. crà- 
nienne, bombe le front, arrondit la téte en dòme protecteur, e en 
coupole de sanctuaire. Le berceau de l’intelligence est prét.... 

La guerre appartient au royaume animal de la moélle épinière; 
la paix par le droit è l’empire divin de la raison. 2 «RA 
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W. Monop. 


EDMOND THIAUDIÈRE. 


Homme de lettres. 


Asnières, le 19 janvier 1913. 
Le goùt de la chasse à la béte entretient celui de la guerre à A 
l’homme, laquelle demeure ainsi la chasse à la bete, mais par la. 
béte. 4 
Soutenir la paix contre la guerre, cela équivaut à soutenir la. 
raison contre la folie. AE 
‘ È LÀ "I 
Les peuples commencent à sentir très bien l’absurdité de la 
(«°° guerre; mais ils cherchent encore le moyen de s’entendre pour 
l’ abolir. Lt 


En dehors du pauvre bétail humain qui, bénévolement ou ma- . 
lévolement, se laisse conduire au massacre, il y a certainement dans — 
toute bataille des entraîneurs et méme des entraînés pour lesquels | 

la guerre, malgré les privations, les fatigues, les dangers qu'elle 
, comporte, constitue la plus grande des attractions. Qu’on se figure | 

di des joueurs frénétiques, aiguillonnés par un amour-propre fou, 
très contraire au sage amour de soi, et mettant, comme enjeu d’ une 
partie supréme, leur propre. existence. Cette horrible disposition | 
d’àme, que des philosophes ont peine à comprende, est a 
le plus invincible obstacle à tous les efforts pour triompher di pire | 
i fléau des peuples. 


a folie des guerres eni pà étre aussi incirable pour. 
tions chi la folie SE grandeurs pour les individus? 


On voit assez souvent “ee animaux de méme espèce se com. 
ttre et s’ entretuer individuellement; mais pour en voir qui se o 
gr pent par grandes masses, afin de se détruire les uns les autres, i 
d'un seul coup par milliers, il faut monter ou plutòt redescendre TOR 
È: qu 1squ’ aux hommes. vert Iv I 
po. E. THIAUDIÈRE. fc 


Miss C. E. PLAYNE. 
Membro della Hampstead Peace Society. 


Hampstead, 23 gennaio 1913. 


Sì, in questo momento v'è dovunque una recrudescenza nello || {|| °° 
| Spirito della violenza e sopratutto fra coloro che della violenza Le 
fanno il loro elemento. Ma nello stesso tempo nella grande folla 
che stabilisce l'opinione pubblica più che non la proclami, non y 
ci si è mai tanto interessati del movimento pacifista. È dunque 
questa l’ora propizia per una energica propaganda della pace: 
isogna guadagnare gli uomini l’un dopo l’altro; l’un dopo l’altro 
| occorre convertirli. I bei discorsi dei grandi oratori possono servire 
| atale scopo; ma nello stesso tempo che la “ buona novella ,, viene 
| annunziata alla terra, ciascuno di noi deve ininterrottamente occu- 
| parsi della propaganda dell’idea con chicchessia e non importa dove. 
‘egli uffici, nei ‘magazzini, occupandoci dei nostri affari; nei teatri, 
ai concerti, nelle riunioni, divertendoci. Sbrigando la nostra corri- 
3 spondenza, su qualunque soggetto, scriviamo sempre almeno qualche 
| parola di “ pacifismo ,. Bisogna, insomma, lavorare sempre, senza 
| stanchezza e senza scoraggiamenti per creare un'atmosfera di pace 
| intorno a noi e intorno agli altri. È in tal modo che le grandi reli- 
| gioni si sono propagate; ed è così che la religione del pacifismo si 
diffonderà per salvare il mondo Li violenti. 


C. E. PLAYNE. 


AMILCARE CIPRIANI. o) 
è, i Paris, le 5 janvier 1913. 


La guerre c'est l’assassinat et le vol appris et commandé aux è 
| peuples pàr leurs gouvernements; 


C'est b assassinat et le vol acclamés, biasonadli couronn i, 
| C'est Passassinat et le vol, moins le chatiment et la honte, 
È plus l’impunité et la gloire; i 
LIT . C'est l’assassinat et le vol soustraits è vr échafaud et portés. | | 
en triomphe.... 


A. CIPRIANI. 


MAURICE POTTECHER. 


Homme de lettres. 


Paris, le s février 1913. 


Il est vrai: les nations se menacent, la paix armée use leurs 
forces les plus vives, les dissentiments des races s’aiguisent jusqu'àè | 
la haine. — Mais il est vrai aussi que jamais les peuples n’ont eu 
moins envie de la guerre; jamais les gouvernements n’en ont plus. A 
redouté les risques; jamais les intéréts des financiers n'y ont été 
plus opposés. i 

î Jeu dangereux, assurément, que les intrigues des diplomates 
et les préparatifs des soldats! Un accident est toujours possible, 
une catastrophe peut étre déchaînée. Le sage, frémit quand il entend 
affirmer qu’une grande guerre en Europe n’est plus possible; comme . 
il sourit en entendant prophétiser que la guerre y régnera toujours. 
_  Cependant, cette hésitation que tous ceux qui disposent de la 
force montrent à y recourir, est un symptòme nouveau dans l’his- 
toire, et le plus propre à confirmer les espérances des esprits. 
réfléchis qui croient fatale une diminution de la barbarie guerrière. Ca 
Pourquoi donc cette contradiction, sis choquante pour notre 
2 logique sentimentale, entre l’appareil militaire des peuples, de plus 
en plus formidable, et leurs aspirations, de plus en plus haletan- 
tes, à la paix? Mash e 
| Elle s’explique assez aisément et de fagon. à ne pas décou- | : 
è rager la raison. i È 
"gie C'est parce.que les nationalités se sentent menacées de dispa- © 
raître, devant une pénétration croissante, une fusion nécessaire des | 
divers groupements humains, — à laquelle concourent toutes les È 
découvertes et les acquisitions du XIX et du XX siècles, — qu’elles 
ont, en ce moment un sursaut de vie et se défendent Aprement, 
comme tout organisme menacé dans son existence. o p 
i Celles qui ne sont pas encore complètement constituées, veulent | È; 
S’organiser pour une vie indépendante. Les autres, parvenues Ùi 
ce stade, résistent aux forces qui Ss Raimi à anéantir leur indi- — si) 
vidualité. Î uao 
| Mais, si l’évolution des collectivités n est pas plus un mythe 
que l’évolution des étres, elles devront toutes subir la loi d’ après. Na 


Li 
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est possible que cette fédération ne se réalise pratiquement 
us l’effet d’un péril et comme un moyen de salut contre 
que d’un grand groupement étranger, asiatique ou américain. 
Une telle perspective n’exclut donc pas, dira-t-on, l’idée de 


‘admettre des chocs plus vastes entre de plus grandes agré- 
ations d’hommes? 
Sans doute, la paix perpétuelle n’est, je le crains, qu’un réve 


seul sentiment, n’ont guère, si nobles ou touchants qu’ils soient, 

de valeur historique que d’efficacité temporaire. Mais on peut 

rver que, plus le nombre des petits groupes ethniques diminue, 

-à-dire, plus les intéréts des peuples s’unissent en de larges 

ciations, plus le nombre des luttes est appelé à décroître aussi, 

ec les occasions de querelles; et d’autre part, plus deviennent 

ortants les groupements qui affrontent, plus les risques de guerre 

ir apparaissent terribles et font, par leur horreur et leur inconnu, 
uler une solution guerrière. 

| En somme, si l’on y réfléchit il y a ADEN -étre moins lieu de 

tonner et de s’attrister qu’à l’époque où nous sommes, les nations 

montrent les dents, que d’admirer et de se réjouir de ce qu’el- 

s hésitemt tant è se mordre. Les pieds encore pris dans une épaisse 

varbarie, l’Humanité, qui peine et soupire, peut se dire du moins: 

fe Si pesi qu ’il soit, j'ai fait pourtant un pas! se 


Li: ) ( - 


MauURICE POTTECHER. 


EDUARDO CIMBALI. 


Professore all’ Università di Sassari. 


Sassari, 14 gennaio 1913. 


Non si avrà mai inizio di Pace e di Disarmo, nei rapporti 
vita dei popoli e degli Stati, fin quando la Scienza del Di- 
internazionale, alla quale è commesso l’alto e benefico ufficio 


- 555 
ci e perpetuare il regime civile e rigeneratore della 
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popoli costituiscono una permanente ed universale fonte di gue d 
e di aumenti di armamenti enormemente aumentati. i 
È doloroso a doverlo affermare, e sembrerà strano ed ion 
rosimile il doverlo udire, ma l’amara ed inoppugnabile verità è 
i che, all’alba del secolo ventesimo, noi non abbiamo ancora un Di- 
fi, ritto internazionale che adempia, nei rapporti della vita dei popoli. 
e degli Stati, lo stesso benefico e civile ufficio che il Diritto pubblico 
e privato interno adempie nei rapporti della vita degli uomini co- 
stituenti gli Stati più evoluti. : 
e: L’odierno Diritto internazionale, invero, all'opposto dell'odierno. 
- Diritto pubblico e privato interno degli Stati più progrediti — il 
: | cui costante ufficio è la santa protezione dei diritti dell’uomo - 
non ha altro compito che quello della perpetua complicità coi più! 
selvaggi e scellerati delitti dei popoli forti contro i sacri ed invio- 
labili diritti di esistenza e d’indipendenza dei popoli deboli di 
ogni parte del mondo e d’ogni nazionalità, razza o civiltà. i 
Così, all'alba del secolo ventesimo, in cui tanto si parla di ci-. 
viltà, di modernità, di libertà, di solidarietà e di sovranità, noi, 
nei rapporti della vita dei popoli e degli Stati, non abbiamo la. 
benefica e sospirata Scienza dei diritti dei popoli, ma l’incivile ed 
esecranda Scienza dei delitti contro i diritti dei popoli. ; 
Contro tutte le teorie e tutti i principî coi quali, o ipocrita-. 
mente o con manifesto cinismo, si calpestano i diritti di esistenza 
e d’indipendenza dei popoli deboli d’ogni luogo, razza o civiltà — 
che costituiscono tutta l’odierna e spadroneggiante Scienza dei. 
delitti contro i diritti, dei popoli — bisogna inesorabilmente insor- 
gere e perpetuare l’insurrezione, se vuolsi davvero che il regno. 
della Pace e del Disarmo internazionale sorga e continui. e 
Che vale parlare di Pace e di Disarmo, quando nella mente 
e nella coscienza dei popoli, degli uomini di Scienza e dei capi | 
di Stato e di Governo son radicati principî e teorie, per il cui 
dominio sono inevitabili le guerre e gl’inseparabili compagni delle 
guerre, che sono gli armamenti e gl’incessanti aumenti degli enor- 
memente aumentati armamenti ? “fi 
Uno dei tanti principî universalmente dominanti è che i Bit 
detti civili abbian diritto d’imporre la civiltà sopra i popoli detti 
barbari. Ora io dimando: come sarà mai possibile, col dominio di 
tal principio, la speranza dell'inizio di una lontana éra di Pace e 
di Disarmo se, per il dominio di tal principio, saranno eternamen ‘ 
ed universalmente indispensabili le più selvagge e sanguinose 
NE: 
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REI , 

edi più ‘inverosimili e dissanguatori aumenti degli enor- 
»memente aumentati armamenti? E, invero, ci può mai essere po- 
polo barbaro della terra, che sia tanto barbaro da non compren- 


godimento della santa indipendenza ed il possesso del natìo suo 
“suolo, e che al pericolo della perdita di tali supremi ed incompa- 


chiesto da qualunque guerra? 
“o Si propugni e si propaghi che la civiltà e la propaganda 
«della civiltà non sono nello spadroneggiante delitto delle spoglia- 
| zioni territoriali, delle oppressioni e delle soppressioni dei popoli 
. «detti barbari da incivilire, ma nel sacro ed eterno dovere del ri- 
spetto dei diritti d'indipendenza, di territorialità e di esistenza di 
tutti indistintamente i popoli del mondo, e negli aiuti morali e 
materiali a tutti i popoli deboli che spontaneamente ed insistente- 
mente chiedono tali aiuti; e si farà, nel più breve tempo che possa 
immaginarsi, per la Due e per il Disarmo, quello che nemmeno 
in millennî e millennî si avrà mai speranza di conseguire, lasciando 
i popoli e gli Stati in preda al barbaro e selvaggio principio che 
i popoli detti civili abbian diritto d’imporre colle spogliazioni ter- 


ritor, colle oppressioni e colle soppressioni, la civiltà ai popoli 
detti barbari. 


i 9 Pensiero ed azione contro tutti indistintamente i principî che 
SRD in qualsiasi maniera, i’ diritti di esistenza e d’indipendenza 
di qualsiasi collettività di creature umane — sia, questa, il più po- 

| tentee progredito Stato, sia la più debole e arretrata Tribù della 

| terra — sono assolutamente indispensabili per il sorgere ed il 

i | perpetuarsi del dominio della Pace e del Disarmo nel mondo dei 

popoli e degli Stati. 

i Coloro che, col pensiero e coll’azione, potran dimostrare di 

aver demolito uno di cotali dominanti e disonorevoli principî, 

avranno l’onore e l'orgoglio di proclamare di aver fatto qualche 

cosa per il sorgere e per il perpetuarsi del dominio della Pace e 

el Disarmo nel mondo dei popoli e degli Stati. 


EDUARDO CIMBALI. 


: PAUL GILLE. 


fi Professeur à l Université Nouvelle de Bruxelles. 
De Bruxelles, le 20 janvier 1913. 


| Certainement, la EUETE ‘doit étre honnie, doit étre maudite, par 


e che non c’è civiltà di popolo civile del mondo, che valga il. 


o rabili beni sia preferibile qualunque guerra e qualunque sacrificio 


perdre en vaines paroles ou nous leurrer de palliatifs momenta 
sì nous voulons aller au fond des choses et agir efficacement pou: 
 l’élimination radicale de ce fléau, nous ne devons pas perdre de vu 
cette vérité essentielle: Le problème de la guerre et de la paix c'est 
la question sociale elle-méme. Misto el 
Dès lors une solution unique, synthétique, s' impose. Laquelle? 

Je suis, quant à moi, de ceux qui pensent que la barbarie sous tous 
ses aspects ne cédera enfin la place è une civilisation véritable que 
par la défaite complète du vieil esprit autoritaire, impérialiste et 50 

| prédateur et l’avénement du principe fedératif, du groupement af- 
finitaire et de la société communiste, réalisant, par le libre accord 
naturel et la logique des choses, l’ harmonie et la paix. Me 
| _—‘—‘’—‘’ C’est dans cette voie que nous devons travailler si nous vou- 
| lons sincérement, résolument en finir avec l’état de guerre qui se 
trouve encore à la base des rapport humains. C'est seulement en 
supprimant l’ organisation antagonique qui nous régit que nous pour: — 


«| _—’—ons en abolir les effets necessaires.. i - A 
Paul Gre: è 
"PR || EMILIO PINCHIA. Ba 
Deputato al Parlamento Italiano. < 7 È 

Ivrea, le 25 janvier 1913. # : na 


Je m’empresse de me mettre à votre disposition contre la guerre, 
le panache et la fanfare, y joint les phénomènes militaristes qui 
s’ensuivent. Ceux qui ont partagé les nobles pensées et les géné- 
reuses illusions d’avant 1870 et qui ont cru à un renouveau du 
christianisme d’après les inspirations démocratiques qui colorent | 
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d’aurore quelques bonnes années du XIX siècle, auront-ils perdu 


| tout espoir? Se peut-il que la réaction contre ce qui peut paraître 
— qui est parfois méme — excessif dans les allures des socialistes. 

et qui excède le but méme du socialisme, puisse traîner les “cons 

|. sciences à rebours et les ramener à la barbarie? È Ri 
Voilà seize mois que je me querelle avec mes chers compa- — 

triotes, dupes de l’illusion militaresque et de l’ équivoque colonial. n: 
Dans mes trois volumes: L'impresa di Tripoli, ai-je épuisé les 
arguments? Non pas! Il faut ramener la civilisation aux sources. 
évangéliques, si l’on veut empécher que la raison soit de ceux qui 

« ‘’prétendent que la religion chrétienne n'est qu’un mot inutile et. 
_ _—fallacieux. d i i i d 


e 


MIEI SSYE N BACEHOFF 00 >> >. 
de la Société Suéd. de la Paix et de PArbitrage. 


Stockolm, le 24 Janvier 1913. 
ra but le plus noble de notre vie et de nos stia n’est-ce pas 
A ‘sainte cause de la paix? 

4 - Mes frères et mes sceurs essayons donc toujours de diriger — 
tout le monde vers lui!’ 


—_ 


Svfa BAcKHorF. 


LUISA MUSSO. 


Torino, 22 gennaio 1913. 


te5 società odierna, cosciente dei gravi doveri, di cui sente tutta. 
la responsabilità verso tutti gli aggregati sociali, diffonde teorie "4 
‘umanitarie ed agisce in conseguenza a sollievo di multiformi miserie 
da cui l’umanità è afflitta... 

Ma una sola fra tante calamità è ancora trascurata dei più, la 
Guerra, che è la più iniqua miseria voluta da pochi, consentita da 
«molti; quella che non Natura vuole; che non Suprema Volontà esige; 
2 cher non bisogno umano desde ma che tormenta i popoli, e che 
| contrasta ad ogni civile sentimento di progresso e di solidarietà or: 
“umana: la guerra che è il flagello più demoralizzante, ma che, pur--/° 
| troppo, per atavica tendenza, è ancora ritenuta dalla pluralità come 
x cun male necessario. A 
Tale errore ha radici troppo profonde perchè sia facile divell 2° 
lerlo.... Ma chi risente maggiore il danno del cruento flagello, la 
| donna madre, dovrebbe sentire sopra gli altri il dovere di sradicare i 
l’iniquo pregiudizio. Se le donne si stringessero in una unione mon- | A 


È a ale, senza distinzione di condizioni sociali e di razza, per il trionfo | 
3a di un vero diritto internazionale, all'umanità arriderebbero giorni ||| 
i migliori e un paese prima di cacciarsi in una impresa guerresca si 
dovrebbe contare con questa nuova forma di energia della donna 

| che omai dimostra di aver diritto di uscire dalla secolare tutela, e — 


G di prendere parte a tutto quanto riguarda il reale progresso civile. 


Luisa Musso. | Ke 


Avv. EDOARDO GIRETTI it co RS + 


bi bricoato italiano al « Bureau International de la Paix » di Berna. 
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È Bricherasio, 28 gennaio 1913. 

._ L’iniziativa del “ Coenobium » giunge al momento opportuno, 
ando il popolo italiano comincia a fare la penitenza del suo accesso 
È DI esaltazione imperialista ed a convincersi che non avevano torto 
i tanto calunniati avversari della guerra per la conquista della Libia. 
Occorre adunque che i pacifisti sappiano profittare della occa-- 


#, 
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Si 


. litarismo hanno tentato di gettarci in faccia come la smentita so-_ 19 


delle grandi Potenze hanno ormai della guerra, ad in parte anche 


dell'esercito e della flotta militare, indietreggiare di fronte all’inco- 


schiaccia. 


sione per prendersi la rivincita PRONE = iauriariente loro dovuta, n : 
già per vanità o per soddisfazione personale (sentimenti ai quali sanno. 
essere superiori), ma perchè la lezione torni proficua in avvenire. | 

La catastrofe balcanica, che gli utopisti della guerra e del mi- — 


lenne dei nostri principii, è invece il fallimento definitivo della | 
vecchia politica delle alleanze militari e degli armamenti ad oltranza... a 
per la garanzia della pace e dell’equilibrio europeo. vi 
L’integrità dell'Impero Ottomano era uno'dei cardini di tale po- 
litica. Ebbene, le grandi Potenze con tutte le loro diplomazie intri- 
ganti, con tutti i loro enormi eserciti e con tutte le loro mastodon- 
tiche marine, non sono riuscite nè a prevedere, nè ad impedire, 
nè a risolvere un conflitto, che enormi danni ha cagionato anche 
a tutto il commercio europeo. 
È vero che i diplomatici ed i ministri sembrano farsi un vanto 
di avere sino ad ora circoscritto l’incendio balcanico, impedendo 
che si propagasse dagli Stati vicini ai più lontani. Ma, se ben si s 


riflette, il merito è stato soltanto della paura che tutti i Governi 


dei banchieri che si sono rifiutati di anticiparne le spese. Esempio 
l’Austria-Ungheria, che ha dovuto pagare il 7 per cento per un. 
prestito di alcune centinaia di milioni di corone e dare — a quanto 
sembra — al gruppo di banchieri americani che se lo è assunto 
l'assicurazione che non si sarebbe servita di quei denari per fare 
la guerra alla Russia, come voleva o minacciava 1’ “ entourage 
dell’ arciduca ereditario. but 

A che dunque perpetuare la gara rovinosa degli armamenti 
per poi, quando sarebbe il momento di provare il valore effettivo | 
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gnita terribile della guerra e non essere neppure in grado di difen- 
dere i propri vitali e pacifici interessi, come ora avviene per causa 
della guerra nella Penisola balcanica e nei mari che la cicondano? 
Questa è l’interrogazione che aspetta oggi una risposta, se 
non dai Governi, dai popoli di Europa. a 
Le formule militari e navali hanno fatto Pain il loro 


| tempo. Gli aggruppamenti delle singole Potenze — nonostante le. 


grandi forze distruttive di cui menano vanto sulla carta dei trattati — 
non servono nè a guarentire la pace nè ad arrestare od a limitare 


l'esaurimento progressivo di tutte le nazioni, le quali sono giunte | e 


al dilemma di Amleto: “ Essere o non essere ,. #0 
Perchè l’ Europa continui ad essere, è necessario che essa trovi 

al più presto il modo e la. forza di liberarsi dalle spire della >. 
NI N) 


piovra del militarismo, che la stringe da ogni parte, la soffoca e-lag 


Birola, irirarare: sia i aor Lonbia degli Stati na di cu 
elle leggi naturali che in una epoca di universale concorrenza 
ino fatto e tendono a fare sempre più del mondo civile un solo 


EpoarDo GIRETTI. 


EUCIEN LE 'POYER: 
Ancien Député de Paris. 


Paris, le 7 février 1913. 


Je remercie C@nobium de son clairvoyant et énergique appel. 
Qui, nous vivons des années où l’humanité s’en va du coeur 
de l’homme. Ne nous laissons pas éblouir par les générosités de 
la science et du dévouement social, qui allient tant d’ égoisme è leur 


| missions pour l’apostolat. Prétons moins l’oreille au chant des pa- 
i les qu’au bruit formidable des faits: Les hommes s’ égorgent ou 


È i ser combattre. Les peuples se frappent et se dévorent comme 
> fauves. Nous assistons aujourd’hui, Cri et Ho. à 


ymmes. Cette Dadaraie du eve et de la REA 
| pagne toujours les périodes obscures. Ceux qui savent encore voir 
t entendre frémissent. On a l’impression que l’appel de l’humanité 
lit. D’atroces visions se révèlent. D’affreux rales d’horreur 

© répercutent. 

_ Ce qui est particulièrement stupéfiani c’ est que l’opinion pu- 
a accepte la violence, le meurtre et le crime. Il faut le recon- 
naître: Il n'y a pas de conquétes definitives de la conscience. Il ne 

siste pas de principe incontesté. L’antique loi: “ Tu ne tueras 
int ,, est aussi fragile qu’une vérité nouvelle. L’ évidence s’ éva- 
it, comme les dieux, les rois, les croyances. La vérité a à lutter 
stamment contre le mensonge, la négation et la mort. Les gé- 
ations vont et viennent, au hasard, comme les flots de la mer. 
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Tous les o s’ éteignent, et ce n'est pas une raison pour 
DB) continuent à luire qu’ils aient €té un jour allumés. 
- Il faut recréer l’humanité dans l’ ina 


à chacun de nous se prouve ce qui lui est le ale intime. Qu y a-t-il, 

Be. dit-on, de plus vague et de plus lointain que “ l'homme ,,? — Erreur. 

pins: de Boia est nous-meme. Tout amoindrissement de son caractèr 

sacré constitue une menace qui compromet notre vie. Toute dimi- 

nution du sentiment humain parmi les hommes me fait còtoyer 

_  bientòt ma propre mort. Ainsi le principe le plus universel comporte 

l’application la plus personnelle. Le mot “ humanité , méle le non 

ha moi et le moi. 

i Or, la constitution du sentiment humain, la formation de cette 

conscience, universelle et personnelle, extérieure et intérieure, subit, 

comme toute manifestation de la vie, — les tendances à l’association, 

les tendances à la dissociation. Il y a des moments où l’ humanité 

| _—»‘’‘’‘’se forme,des moments où elle se déforme. C'est un fait moral et 

social considérable que les grandes Expositions Universelles engen- 

drent des phases d’intégration, et que leur absence annonce, déter-. 

£ mine et accroit les phases de desintégration. La collaboration ef-. 

Ri 5 . fective des gouvernements, en vue d’une ceuvre précise à accomplir, i 

les intéréts matériels engagés par les hommes d’affaires, les idées 

morales inévitablement dégagées par l’opinion, obligent les peuples, 

dans les années qui précèdent et celles qui suivent immédiatement 

les Expositions Universelles, àè éprouver le bienfaits de la paix, à. 

| écarter les projets particularistes et les combinaisons de convoitises 

qui préparent les guerres. Les principales institutions internationales 

dont la-portée dépasse l’administration proprement dite sont nées. 

. des Conférences et des Congrès qu’ont provoqués les Expositions. 

Universelles. — Dès que les peuples ne s’unissent plus, ils se de Ù 
chirent. i 

Les gouvernements ont commis une faute énorme en ne four-. 

nissant pas aux nations, depuis dix ans, une occasion de s’unir, en. 

favorisant au contraire eten suivant eux-mémes les forces qui tendent, 

sur le continent ou dans les colonies, à la conquéte et à la discorde. 

Cette aberration se complique d’erreurs dangereuses qui faussent,. 

depuis peu de temps, les forces populaires. Jadis, l’espérance des. 

6mancipateurs opposait aux louches intrigues des gouvernement 

et des diplomates la franchise et la fermeté, la loyauté rude « 

aspirations du peuple. Actuellement, ceux qui prétendent parler è 

nom du travailleur et qui s’efforcent de lui définir son idéal exaltent. 

le la violence et l’insurrection, ou la grève générale subite et le sabo- 

ui tage; toutes les ruses ou toutes les frénésies de la guerre, latente. 
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si pi sse Lt pour une reprise des: désherites ou une DURE dés da 
| opprimés. — Ainsi les classes se démoralisent, comme les Etats. | 
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Bi: Il faut défendre l'homme contre lui-méme. 

da Il faut, d’abord, défendre la vie humaine. 
La méme loi supérieure protége la vie de l’individu contre 
d7 ‘assassinat, la vie des nations contre la guerre. 

Le méme oubli de cette méme loi sacrifie l’innocence et absout 
crime, dans les cours d’assises où la vie individuelle est livrée 
jury, dans les conseils des gouvernements où les ministres dé- 

ident de la vie nationale. 

Voici la loi supréme, inscrite sur le marbre des siècles, qu’il 
faut redresser dans la lumière: 
«_—La mort est le mal. La mort donnée à l’homme par l’ homme 

b. est un crime. Le meurtre est un crime. La guerre est un crime. Le 
È crime est une guerre contre la société. La guerre est un crime. 
ontre la patrie. La société doit traiter les assassins en ennemis. 

La patrie doit considérer les fauteurs de guerre comme des assas- 
sins. L’humanitarisme ne consiste pas plus à excuser les assassins 
que le patriotisme à glorifier les guerriers. La vie est au-dessus 
. des sophismes. La vie est intangible. Le revolver et le canon ne 
 s’enveloppent pas dans des circonstances atténuantes. La mort 
| est irréparable. Le meurtre se frappe et se marque lui-méme 
. d’un caractère irréparable. Le meurtre est en dehors du pardon 
« comme la mort en dehors de la renaissance. Le meurtre est l’enfer 

| sur terre. Au seuil il est écrit: Abandonnez toute espérance. Il faut 
ue le meurtre se supprime lui-méme. Il faut que la mort se tue 

| elle-méme. Il faut que cet enfer se ferme lui-méme. — Pour que 
| fleurisse, enfin calmée, sur l’immensité de la terre, la douce vie. 
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Lucien LE Foyer. 


 H. CAMERLYNCK. 


Amiens, le 20 Janvier 1913. 


Il n’y a qu’un moyen efficace pour arréter la criminalité, les 
| guerres et faire régner autant que possible la paix sur la Terre: 
| C'est de favoriser le spiritualisme religieux et philosophique, prin- 
| cipe de tous les cultes professés dans l’Europe et l’Amérique en- | 

| tières sans compter leur colonies, et qui préchent l’union et la 

- bonne volonté entre les hommes et qui ont institué des prières, 


 méme pour leurs ennemis. 
H. CAMERLYNK. 


F.-PIJRERS 
Professeur à PUniversité de Leyde. 


Leyde, le 26 Janvier 1913. 


Le nationalisme est le fléau des nations. Dans notre jeunesse 
on nous a promis une paix durable. Comme les 40 ans qui sui- — 
i, virent nous ont trompés! Dans aucune période de l’histoire de | 
l'Europe il m’a été versé autant de sang que dans la nòtre. Les 
ST peuples soidisant civilisés sont encore loins de la vraie humanité. — 
| Mais ne desespérons pas. Une fois la force brutale domptée — | 
et — soit-ce après nous — une meilleure ère viendra dans Input 
des générations nouvelles ne chercheront que les biens de la paix — 
et de l’amour fraternel. 


là E: 


F. PiJPER. 
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i : JOSÈ M. pe SUCRE. 
Presidente dell’ Università Popolare di Barcellona. 
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Barcellona, 21 Gennaio 1913. 


MLA 


È un paradosso dei tempi nuovi che la guerra non sia ormai 


Re, relegata ai paesi selvaggi quale triste retaggio dell’antico istinto 3 
sanguinario, ma l’applicazione di un ragionamento orientato verso - 


_ la conquista materiale del mondo. NL 
La diplomazia e il denaro sono le braccia di un solo ali sa 
la Nazione. ; d 


Fortunatamente qualche voce di liberazione sorge a reclamare 
la libertà dello Spirito umano, ciò che significa la Pace tra gli | 
uomini e la Giustizia sociale! A 

Da queste voci isolate, ma energiche, di ogni nazione noi ci 
attendiamo la rigenerazione dei destini dell'Umanità! Non abbiam — 
|» forse visto il trionfo della Ragione? Presto avremo la vittoria della 
| Saggezza. E l’Intelligenza-sarà allora tutt'uno con la Virtù e: cone 

la Volontà spirituale, e il desiderio del guadagno sarà sorpassato 


«dal bisogno dl avere.... un'anima. 1 i } 
Pace! Pace per mezzo del lavorol.... i Sh 
Sognatori noi? Ebbene, sì.... La conquista vittoriosa della eman- “i 

‘ gina zione spirituale degli uomini e delle nazioni! Questa è l’unica rd 

possibile soluzione contro le ‘dolorose lotte fra i popoli! Avanti! sa 
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te DA Ù Gue RA 
i i : Mre LOUISE LOMBARD. 
fe. 10 "Soci pour l’éducation si nil de Djursholm (Suède). 


ciale ig le 22 dl sprint 1913. 


us, n’ ont qu’ une fecale et unique cause: la convoitise. Les gou-. 
gernements comme les particuliers commettent la grande erreur de 
oire que le bonheur dépend de l’accumulation de richesses ma- 
les. La plupart des pacifistes pensent que les guerres cesseront 
ause des horreurs qu’elles produisent, et des sommes qu’elles 
ùtent. Mais ce ne sont là que des causes négatives. D’ une guerre 
ime d’un procès, l’un des partis sort toujours mécontent. Mais 
faut faire comprendre à l’humanité que la vraie paix prend' nais- 
ce dans les coeurs et se répand. au dehors, et les guerres ces- 


| ront d’elles mémes. 
M®° Louise LoMBARD. 


ELLENCKEY: 
Strand, Alvastra, le 31 janvier 1913. 
| C'est surtout des mères que j’espère la régéneration des esprits 
devra précéder la paix. Par l’ éducation les mères peuvent aider 
er la conscience du monde, ennoblir le sentiment politique et 


1 n° Mais c’est seule- 
lorsque l’àame des hommes sera changée par une nouvelle 
iception de la vie que cette paix véritable sera près de nous! 


ELLEN Key. 


A. VANDERPOL. 
| Président de la Ligue des catholiques frangais pour la Paix.- 


Lyon, le 23 janvier 1913. 


J'ai toujours envie de rire, quand j’entends des prétendus sa- 
‘parler de la Science (avec un grand S) et désigner par ce 
nsemble des connaissances actuelles, comme si elles ne consti- 

ent pas tout simplement une très pra partie de ce que l'homme 
appelé à connaître. 

i me rappellent un petit enfant qui s'étant un jour pénible- 

lissé à quatre pattes jusqu’à la troisième marche de la Tour 

eroyait et racontait à tout le monde qu'il était monté au sommet. 

ais c'est un véritable sentiment de pitié et parfois méme de 

e, que j'éprouve quand j’entends des gens parler avec orgueil 
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du Progrès (avec un grand P) ei si la Civilisation da 
a propos de l’état actuel du monde. | ; 
Sans doute, à l’intérieur des états, nous nous sommes c 
nous ne vivons plus en barbares, ni en sauvages. Mais entre. na 
tions, nous n’avons fait de réels progrès que dans les moyen: 
faire le mal et ce qui est particulièrement honteux et répugna 
c'est qu’au lieu de le reconnaître, nous nous efforgons de le cacher 
«è nous-mémes et aux autres, en dissimulant notre barbarie so; 
des hypocrisiés variées. dp 
Le droit du plus fort devient “ le droit légitime . Pe Diani 
Dr* des nations supérieures, une manifestation de la justice, un bienf 
pour l’umanité ,: car le plus fort est le meilleur et il est avante 
E geux pour l’humanité d’étre menée par les meilleurs: d’autres ose 
Seal .. invoquer le droit divin des batailles. co i 
La conquéte qui est le vol et le meurtre — immense bri 
gandage suivant la définition de St. Augustin — devient légitim 
et sacrée en vertu du droit historique, ou parce qu’elle permet le 
grandes évolutions des peuples: quelques uns invoquent une pré 


tendue mission qu’ils auraient regue du ciel. |. "Ra 


« Tu regere imperio populos, romane, memento n. 


Cette formule paienne est toute d’actualité. 
Comme d’autre part une guerre éuropéenne serait une calamit 
comparable à l'invasion des barbares, et que l’Europe ne veut pa 
se suicider, les malins se font octroyer des provinces en menagan 
les autres nations de faire éclater un conflit général, si on ne le 
laisse pas s’en emparer. at p 
Jadis il y avait la Chrétienté, maintenant c'est l’Apacherie euro 
peenne:ssts 4 
Voilà en réalité où nous en sommes au XX°® siècle, 1900. an 
après la venue du Christ. a 
Et devant toutes ces infamies, c'est à peine si quelques un 


de ses disciples osent protester. "U 
A. VANDERPOL. 


e 


ANGELO CRESPI. Hi 
Pubblicista. 


Londra, 29 gennaio 1913. Le 


guerra ritarda e non promuove, profana e non esalta il 
eroismo — 2 tolaaa non teatralmente ic ma <pieasni 


ione del catene in (Vetta ua Heltisrzione de’ suoi 
metodi di propaganda ispirata al concetto severo della 
er la via sa diritto. Guerra alla guerra | E guerra a tutte 


“ta Vidia falla e che han tramutata l’Italia dei profeti 
» dei martiri in una realtà, con cui — per quasi un anno — fu 
ua impresa il non sentirsi col solo parlarne l’idioma, coinvolti 
responsabilità ignominiose, criminali e stolte. 


AnceELO CRESPI. 


M®° La Comresse BARRUATE DU PLESSIS. 


St. Christan, le 25 janvier 1913. 


 Ceux qui travaillent pour la paix ne doivent pas se décourager 
jien qu’il leur semble ne point obtenir de résultats tangibles. 

Les guerres actuelles sont le fruit de siècles d’incubation, la 
° rmentation de levains aussi vieux que l’humanité elle-méme: 


| Avant de songer à supprimer l’effet, c'est à dire la guerre, il 
t s'attaquer aux causes profondes et primordiales qui la prépa- 
le manque de réglementation dans la lutte économique, et 
tollerance des mentalités étrangères. ‘ 

Le jour où, d’un commun accord, les peuples s’imposeront 
lutuellement une topa internationale dans leurs transactions 


“#8 qu’un spectre du n) = 


x 


M”° BARRUATE DU PLESSIS. 


EMILE VANDERVELDE. 

E i | Député. 

+... A défaut d’une Europe officielle, il y a une Europe socia- 
iste. Les gouvernements sont et restent divisés. Les puissances 
lonnent le spectacle de leur impuissance. Les diplomates achèvent 
de perdre tout crédit. L’incohérence de leurs attitudes trahit la 
gence irremédiable des intéréts qu’ils représentent. Et, tandis 
| S'épuisent en vains efforts iifccni s’adapter è des situations. 


| quent les .moyens à mettre en ceuvre pour la mantenir. Ils assign 
aux diverses sections de l’Internationale la tàche particulière q 
ont è remplir, dans la lutte commune contre la guerre. Ils marque 
en traits saisissant, l’accord de tous les socialistes, sans distincti 
ue, de nationalités, sur les solutions à apporter aux très graves pro 


MN blemes de l’heure présente. Mi 
ig: i EmiLE VANDERVELDE. 


Dr. ED. PLATZHOFF-LEJEUNE. 
Publiciste. 


Lugano, le 10 janvier 1913. È: 


Le sentiment populaire en faveur de la paix devra étre si unanime, 
i la pression de l’opinion publique si forte, que les gouvernements 
POS n’oseront plus déchaîner une guerre. Nous comptons pour l’avenir, 
non pas sur la bonne volonté des ministères ni sur le pacifisme 
des rois, mais uniquement sur la victoire du sentiment démocra- 
tique, sur la volonté clairement exprimée des peuples. Le e 
de la paix ne devrait pas non plus dépendre du désir des person: 
nes ou des collectivités qui y sont matériellement intéressées. Nous 
ne voulons pas la devoir aux banquiers ou aux grands industriels 
«qui un jour pourraient avoir un intérét è la rompre comme ils en 
ont aujourd’hui à la maintenir. La paix devra étre dictée par la 
seule force de la volonté populaire, par le désir des humbles “A 
des Ames simples de fraterniser, de s’estimer, de s’aimer. C’est la 
seule base solide et qui offre les meilleures et les plus nobles ga- 
A ranties de stabilité. A. cet effet; il faut que tous les pacifistes s’unis-. 
Mi sent et que la regrettable scission entre le pacifisme socialiste. et 
le pacifisme bourgeois disparaisse une bonne fois et tombe dans. 
la fraternelle étreinte de tous les amis de la paix, y compris ceur 
dont la patrie est en pleine explosion guerrière! È a 


E: PLATZHOFF-LEJEUNE. é i 
PSE - 
F. C. M. BOENDERS. no 


Pasteur reforme. ad 
Brielsch, 6 febbraio ‘sora 1 


Voi mi chiedete una. pagina per la pace, e io vi soglio 
tieri qualche parola. Non aspettatevi però dei pensieri brillanti 


» 


aio opinione. Guerra alla ge 
ma Tar: guerra I essere fatta senza eccezione di Ss 
rsona o d’interessi! A la guerra, dunque, come alla guerra, epperò 
ciate che vi dica una cosa forse abbastanza singolare per un 
store riformista che non è un socialista: Io raccomando come 
n° di guerra lo sciopero generale. 
Il profeta Eliseo lavorava quando Elia gli gettò 1 suo man- 
Ilo: ed Eliseo abbandonò i suoi buoi e seguì Elia. 
Gest disse ad alcuni dei suoi discepoli: “ Seguitemi ,,; ed essi 
bbandonarono le loro reti e lo seguirono. 
_ Il cristianesimo vuole che noi cessiamo il nostro lavoro quando 

si tratta di Dio e di Gesù; e Dio vuole che noi non uccidiamo. 
. Uno sciopero generale è più che Jegittimo quando nelle nostre 
mani sta il benessere o la rovina delle nazioni. Io biasimo con tutte 
le mie forze le discordie dei pacifisti. Abbiamo tutti lo stesso ideale: di 
il regno d’Iddio, e cioè una nuova terra, un nuovo cielo, la società Big 
ell’avvenire. Che cos'è una parola? Facciamo una ferma e stretta Vi Spa 
leanza. Camminiamo separati se occorre, ma vinciamo uniti! i 


F. C. M. Benpers. 


LA SOCIÉTÉ MULHOUSIENNE DE LA PAIX 


nercie le Caerobium de son appel è toutes les bonnes volontés 
pacifistes. Cette Société est composée de membres de toutes reli- 
ns, de toutes nationalités ed de toutes conditions sociales, unis me. 
s le seul désir du maintien de la paix et d’arriver è une a/- Me 


liance pour la paix entre les deux grandes puissances auxquelles peri 08 
l’Alsace-Lorraine doit servir de lien, au lieu de les diviser. Frode CA 
«La Société Mulhousienne de la Paix s’occupe surtout de l’édu- O 


.cation de l’enfance ed de la lutte contre le chauvinisme. 


Le PRESIDENT. 


. MANIFESTO MONDIALE RAZIONALISTA PER LA PACE. 

Nel recente Congresso internazionale razionalista di Monaco fu 
ivamente discussa la questione del pacifismo in rapporto alle or- 
nizzazioni del Libero Pensiero e prevalse il concetto che il paci- 
mo non costituisce uno degli scopi essenziali dell’Associazione, 
x na a che, Dar nondimeno, le sue finalità presuppongono anche l’aspi- 


c-* s . . ‘2 ù 
Pù a MR I PE, Lk P . e | { tea 
i PE PMO E 7, n at e ito 


del quale diamo alcuni brani: 


Mentre gli orrori della guerra fanno fremere il mondo intero, i capi. 
degli Stati e della Chiesa invocano le benedizioni del loro Dio onnipotente l 
sugli spaventevoli mezzi di distruzione che le armate di terra e di mare | 
mettono in opra nelle lotte omicide che insanguinano il globo. ne 

A noi, liberi pensatori razionalisti, che non contiamo, per salvaguar 
dare le esistenze umane e per assicurare lo sviluppo regolare del pri 
gresso sociale che sulla solidarietà, sulla scienza e sul lavoro, spetta di | 

condannare altamente l’impiego barbaro degli istrumenti di distruzione | 
| fra i popoli, fra le razze e le famiglie delle diverse nazioni. 

Noi domandiamo a tutti i cuori, veramente umani, che — manifestando | 
energicamente la riprovazione della coscienza universale — obblighino î 

governi ad accordarsi per dichiarare la pace e per assicurare la soluzione — 
di tutti i conflitti internazionali per mezzo di convenzioni giuridiche. 


«'« LA LEGA INTERNAZIONALE DELLA 
PACE E DELLA LIBERTÀ con sede in 
Berna ha nominato nella.sua ultima 
assemblea generale il Professore 
Eduardo Cimbali come corrispon- 
dente del suo Comitato centrale. 
Con tale nomina la lega interna- 
zionale ha voluto dare al Cimbali 


una testimonianza peri servizi no-. 


tevoli che egli ha reso nel suo paese 
alla causa della pace e della giusti- 
zia internazionale. 


OU POUR L’ARBITRAGE?. — Nelle di- 
verse sfere della vita moderna, ovun- 


que i conflitti reclamino una solu- 


zione, si manifesta un’antitesi sempre 
più netta tra i due metodi suscet- 
tibili d’intervenire: da una ‘parte 
l'appello alla forza fisica o econo- 


mica, dall’altra l’applicazione dei 


Ai cittadini delle nazioni civili, alle spose, alle madri! 


PER L’IDEALITÀ DELLA PACE 


Les Documents du Progrès sin dal 


«", ETES VOUS POUR LA VIOLENCE 


SIE 


razione verso la fratellanza dei popoli e verso una convivenza int or 
nazionale basata sul diritto anzichè sulla forza. i 
Il Comitato centrale ha perciò pubblicato un manifesto 1000 


principî superiori dettati dall’equità. 
Quest’antitesi domina tutte le rela- 
zioni tra i popoli: i loro conflitti 
debbono essere regolati dalla guerra | 
o da un tribunale internazionale dil È 
arbitri giudicanti conformemente all 
diritto delle genti? Questa l'inchiesta i 
iniziata dalla rivista internazionale — 


suo fascicolo di ottobre. Molte per- _ 
sonalità di nazionalità diversa, rap- 
presentanti concezioni sociali, reli- 
giose e filosofiche diverse, hanno 
rispostonei fascicoli successivi. L’in- 
_ chiesta continua. Vi ritorneremo più È 
tardi. 


+ UN'ALTRA INCHIESTA CONTRO 2, 
vUrRRA: — Il Journal dA 
(Berlino, Friedrichstrasse, 58) bi; 
aperto nel suo numero del 15 È 


cembre scorso un’inchiesta tra i com- — 
7 pre ei 


10 è stata indirizzata ai grandi 
pr pali e commer» 


a paesi: 
I, « Que pensez-vous de la cam- 
ne systématique menée par une 


P ises tous les peuples euro- 


. « Que pensez-vous de la pe- 
ité des crises économiques 
Dvoquées par la tension des rap- 
pts internationaux? ” 

« Quel moyens préconisez- 
5 pour DAS à cet état de 

0ses? ” 

Inutile dire che il risultato di tale 
chiesta potrà essere quanto mai 
reressante. 


s'» ] DISASTRI DELLA GUERRA. — 
Sì la guerre était déclarée pour 
r si la ville de Durazzo de- 
endra Serbe ou Autrichienne, il y 
Un famines et épidémies à Paris, 
Berlin, à Vienne, à Moscou, à 
ilan, à Rome. Car tous les trans- 
ts de vivres et des voyageurs 
Sy et il faudrait aviser à 
rrir de familles indigentes.... 
«Si la guerre etait déchaînée pour 
nner ou enlever un port sur l’ A- 
tique à la Serbie, au but de 
nze jours on compterait au moins 


cent mille blessés et cent mille 
.” Charles Richet. 


n. , Quanto cosra L’EuroPA Ar: 
— L’Europa spende annual- 
" circa dieci miliardi con l’unico 
po di mantenere i suoi eserciti. 
guerra scoppiasse bisogne- 


sse chauvine dans le but de jeter. 


rebbe votare un credito tre, cinque, 
dieci volte più elevato per la mobi- 
lizzazione e la lotta a mano armata. 

«a UN CALCOLO PIÙ CHE ELO- 
QUENTE. — Un combattimento na- 
vale moderno costerebbe un milione 
di franchi all’ora soltanto per le 
munizioni, chè i cannoni di 14 pollici 
oggi generalizzati impiegano proiet- 
tili che costano 3 mila franchi e 
tirano in ragione di 2 o 3 colpi al 
minuto. Due squadre moderne ve- 
nendo alle prese spenderebbero 
dunque in proiettili per un combat- 
timento di 5 ore 150 milioni. Si do- 
vrebbe poi tener conto della perdita 
delle navi e si raggiungerebbe allora 
una cifra favolosa. Una dreadnought 
costa circa 50 milioni. 


«'« LE MOUVvEMENT PACIFISTE, or- 
gano dell’Ufficio Internazionale della 
Pace, si pubblica a Berna il 15 d’ogni 
mese in francese, tedesco e inglese. 
L’abbonamento è di 1o franchi an- 
nui; di 5 per coloro che sono già 
abbonati a giornali o riviste pacifiste. 


*, IL sociaLISMO PER LA PAcE. — 
Come altri hanno già affermato, 
spetta ai socialisti l’onore di avere 


. coordinato il movimento di protesta 


contro la possibilità di una guerra 
europea. Il grande Congresso di 
Basilea del 24 e 25 novembre 
che riunì 20 mila dimostranti e' i 
delegati dei partiti socialisti di tutta 


| Europa, fu per così dire la dimo- 


strazione concorde della volontà del 
proletariato. Esso è stato preceduto 
dalle dimostrazioni di Vienna, Pa- 
rigi, Berlino, Londra, Roma, Mi- 
lano, Amsterdam, Budapest, Madrid, 
Praga, Stocolma, Strasburgo, per 
non citare che le grandi città. 
L’accordo unanime dei socialisti 
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di Spporsì cor tutti i mezzi possi- 
bili ad una evéntuale guerra, di 
oppotre all’ imperialismo capitalista 
la forza della solidarietà del prole- 
tariato che domanda ed esige la 
pace, è fatto di nori lieve impor: 
tariza. 


Il sig. Wurschleger, membto del . 


governo di Basilea, porgendo il sà: 
luto della città disse ai congres: 
sisti: 

« Ce Congrès A une visée grandio: 
se: l’éveil des cotisciences qui aura 
pour conséquence la fin des guerte. 
C'est un honhéur pot le socialisime 
international d’àavoir osé se dresser 
cotitre la guerre et dans l’oeuvré 
saine que vos entreprenez, le gou: 
vernement balois est dè coeur avec 
VOUS ». 

E Jean Jaurès, delegato francese, 
così concluse il suo brillante di- 
scorso: 

a Les chrétiens qui noùs ont du: 
vert cette église ont voulu, a-t'on dit, 
faire entendre un avvertissement 
‘ auk mauvais chrétiens qui, pat 
égoîisme; sont préts à livrer des 
 multitudes humaines aux griffes 

d’aitan du démon de la guetre.... 
«Il me semblait entendre un can- 
| tique dè paix dans le chant sublime 
des cloches, et je rappelais l’iti: 
sctiption que Schillèr avait gravée 
sur la cloche symbolique: « Vi- 
vos Voco} mortuos dlango} fulgura 


frango! ». P'appelle les vivants poùr 


qu’ils se défendent contre le mons: 
tréè qui apparaît à l’horizon; je 
pleure sur les motts intiombrables 
couchés là bas vers l’Orient et dorit 


la puanteur arrive jusqu'à nous. 
comme un remotds; je briserai les 


foudres dé la guerre qui menacent 
dans lés Huées.... ri. 


«', Per L'ARBITRATO, — Il 3 ago- 


% 


| sin qui troppo spesso giudicato 


un trattato d’ arbitraggio ge 
tra la Stati Uniti L la Gran 


trattati le pia contraen s 
pegnano a sottopotre al Tribuna 
dell'Aia le possibili loto querele, 
trattati prevedono inoltre la fo 
Zione di una Commissione 
chiiestà formata dai rappresent 
dei due paesi, per lo studio di 
questione prima di sottoporla 
bitrato. Contrariamente ai trat 
ariteriori, i presenti trattati non fe 
ceto alcuna riserva sulle questi 
concernenti l’osoré nazionale © & 
interessi vitali delle parti in litigio 


Ù 

«", Si è recentemente fondata il 
America una potente Associazioi 
con lo scopo di propugnare la 
stituzione di una giurisdizione pre 
mente giudiziaria alle Corti a 
tramentali. Quest’ AssocIAZIONE | 
IL REGOLAMENTO GIURIDICO DEI © 
FLITTI INTERNAZIONALI cerca di otti 
nere l'approvazione del progetto 
una Cortè arbitrale pérmanente: 

Infatti benchè là convenzione. 
Aia preveda la composizione d 
conflitti « sulla base del rispetto de 
diritto n, le Corti arbitrali har 
condo l'equità e pronunziate più 
transazioni che non giudizi. b 


.3. È al Canobium che il Graridi 
apostolo della Pacè, FrebERIC P. 
indirizzò una delle sue ultime lett 
prima di dnorlre, Ho essà leggia 


peaucoitp de sole fioti qual 
dénioîis è lItalie tot sujet de 


i iride paceque le 
Fi ; èré iotenrt et irreguilier 
désaccord avec totis les eti- 
gagements pris jusque là par l’Îtalie; 
signataire duù premier traité complet 
d'arbitrage, il y a une douzaine 
d’années, avec l’Argentine. 
s né sont pas saris reproche, 
is on pouvait au imoifis causert 
ec éiix avant de tifer des coups 
dé catìon, et quoiqu'eti dise M. Bilia; 
È SONT DES HOMMES} ÈT LES AUTRES 
OI DISANT BARBARES AUSSÌ. Ce qué 
pons oblions tos beducoud trop!» 


+, Il Naftowai Prite Cobfsit 
rappresentante 33 società iriglesi 
| della pace, nella fiuniione dell’8 
gennaio ha protestato contro la 
81 \presente guerra, approvando gli 
| Sforzi di Sir Edward Grey per una 
Bi pacifica. 


+", Il 15 decembfè, a Bruxelles; 
| assemblea generale della Lea caT- 
| TOLICA BELGA PER LA PACE espresse il 
| voto di una politica cristiana basata 
| sulla giustizia, e che i grandi prin- 
cipi del diritto internazionale pre- 
| siedano ai destini dell’ Europa, so- 
‘| stituendosi al regrio della forza. 


, ll Gruppò peLLA Pace DI Ke 
‘nIsserG ha indirizzato ai pastori 
di tutte le Chiese della città una 
circolare per invitarli a sostenere 
gli sforzi dei pacifisti. La circolare, 
in forma di lettera aperta, è stata 
pubblicata in tutti i giornali della 


tegione. 
«9 La LiGuf Des Droit DE 


** 
è'Homme, sezionè di Parigi, riunita 
1a Congresso l’8 decembre scorso, 
ha aggiunto le sue energiche pro- 


teste contro la guerra dei Balcani, 


.le loro opinioni o la loro tattica 


Les. 


rando che « le organizzazioni di 


tutti i paesi vorranno, quali si siano. 


particolare, protestare contro la 
conflagrazione generale chie minaccia 


la pace d’ Eriropa ». 


«a L'INSTITUT INTERNATIONAL DE 
LA Paix a Parigi è ora nella rue 


‘de Greffulhe, 4 (VIII). I pacifisti 


dì passaggio a Parigi non manchinò 
di visitarlo. Vi troveranno una bi- 


blioteca e una sala di lettura e ui 


segretario disposto a render loro 
ogni possibile servizio, è potranno 
ivi eleggere il loro domicilio pet 
sbrigare o ricevere la loro corri» 
spondenza. 


I giornali di Vienna sono al: 
quanto impensieriti pet lè SPESÈ 
MILITARI che saranno imposte dalla 
politica d’inframmettenza seguita 
da altùni anni in qua. Si tratta di 
un iniliàrdo di cui buona parte è 
già spesa senza l’autorizzazione del 
Parlamento. «Che li spenda PAu- 
stria c’interessa poco — commenta la 
Rivista Popolaré — mà spendendoli 
la nostra alleata li spenderemo 
anche noi; poichè questa è la ca- 
fatteristica tragica della triplice al- 
leanza ». i 


«i L’illustre prof. Carlo Richet ha 
inviato ai giornali un caloroso invito 
di PROTESTA CONTRO LA GUERRA MO- 
strando quale catastrofe avverrebbe 
se la Triplice alleanza si armasse 
contro la Triplice intesa per dare 
ò per togliere un pofto alla Ser: 
bia. Sarebbero zo milioni d’uomini 
Sotto le armi, di cùi 10 milioni sul 
campo della guerrà. Questa coste- 
rebbe parecchi milioni per giorno. 
În quindici giorni si avrebbero al-- 
meno g00 mila feriti e 100 mila. 
morti. Commercio arenato, opifici 


chiusi, fallimenti in quantità, carestie É 
ed epidemie, miseria ovunque. Ci tesa come attuazione di un princif io. 
i vorrebbe mezzo secolo per riparare di coordinazione delle forze contra- 
. °‘’‘’‘’‘lla rovina. Venti milioni di famiglie stanti, l’intento suo si appalesa 
europee sarebbero gittate. nello esser quello della giustizia n... i 
squallore della miseria e nel lutto. c 


*, SUl VALORE DELLA GUERRA SE- «"+ L’ anniversario della nascita | 

conpo LA FILOsoFIA pi EracLITO di Washington — festa della pace — | 

scrive Benvenuto Donati nella Ri- è stato commemorato in tutto il 
vista di Filosofia del novembre-de- mondo. Anche in Italia vi furono 
 cembre. Domandandosi se la guerra riunioni a Torino, Torre Pellice, Pe- 

i si presenti puramente come un fe- rugia, ecc. A Milano, per iniziativa | 
È — nomeno di violenza e fine esclusivo della Società OPERAIA PRO ARBI- | 
Be ‘a se stessa, ovvero tenda ad un rRATO E Disarmo la sera del 22 si | 
fine obbiettivo posto al di là della tenne una riunione in cui parlarono 
pura e semplice attuazione della ‘Alma Dolens, Enrico Bignami e Ar-o 
forza, lA. conclude che il fine im: cangelo Ghisleri contro il malinteso — 
mediato che la guerra si propone patriottismo e la guerra, e invocando 
è... la pace. « Se la guerra si pro- il trionfo del diritto sulla forza. 


Doveri dei Pacifisti 
in un paese implicato in una guerra di conquista 


Deliberazione votata al XIX Congresso Internaz. per la Pace a Ginevra. 


Le Congrès affirme à nouveau les  principes contenus dans le 
titre préliminaire du code international, tels qu’ils ont été formulés. 
à Rome (1891) et àè Budapest (18096). 


Art. 2. — Nul n’a le droit de se faire justice. 
D, Art. 3. — Aucune nation ne peut déclarer la guerre à une autre. 
xd Art. 4. — Tout différend entre les nations sera réglé par la voie 


juridique. 
GEIE Art. 5. — L’autonomie de toute nation est inviolable. 
Ro Art. 6. — Il n’existe pas de droit de conquéte. 


Declare que l’adhésion è ces principes constitue une Ro 4 
essentielle pour pouvoir se réclamer du pacifisme. i &- 
Estime en conséquence que tout pacifiste doit considérer comme 

son devoir le plus sacré de s’opposer à toute guerre de conquéte 
entreprise par le gouvernement de son pays et qu'il doit, si besoin 
est, au péril de sa vie, s’efforcer par tous les moyens en son 
pouvoir, devant l’opinion publique et dans la presse, de démontrer 
l’injustice d’une telle guerre et la possibilité du recours è l’un des. — 
moyens pacifiques de solutionner des difficultés internationales. «CR 
Proclame que ni les nécessités historiques ou économiques, ni — 

le prétendu honneur national, ni le prestige militaire ne peuvent. i 
étre considérés comme des motifs suffisants Bas Justifier l’acquies- — 
| cement à une guerre de conquéte. 19 


albi 4°, 


Ù è 4 I ” al Hei ere 
9, " , ava PT) Li 
SIIT TRE RR LI Ly PACO MIA) at | 


Entenne Giran. — Manuels scolaires illustrés, concernant les récits 
— du Nouveau Testament, ornés de 126 illustrations. I. Images 
| et premières legons; Il. Premiers recits évangeliques; Il. Recits 
du Nouveau Testament; IV. Legons d’histoire évangelique. Comité 
| —‘Wallon d’action évangélique libérale, Amsterdam. 


Or fanno più di sei anni parlando, nel primo numero di questa 
. nostra rivista, dei discorsi religiosi di Etienne Giran raccolti in 
Mini sotto il titolo di Paroles de Sinceérité (ed. Fischbacher, 
| Parigi) noi affermavamo potersi dire tale volume “il più perfetto 
manuale moderno di dottrina cristiana ,. Oggi l’autore di “ Parole 
di Sincerità , ha scritto — nello stesso spirito di calda e serena 
. bontà, con 6 stessa persuasione che “ la fede personale non è altro 
: che la sincerità dell’anima, la fiducia profonda, lo slancio personale 
È dell’ essere verso Dio ,, nella stessa suggestiva e dignitosa forma 
- questi quattro deliziosi manuali per l’istruzione religiosa dei fan- 
ciulli. Come J. M. Guyau, che scrisse un corso di letture infantili, 
il Giran non ha sdegnato di discendere anche fra i piccoli; e i quattro 

| Manuali, destinati all'insegnamento religioso degli allievi di 7 a 
14 anni della scuola vallona di Amsterdam, sono quanto di meglio 
del genere ci sia fin qui capitato sott'occhio. Ed è per ciò che 
| vogliamo segnalarli ai padri dei “ Haga Italiani ,, sebbene siano 
È scritti peri “ piccoli Francesi , e per i “ piccoli Olandesi ,, (i primi 
due manuali hanno il doppio scopo di formare a quest ‘ulti col 
1 primo insegnamento religioso, un modesto vocabolario) e a tutti 
coloro che scrivono per i ragazzi o s’interessano della loro educa- 
È zione, chè lo scopo che si propone l’A. non è soltanto di coltivare 
| il sentimento religioso, ma di esaltare sempre e sopratutto il senti- 
| mento morale del fanciullo. “ Ciò che importa sopra tutto è l’azione 
| buona. Ed è verso quest’azione che bisogna orientare il pensiero, 
| Ja volontà, tutte le forze attive dell’allievo ,. “ Le lezioni non sono 
| dunque che occasioni offerte agli RARO per mettere in luce 
o: agli allievi i valori essenziali della vita ,. E non solo. 
Chi ha scritto (citiamo da Paroles de Sinceritée): “ à còoté de 
cette tranquillité d’esprit rassasié et crédule, à còté de cette indif- 
e de ce désintéressement, de ce dédain qui chachent si DO IAI 


È 
a 


x 


ska et qui pra encore, spet qui ne se tasti È 
. de chercher ,, non avrebbe potuto non rivolgersi con doverosa, 
rispettosa franchezza anche all'anima e all'intendimento di un bar 
bino, considerando una supina credulità come il peggiore degli 
scetticismi. i 
Per ciò il dubbio non è escluso dal suo insegnamento ed egli ; 
se ne fa anzi un collaboratore. i 
Vorremmo poter riportare delle pagine: far vedere, per esempio, 4 
come nella sezione infantile venga pianamente esposto il racconto 
| della condanna e della morte di Gesù senza alcun accenno al mi 
racolo; in quale maniera ne sia esposto, nel secondo, il racconto 
leggendario e completato coi versetti biblici che vi si collegano; | 
« come si accenni già nel terzo ai dubbi e alla critica per assumere | 
infine nel quarto anno un carattere prettamente storico. Ma la critica. 
biblica o l’esegesi di tale o tal’ altro passaggio inaccettabile nella. 3 
.sua forma evangelica — ha cura di avvertire il Giran nella sua pre- 
fazione al IV manuale — non devono essere che una porta aperta — 
davanti lo spirito dell’alunno: non l’ essenziale. ; 
L’essenziale, lo abbiamo già detto, è l’azione Buona. 275. <A OR 
Vorremmo poter mettere fra le mani dei nostri ragazzi italiani, — 

dei volumi come questi di Etienne Giran. CA 


« WirHeLMm WinpeLBanDn. — Sforia della F ilosofia. — Traduzione. 
autorizzata della 5% ediz. tedesca di E. ZanIBoNI. — 2 vol, in8. 
di circa 1000 pp. complessive. Remo Sandron, Palermo. L. 15. 


Wilhelm Windelband, professore nella Università di Heidebag 
è, come si sa, uno dei più vigorosi rappresentanti dell’idealismo 
ed è noto quale storico della filosofia BFesa | antica e della moderna 
europea, 

Questa sua Storia della F ilosofia - — che 1’ cadarà Sandron pre: 
senta nella buona ed accurata traduzione italiana dovuta al profes» 
sore E. Zaniboni — non vuol essere confusa con uno dei soliti 
compendi in cui sfila la variopinta catena delle concezioni e delle | 
soluzioni dei problemi che affaticano la mente umana, ma come un — 
felice tentativo di ricostruzione storica, obbiettiva i insieme eh ati 
della filosofia. s 

La storia della filosofia vuol essere considerata dal un ni “a 

| di vista diverso dalla storia di una qualsiasi delle altre scienze, | 
nelle quali il campo della ricerca rimane, in linea generale, sempre È 
quello e le idee si concatenano susseguendosi. La filosofia non 
mostra come le altre scienze un progresso costante verso la cono» — 

scenza di un oggetto comune a tutti i tempi; ognuno PR grandi — 


4 


iii AVETE SR oto MISE 


Di sd è vtr "alito: comune che costituisce il signi- 
i una storia della filosofia la quale è “ il processo mediante 
E umanità [peohra aggiunge il Windelband, chè la sua 


po delle idee con lo scopo di mostrare per quali impulsi intel- 
ttuali si siano andati formando a coscienza quei principii secondo 
‘quali oggi noi comprendiamo e giudichiamo il mondo e la vita umana. 
ò u lavoro è svddiviso nel | seguente modo: 


Va sec.); la filosofia del vi (fino al sec. 6. XVI); la filosofia 
A 2a Golia ipa (fino alle morte di Lessing, 8g: 


10 li esercitare un più vigile controllo critico , come 
sid “ Avvertenza ,, del ni Guido de Ruggiero che ha curato ta A 
f: 


i 409 pp. in "i L. 3,50. Libreria Editrice Milanese; 1 Milano. 


bs; Questa che passa è ora di riscossa e di risveglio spiritualista 
i religioso: niuno che abbia orecchi per udire e mente per com- 
‘endere saprebbe negarlo. Il gran moto di “ riscossa cristiana , 
= sì è andato delineando e che si va estendendo contro tutti gli 
stacoli nel seno della Chiesa Cattolica, e più profondamente di 
uanto possa sembrare; il bisogno di abbandonare la “ lettera ,, 
r possedere lo “ spirito ,, di rimontare alla semplicità delle an- 
che tradizioni, di elevare a più grandi altezze la religione, non è 
: così dire che un episodio della generale risvegliata coscienza. 
E lo stesso interesse che il mondo laico vi porge, e il dubitare 

si fa di antiche certezze per tendere a nuove speranze, e il 
2a di accordare le verità della scienza con le aspirazioni della 


s , attesta che ovunque è la “ riscossa ni nelle Chiese e fuori 


colte sotto il titolo significativo; pagine di riscossa, di speran 
di preghiera, pagine d’ogni autore e d’ogni tempo — dai Sa 
e dagli Evangelisti, a filosofi come il Neville, dai Padri 
Chiesa al “ ribelle , Tyrrell, a Mazzini, a Bovio, a Paul Sabati 
al protestante liberale Etienne Giran. Pagine fra loro diverse e 
fondo concordi intorno ai concetti di Dio e di Chiesa e sopratu 
al dovere di fraternità cristiana e sociale, offerte ai “ compagni 
nella fede incrollabile e nell’indomita speranza , come testimonianz 
confortanti e con lo intento di rinfrancare i dubitosi, gli stanchi € 
gli oppressi, di richiamare i lontani, d’illuminare gli sperduti.... 
Non vogliamo qui rilevare quanto ci avvicini e quanto ci allor 
tani dalla Giacomelli. Sappiamo ch’essa è un’anima di fede pro 
fonda e di bontà attiva che armonizza la propria vita colla religione 
che la illumina; e ci sembra coraggiosa la prefazione in cui, gettandi 
uno sguardo ST situazione presente, dice ai suoi compagni ‘< 
| fede e di lotta il poco che han fatto e il molto che avrebbero p 
tuto fare, e incita al lavoro per l’avvenire, fidando nelle propri 
forze e nelle interne conquiste. “ Noi non sapremmo confidare ir 
qualche evento che muti alcunchè nella chiesa ufficiale. Meschina è 
l'illusione di chi l’origine dei mali e dei rimedi vede legata a nomi 
chiusa in breve cerchia, nel giorno che passa, nella incerta perpetu@ 
alternativa di isolati pensamenti umani. Le riforme, come disse une 
delle anime più intensamente cattoliche che abbia dato il nostre 
tempo, più che dall’ alto debbono venire dal profondo ,. 
E con particolare compiacenza notiamo ch’essa pure ha avuti 
il coraggio di levare la vocé contro la guerra libica. “ Non ci re 
puteremmo neppure buoni italiani — scrive la Giacomelli — se da 
| tutto ciò che in quest'ora esalta l'orgoglio nazionale, ci lasciassime 
illudere intorno al molt’ altro che l'entusiasmo abbella, o vela; sé 
dimenticassimo tutto ciò che — nell'intimo dei cuori (chè la guerre 
non può non incitare all’odio) e in quanto il nazionalismo, più o mene 
imperialista, offende o trascura fra i doveri civili del patriottismo 
e nelle tristi realtà del campo morale, dell’intellettuale e dell’eco 
nomico, che sempre più si manifestano nella vita nazionale — co 
| Stituisce il rovescio della smagliante medaglia.... E tanto men 
oseremmo dirci cristiani se cedessimo alla tentazione di secondari 
quel demoralizzante prestigio della forza, quell’insidioso fascine 
della gloria che sono fra i massimi intralci del progresso umano 
della civiltà non menzognera e non effimera ,. E fieramente proteste 
contro “ gli egoismi e le invidie nazionali, le commedie e le men 
zogne diplomatiche , mentre preconizza la guerra “a quanto. di 
mendace e d’ibrido v’ha nella civiltà delle nazioni Tegpino che le 


a Ci associamo a questa requisitoria non senza considerare ma- 
Jinconicamente quanti errori e quali orrori si possono commettere in 
È | quest'ora “ all'ombra della Croce ,. 


e. 


| RAFFAELE OTTOLENGHI. — Wool: d'Oriente. Parte II. Elaborazione so 
|. travagliata del Dogma cristiano. — Un volume in-16 di 290 pp., 0772 SE 
edito dalla Casa Editrice del Cenobium, Lugano, 1913. L. 3,50. 


: In questa seconda parte di studî sulle origini cristiane, la scena 
| si trasporta assai lungi dai luoghi dove ebbe nascimento il dramma 
eccelso. Il racconto segue la scìa tracciata nell'acqua Egea e Tir- 
‘renia, tracciata dalla piccola nave Adramittina, che trasportava le 
ire teologiche di Paolo e gli avvolgenti suoi sillogismi. 

| Per l'Asia — dove Paolo sparge il seme del compromesso 
| ellenistico — egli compie infine il voto sì a lungo carezzato, e si 
dirige per Ostia a Roma: lieta pure fra le catene imperiali. 
Roma — grande anche nel peccato e nel delitto — diventa 
| sfondo degno al grande dramma. 
È; Sono scene culminanti della tragedia Piulina. la ribellione di 
| Paolo contro Pietro in Antiochia, e la disputazione davanti al- 
| VAreopago. Il piccolo Ebreo si inalza nella regione dell’epopea. 
A Antiochia egli è solo nel Consesso, come una fiera figura 
È, ea a resistere a Pietro e alle sue tendenze limitatrici; e 

per la sua audacia la Chiesa ufficiale lo maledice come rinnovato 
A Simon Mago, e per due secoli lo respingerà dal suo seno; salvo 
È a servirsene dopo per i suoi fini, con tardi rappacificamenti. A Atene 
| Paolo lancia la maledizione implacata contro alle Dee dalle linee 
divine per sovrumane bellezze nel marmo pario. ba 

. Intorno alla figura di Paolo, dagli occhi loschi, rosseggiano le 
fiamme che avvampano su Roma, la nuova Babilonia neroniana: 
le fiamme che con ogni probabilità i Cristiani attizzarono, per af- 
| frettare la pigra e tardante vendetta del ni GI aSaRO, e il suo 
avvento nel mondo. 

Seguono nel volume gli svolgimenti gnostici, che la Chiesa uf- 
| ficiale maledice, ma che essa sa poi sapientemente sfruttare, facen- 
| doli rientrare nella grande fiumana chiesastica, e servendosene per 
| l’elaborazione del dogma. 3 

| Così giunge il racconto a Diocleziano, fin sulla soglia del trionto 
| Costantiniano, seguendo hr a passo tutte le trasformazioni della 


“STORIA 


ni 34 NI mi Li arie”. 


di “figura del fano per n nio l'onsie figlio del falegn name di 
zareth si trasfigura nell’Eònio e nel Metatrono gnostico, che 
infine assimilato al figlio di Dio annunziato dal Paracleto « 
scuola Giennnita: Ì | 21. 


& 


ov. d. R) Letto questo volume, Paolo ne scriveva: « Quello che | 
c’è nei due volumi che sto rileggendo basterebbe dar nome ad un uomo 
di scienza. Ma l’Ottolenghi non è nè elleno, nè latino; ed io debbo cercar 
la linea, la sagoma, il sesto, l’ architettura; in una parola debbo prender 
| tante note quante faranno un volume. Il suo pessimismo storico spinge si 
sovente l’autore ad avvilire persino alcune sue intuizioni che sono sem- 
plicemente geniali. Quest'opera ora ghiaccia, ora arde; ora convince, ora 
dispera ....». adi 


ALTRE PUBBLICAZIONI PERVENUTE AL “ CCENOBIUM ,, 


veruwresv'are i 
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RIVISTA DELLE RIVISTE 


LE ABERRAZIONI DELL’ EGOISMO NAZIONALISTA. 

Con questo titolo Eminio Corra, direttore della Revue Positivist 
Internationale di Parigi, giudica nel fascicolo del 15 novembre la lugubre. 
tragedia balcanica provocata dal fanatismo teologico, dall’odio di raz 
AVE dalla perfidia e dallo spirito di brigantaggio brutalmente risvegliantisi n” 
la giudica dal punto di vista della filosofia comtista la quale, come si sa, 
professa essere l’umanità in via di evoluzione, e sempre più manifestamente, . 
verso uno stato mentale positivo, verso un modo d’attività nel quale la 
vita industriale terrà il posto delle operazioni militari, e verso una socia- 
bilità che, senza trascurare l’amore di patria, sarà affatto monda dell’odio. 
ra verso le altre patrie e disposta alla simpatia per tutti i nobili rappresen 
tanti della sua specie... La brutale forza oggi. trionfante verrebbe forse a 
dimostrare sbagliata tale dottrina? No; risponde il Corra — quest’e pisodio 
inatteso della storia contemporanea è anzi una ragione per proclamare 
la superiorità dei mezzi che il positivismo suggerisce contro i mali che. 
affliggono l'umanità, e, osservata sul terreno filosofico, mette in luce 
qualche utile verità. A vB 
— . È evidente che i furori della guerra balcanica hanno potuto libera: 
mente scatenarsi per l’ anacronismo di sopravviventi pregiudizi di religione 
e di razza, per l'ignoranza delle leggi che governano l'evoluzione delle 
società umane, per aver disconosciuti i mutui doveri di ogni società, per. 
l'egoismo stupido di ciascuna, e sopratutto per la mancanza di un potere! 
spirituale positivo dominante l’ opinione pubblica universale. ù 

Se un tale potere esistesse, la guerra balcanica non sarebbe stata 
1 possibile; la riprovazione generale l’avrebbe impedita, perchè la guerra è 
Le una violazione delle leggi dell’ evoluzione, perchè è il trionfo della violenza 
AA sulla ragione, perchè è accompagnata e seguita da un pauroso corteggio 
DE di rovine inutili, di vittime innocenti, di lutti, di epidemie, di miserie econo-. 
miche, fisiche, morali e sociali, e da un risveglio dei vecchi e mal domi istinti. 
animali che ci risospingono verso la bestialità primitiva. E poi aiicstai 
guerra lungamente preparata, impegnata a tradimento senza un casus delli 
legittimo — e che non è che una guerra di ambiziosa conquista, nono- | 
stante la maschera sentimentale e cavalleresca presa dai suoi promotori — 4 
è particolarmente antipatica. Il compito civilizzatore — dato pure che si — 
trattasse di una spaqsta civilizzatrice — è finito in Tunapa più che, 
dovunque, 

Un potere spirituale Ea l'avrebbe riprovata anche per i preteati 
teologici ed etnici invocati a giustificarla (pretesti che agli occhi di un 
giudice spassionato appaiono di una rivoltante assurdità) e per la consi- 
derazione delle sue inevitabili conseguenze politiche, — chè la brutali 
è lungi dal risolvere con soddisfazione i delicati problemi sociologici. 


-— 
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E 
la 
ranto alla risoluzione di ricacciare E nell'Asia presa come 


emporanei. Chè la presenza di un centro di civiltà islamitica in Europa, td î 
ede del Califfato a Costantinopoli, l’esistenza di un permanente tratto o PROT 
unione tra la civiltà Occidentale e Orientale, è un avvenimento storico 
di tale importanza per i tempi presenti che bisognerebbe creare se già non 714 da 
esistesse. Ma sembra che la tema di estendere all’Asia e forse all’Africa 
I agitazione da essi creata in Europa, non abbia fatto esitare un momento 
c conquistatori balcanici: secondo il giudizio severo del sig. d’Estournelles 
e Constans essi sarebbero capaci di dar fuoco al mondo per cuocere il 
proprio uovo. ì 
Un potere spirituale positivo che: senza passione e senza pregiudizi, diro 
spirasse agl’interessi superiori dell’ Umanità e della Civiltà non potrebbe 
che condannare costoro. « Io considero l’ assassinio della Turchia — scrive 
Emilio Corra — come un’onta e una grave ferita per la civiltà occiden- 
tale contemporanea. » Assassinio che « la liberazione dei fratelli oppressi » 
e la « costituzione delle nazionalità » — d’altronde già cinicamente smen- 
tite — non giustificano affatto e che avrà come conseguenza d’impedire — 
e chi sa per quanto tempo — il corso delle idee ragionevoli che comin- 
ciavano a diffondersi in materia di conflitti e discordie internazionali, e 
di fornire nuovi argomenti ai partigiani del sistema di armamenti ad 
ltranza.... 
Per coloro che a traverso e al di là delle superficiali soddisfazioni 
ocali si sforzano di vedere le ripercussioni lontane degli avvenimenti e 
= a cuore l’interesse delle società umane, questa guerra non può es 
re, per nessun titolo, considerata con indulgenza. Costoro vedono sempre 
più necessaria la lotta per vincere l’ egoismo nazionalista e il brigantaggio 
nternazionale (contro del quale oggi solo il partito socialista si è levato} 
Li po avvicinare a ‘ca Mento. ideale di pace, di concordia sì di 


L’ANIMA E IL CORPO. 


_ 


È questo il titolo della conferenza tenuta da HenRrI Bercson alla sede 
di Foi et Vie (a Parigi, 44 rue de Rennes) e da questa rivista riprodotta 
ne’ suoi fascicoli del 16 dicembre e 5 gennaio. 

| l’illustre conferenziere non ha inteso di approfondire e definire la 
atura dell'anima e del corpo — e cioè della materia e dello spirito — 
na distinguere l’uno dall’altra, determinando sino a un certo punto i loro 
pporti come fatti dell'esperienza, gettando nello stesso tempo uno sguardo: 
uno sprazzo di luce verso più ricche possibilità. L'esperienza immediata 
gna che il nostro corpo è sottoposto a quelle stesse leggi che domi- 
no la materia, che è limitata cioè dal tempo e dallo spazio; che nel 
apo e nello spazio si conduce automaticamente e reagendo meccanica- 


cosa che sembra sorpassare il corpo e sconfinarlo nello spazio dA ] 
tempo; qualche cosa che nello spazio e nel tempo domanda e imp 
al corpo movimenti volotitari. Questo qualche cosa è l’îo, o l’anima, 
ve AN lo spirito: lo spirito essendo precisamente una forza che può trarre 
L, | — se stessa più di quel che contenga, restituire più di quanto riceva, dar 
i più di quanto possieda... Contro tale apparenza la scienza afferma che 
la pretesa « anima » non può manifestarsi e operare separata dal corpo 
al quale è inseparabilmente legata; tanto che ne subisce tutte le esi 
zioni accidentali o provocate; che le funzioni dello spirito soho localizzate 
in certe precise circonvoluzioni del cervello; che le sensazioni uditive e 
visuali, per le quali l’anima sembrerebbe trascendere il corpo hello spazio, 
divengono percezioni nel cervello e non traverso lo spazio; che la memoria . 
del passato, per la quale l’anima sembrerebbe trascendere il corpo nel 
tempo, è possibile solo perchè il cervello conserva del passato le tracce 
‘. ancor presenti, proprio come un fonogramma che, una volta per sempre, 
. abbia fissata una melodia; che in realtà non esiste uh’ a anima » distinta. 
dal corpo; che se ci fosse dato di leggere nel cervello tutto quello che 
| avviene nella coscienza noi vedremmo che la nostra « anima costei) UE 
è tutt'al più un effetto che percepisce degli effetti. 
Tutto questo è arrivata a dirci la scienza servendosi di metodi d'os- 
servazione e d’esperienza affatto esteriori; nè l’antica metafisica soste 
nitrice di un parallelismo rigoroso tra l’anima e il corpo, nè la filosofia. 
del XIX secolo, erede di Descartes, di Spinoza e Leibnitz, di Lamettrie, 
Helvetius e Cabanis ha saputo fornirci molto di più. Contro gli scieriziati. 
d’oggi che filosofeggiando tra psichico è fisico considerano l’anima tome 
un semplice riflesso del corpo; contro il parallelismo della metafisica, 
| Bergson oppone la sua concezione Sostetiuta da logiche argomentazioni, 
sebbene necessariamente sommarie. D'altronde questa concezione è stata 
sviluppata nel suo libro Matière et Mémoire. 
Nella sua critica contro la tesi 'del parallelismo egli si ferma sopra: 
tutto a considerare quello tra i fatti conosciuti che seimbra più valida: 
mente sostenerla: la funzione della memoria, alla quale solamente si è 
potuto assegnare un posto nel cervello. Ora un esame del meccanismo 
del linguaggio e del pensiero, e del processo delle malattie del linguaggio 
e della memoria ci dimostra che il cervello serve a richiamare il ricordo. 
piuttosto che a conservarlo.Il cervello non è, propriamerite parlarido; l'organo - 
del pensiero, nè del sentimento, nè della coscienza, rna ésso permette chié 
coscienza sentimento e pensiero restino tesi verso la vita realé e per 
consegueriza capaci d’azione efficace. Con frase felicè il Bergson lo defi-. 
nisce l'organo dell aftenzione alla vita. Esso èi rende questo servizio; intàn- 
tiene la nostra attenzione fissa sulla vità, e la vità teride all’avvenire e 
non si volge al passato ché quel tanto necessario perchè 1’ avvenire te. 
| sia aiutato e rischiarato. Per lo spirito, vivere significa concentrarsi nell'atto 
da compiere; e per ciò la necessità del meecanisino chie estragga dalla: 
coscietiza tutto ciò che è utilizzabile pet l’azione. Tale è il compito del’ 
cervello nell'operazione della memoria e nelle funzioni dello spirito dn 
generale: Estraendo dallo spirito ciò che è esteriorizzabile in movimento, 


i 
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do lo spirito hel suo quadro motore, esso lo conduce, sì, a limi- 
a visione ma, nello stesso tempo, a retidere efficace la sua azione. 
‘così che l’attività cerebrale deve rispondere per un'infima parte 
ità inentale, che la vita dello spirito non può essere effetto della 
corpo, ma che, al cotitratio, il corpo deve essere semplicemente 
Strumento utilizzato dallo spirito. 


le il Proteina filosofico del destino dell'anima. Se il lavoro del cer- 
o corrispondesse alla totalità della coscienza, se vi fosse equivalenza 


juesta ragione non ha più valore se Cna almeno ERA della 
oriscienza riguardo al corpo diviene un fatto dell'esperienza. Se si potesse 
incominciare «a stabilire sul terreno dell’ esperienza la possibilità e la 
probabilità della sopravvivenza per ur tempo a, il problema — sceso 
così dalle altezze della metafisica tradizionale nel campo di ricche e in- 
definité probabilità — potrebbe avviarsi verso la soluzione. 


pr 1 CURIOSO COSTUME D’'UN TEMPO 
NELLE CATTEDRALI FRANCESI. 


M. Mead, il dotto editore della rivista inglese The Quest, contribuisce 
interessante studiò circa ùn curioso costume invalso nelle Cattedrali 
di Francia da tempi antichissimi é che cessò soltanto nel 1738. Era usanza 
e i Cote e i canonici delle varie Cattedrali assistiti da qnt 


iiiindo il eaipo non atta di trattenersi all’ aperto. 
. . La fonte principale di queste hotizie è una lettera anohima, attribuita 
ni ad uno dei canonici, diretta al “ Mercure de È rance » » l'anno 1742; ; 


eta Tale home si applicava anche ad una bevarida coiniposta di 
| viho € droghe, associatà però a tali cerimonie; che di solito erano inter- 
rotte da una specie di agapè. I motivi musicali seguiti dalle danze sacre 
chè l'attore della lettera considera utià continuazione degenerata delle 
antiche darize di gioia degli Israeliti, ératio quattro, e li precedeva un’an- 
tifona. Neil’ ultimo periodo troviamo però che il movimento ritmico doveva 

esset alquanto ralletitato e l’intera cerimonia aveva acquistato un carattere 
4 Seipre più diverso dal tipo israelitico antico, poichè si riduceva a tre 
giti nel chiostro. In occasione delle feste Pasquali leggiamo come « il capi: 
tolo ei cappellani, dopo le preghiere, vanno nel chiostro tenendosi pet 
| mano: il più giovane tra i fanciulli del coro procede innanzi a tutti reggendo 
tua del CAnOnieo anziano € e così seguendosi » uti Y altro compiono | i tre 


Il fatto che a noi suona piuttosto strano d’una specie di trattenimen 
di festosa Pon entro la Chiesa stessa trova un altro ppi. nell 


ai cittadini più siaioani sedevano Eivda della Cattedrale ad un basi | 
i chetto, assai sobrio, a cui le coppe non dovevano esser riempite più di 
x tre volte. Più tardi questo banchetto fu chiamato la Cha e spettava ad 
|_—‘’‘’‘’‘‘©gni nuovo canonico provvedervi. i “E 
} ‘Questo genere di solennità in cui il pasto in comune assumeva un 
significato simbolico si poteva riscontrare in diversi momenti dell’anno | 
TA religioso, e specie a Pasqua quando il Pontefice riuniva alla sua tavola | 
dodici Cardinali e la cerimonia era intesa a ricordare l’ultima cena del È 
Signore. Ciò avveniva verso il 1200 secondo una relazione del tempo, re- — 
TAR datta da Benedetto, canonico di S. Pietro, durante il Pontificato di 

i Celestino II. d 
Tie. . .._° Per quanto sappiamo, ciò che rimane di tale usanza non - che il 
i ‘pranzo offerto dal Vescovo di ogni città il Giovedì Santo ai dodici poveri 
DIRLA. che rappresentano gli apostoli nella cerimonia della lavanda dei piedi. — 
ZIA Ad ogni modo, l’origine dei frequenti banchetti e libazioni nelle coppe. 
| simboliche, che usava la Chiesa sino a quattro o cinque secoli or sono, 
pa deve risalire alle agapi greche e a quelle usate nei culti dei misteri di 
An Mitra, Orfeo, ecc. 
ts Una coincidenza curiosa e che può essere significativa: nel culto di 
ca” Bacco si fa menzione di conviti ai quali era in onore un dolce a forma 
Riv di mela a simbolizzare il cuore del Dio; nei banchetti di Toul e Besangon 
troviamo vari accenni ad una speciale qualità di mele che, a quanto 
I sembra, formavano parte importante del men. — Altre coincidenze si 
Det potrebbero citare di affinità di simboli'fra le cerimonie dei culti prece- 
AIR denti il Cristiano e quest’ultimo, ma il loro esame ci condurrebbe ad. 
uno studio troppo lungo e dettagliato per una breve recensione del dotto 
articolo di G. R. S. Mead. IS 


GLI INTELLETTUALI RUSSI E LA RELIGIONE. 


3 Nella Russian Review, Sergius Bulgakov ci dà una vivida idea del- 
l'attitudine verso la religione della classe russa colta. Egli dice che 
l intellettuale russo ignora, o non tiene nessun conto, della grande attiva. 
i forza che la religione tuttora rappresenta in Occidente. Tale classe non 
xi mantiene contatto con la Chiesa che in occasione di funerali, nascite o matri- — 
i moni, e ciò perchè la legge lo impone; ma la sua vita interiore è costituita. 

affatto a parte da qualsiasi interesse spirituale. Se, per un caso, qualche: _ 
eccentrico entra in una chiesa, lo fa di nascosto, quasi vergognandosene. 
Generalmente non si rammentano delle feste della Chiesa altro che quali 
occasioni di riposo dal levpre e di cibi e libazioni più abbondanti. del i 
consueto. È. 

i . Questa indifferenza o quasi avversione è il tigultala di due. fatti. Th 
vi primo si è che la classe colta è quella che più coscientemente e arden» 
temente persegue la lotta per la libertà contro il regime autocratico, de si 


dl 
{ 
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A «bg ragione d antipatia trae origine dalla iafasioie tra il ba 
no visibile d’ una Chiesa e l’ elemento spirituale ed eterno che essa » 

adeguatamente rappresentare. Ma tale irragionevole semplicismo SE 
del corpo visibile e di quello invisibile, dell’accidentale e dell’im: {| 
ile una cosa sola è frutto naturale della stretta connessione, voluta i 
| i Chiesa, tra la sua veste terrena ed esteriore e l’anima, lo spirito 
eri re che spesso permane malgrado gli errori e le deviazioni. È uno 
mali di cui soffriamo pure nei paesi latini, ma nel nostro caso è 
la classe ignorante che non sa ancora distinguere tra clericalismo e vi . 
gione. La scissione tra i supini fedeli da un lato, e gli intellettuali i 
dall’ altro è in gran parte responsabile della paralisi morale che atfligge 

ussia contemporanea. LoiS. 


IL UTILIZZABILITÀ DELLA FILOSOFIA DI BERGSON Meat. 
SLI SCOPI DELLA PROPAGANDA DEL PENSIERO RELIGIOSO. 


Formò l’oggetto di due interessanti conferenze tenute a Londra nella SE NE 
ione degli Unitari dal rev. Jacks e dal prof. Hicks. Riassumiamo: I 
i La dottrina di Bergson — ha detto il rev. Jacks — deve riuscire assai 
bncertante per tutti quelli che chiedono alla filosofia di fornir loro uno 
hema ed un piano ben definito, un precipitato saturo di teologia da 
chiudere fra i quattro spigoli di una formola. I grandi maestri hanno 

ri metodi più fecondi: essi invitano l’ umanità a rispondere, provocano 

ricerca e la scoperta dei discepoli, e riportano il loro più grande 

info quando il loro appello riesce ad evocare vedute originali negli 

. La prova più sicura che il filosoto è riuscito a quella critica della 

in cui consiste la filosofia, è che essa abbia provocato la vita a criti- 

e la sua filosofia Stessa. Bergson, dopo tutto, ci lascia sempre di fronte 

nistero del nostro essere, anche dopo averci parlato di Libertà, di Vita, 

voluzione Creatrice, è vero; ma nessuna filosofia onesta può assumere . 
liminazione. Alcune filosofie, quale le agnostiche, lasciano il mistero to 
come qualcosa di morto e di estraneo al nostro spirito; altre in- 
quale quella di Bergson, mostrano il mistero della natura intima- 
ite connesso a quello vivente del nostro essere, il profondo al profondo. 
prime vorrebbero escluderlo, come trascendente la conoscenza; il 
vorrebbe ricacciarlo dentro lo spirito, fino ad immergerlo nel 
luminoso dell’ intuizione. 

L’intelletto — ci dice questo impressionista dello spirito — non ha 
ipetenza speculativa: esso è uno strumento di azione, cioè di vita, e 

Ù, può che involgere in un dedalo di contraddizioni se gli si domandi 
he la realtà, ciò che il mostro essere, sono: la vita non può essere 


Due 

» onata in una formola, nè la realtà in un sistema. La nostra co- 
i 
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scienza è l'alba dell’azione, ciò che ci illumina il divenire immine 
anzichè registrare il passato fuggente: è il vibrare dell’ anim 
l’attività. Ed è per questo solo che essa è libera, e guida e dirige | 
necessità, anzichè esserne un prodotto o una fase. 3 

Questo punto ha una portata speciale per riguardo alla filosofia delli 
religione. Chi credesse trovare in Bergson un argomento che producesse 
nella sua intelligenza la fede in Dio, come un qualunque teorema d 
Euclide, rimarrà assai sconcertato nell’ apprendere, invece, che tale c: 
goria di certezza è inapplicabile al caso e assurda. Colui, invece, per 
la fede in Dio non è che un altro termine per indicare la libera se 
dell'anima di ciò che è più alto, scelta fatta in presenza di un’alternai 
che permette di scegliere ciò che è più basso, non sarà che edificato + 
rincoraggiato da una filosofia tutta spirante libera scelta. 9 

Se « filosofare è vivificare », — come Novalis ha detto — il soffi 
vivificante apportato dal Bergson nelle questioni della nostra origine 
dei nostri destini vale bene una filosofia religiosa che spacci rispost 
categoriche. Egli si appaga di condurci a un punto tale di vista dal qual: 
possiamo mirare, con la fiducia di un principio di risposta emanante d 
profondità della scienza. La difficoltà maggiore all'acquisto di una c 
zione religiosa è nell’ aprire gli occhi dello spirito e guardare: Berg 
è un grande apritore di occhi. 

Ma anche più feconda è per la religione l’ efficacia indiretta della 
filosofia. Quello che questa fa perdere in senso di finalità lo fa guadagni 


gl 


ci 


*) 


sone superiori. 


Inoltre, nell’ atmosfera dell’ Evoluzione creatrice, saranno meglio com 
presi alcuni aspetti della religione ebraico-cristiana: il Dio creatore sar) 


| 


ringiovanito e reintegrato, e la « nuova creazione in Cristo » di S. Paol 
riceverà nuova luce. Sp È 

Alcuni temono che gravi pericoli siano per derivare specie dal sens 
irruente di libertà che spira da ogni pagina del Bergson; ma non vi | 
nulla che possa garantire la verità dall'abuso, e la verità più profondi 
è anche la più suscettibile di pervertimento. E, comunque, questi perico] 
saranno sempre minori di quello dello spirito di dommatismo, d? intelle 
tualismo egoistico, di adorazione idolatrica della formola. 


| 


iù 
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nella conferenza che tenne su: « Bergson e la teologia ». Egli, anzitu Ù 
teme per la filosofia di Bergson quella volgarizzazione, che fu già « 
fatale alle filosofie di Spencer e di Schopenhauer, che suole fissare l’atter 
zione su aspetti più popolari, e spesso caduchi, esagerandoli, e far pa 
sare in seconda linea i veri valori: teme anche l’a/lure di propaganda cl 
suole essere a detrimento del tessuto razionale del sistema, e il disconose 
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Il prof. Hicks fu mosso da preoccupazioni e vedute alquanto dive s 
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bdo poi alle concezioni del Bergson in contatto con le idee e 
peranze religiose, egli esamina quelle della vita formativa e della libera 
reazione. 

i Il pernio della concezione bergsoniana della vita è che la teoria 
meccanica, anzichè spiegarla, sì oppone al fatto della evoluzione che i 
rocede per sintesi e non per analisi: che è processo formativo e plasma- p wi; 
ivo della natura sulle due direzioni dell’istinto e dell’intelligenza: che si Ù 
nella coscienza umana utilizza la materia come materiale grezzo per le ne: 
sue libere creazioni. Inoltre, in essa, l'essenza della coscienza è rappre- 
sentata dalla memoria, ed il passato rimane una conquista indelebile dello # 
pi to, affrancata dal regno della materia. La dottrina cristiana della ‘SISI 
dignità umana e delle speranze in un destino futuro delle anime sembra so 
iceva così una base filosofica più soda e sicura delle precedenti specu- vi 
azioni metafisiche. Ma a questo punto, la concezione del Bergson assorge sot 
ad un unitarismo di vita cosmica, individualità panvivente, radice e i si 
rgente di ogni esistenza ed evento, più affine alla Vo/ontà di Schopenhauer TI 
he alla Personalità divina della concezione cristiana. Inoltre, poichè la SE 
vita è l’ultimo processo dell’ evoluzione cosmica, in cui l'istinto, l’intelli- rà 
genza, la coscienza, la volontà sorgono dallo sforzo per organizzare la 
materia, la Vita cosmica non può compiere quella funzione creatrice che 
sembrava sì attraente dal punto di vista religioso. 
i Quanto alla concezione della /idera creazione, l Hicks la difende dal- 
l'accusa quasi generale di sopprimere i valori finali: essa si oppone alla fo 
piccola finalità antropomorfica che riduce il programma prestabilito di 3% 
evoluzione cosmica ad un vero meccanismo, che sopprime. la vera origi- i 
| ralità dell'atto umano, e rende vane le energie e gli sforzi per realizzare 
ciò che deve necessariamente prodursi e attuarsi. Il Tyrrell nel suo ultimo 
Warticolo sulla « Fecondità divina » esprimeva il concetto che ‘supporre 
che Dio prosegue una sua ultima finalità per mezzo di miriadi di centri 
i vita sarebbe disconoscere che essi sono fini per se stessi. 
Forse la più grande lezione della filosofia di Bergson è che ’inte- SO î 
resse supremo della natura è l’individuo, e che per la medesimezza, la di 
ripetizione, la rigidezza, essa ha poco simpatia: che la natura, come l’arte, «FM 
tende all’ individuo, all’unico, a ciò che non ritorna più. Se Dio è vera- 
ente Padre degli spiriti, e individuo come essi, non sagrificherà mai la 
loro personalità facendone dei fantocci, nè li trasformerà in mezzi, in 


pnaggio alla propria previdenza. 
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| GL’ISRAELITI ORIENTALI E L'INFLUENZA FRANCESE. "a RIO 


par 


| Nella Correspondance d’Orient del 16 dicembre il sig. Y. M. GoBLET 
mmenta un telegramma partito da Berlino il 23 novembre e indirizzato 
li Israeliti tedeschi di Salonicco. Il telegramma, passato quasi inavver- 

o tra l’affannoso succedersi delle notizie della guerra, era così conce- 


“x 


pito: « In seguito ai passi fatti dagl’ Israeliti tedeschi di Salonicco, il 
sole della Germania prenderà le misure necessarie per assicurare la lorc 
protezione. Tale protezione si estenderà eventualmente agli ebrei ottom 
poichè la Germania assunse in questa guerra la protezione dei sogget 
ottomani ». i 98 
Gl’Israeliti tedeschi di Salonicco domandano dunque la protezio 
della Germania e la Germania accorda la sua protezione agl’ Israeliti 
ottomani di tutto l Impero. Ora fra i 70.000 Israeliti di Salonicco, neppure 
un decimo sono soggetti germanici, recentemente venuti in questa ci à 
e ivi più o meno considerati come stranieri la cui dimora nell’Oriente | 
non sia ancora definitiva. Ma sono tutti gl’ Israeliti dell’ Impero che la Ger- 
mania proclama suoi protetti, e cioè circa 100.000 nella Turchia euro] 
e press’a poco altrettanti in quell’ asiatica! E sì noti che questa popole 
zione ebrea, meravigliosamente attiva, commerciante e intelligente, ha | 
un valore reale assai superiore a quello che le conferisce il numero, ed| 
è una delle più grandi forze economiche e intellettuali dell’ Oriente... Se 
tutte le potenze han diritto di stupirsi; scrive il sig. Goblet, del « gesto | 
generoso » della Germania, la Francia ha il dovere di protestare con 
una tale manomissione, poichè la civiltà moderna degli Ebrei d’Orieni 
è opera della Francia. I giornali israeliti di Salonicco scritti per due ter: 
in francese, le scuole dove il francese predomina come lingua d’inse-| 
gnamento e dove il maggior numero dei maestri proviene dalle Scuole! 
Normali francesi, la lingua francese adoperata negli scambi commerciali, 
dimostrano esser questa una verità. ; - i 
Anche ammettendo che Salonicco vada alla Grecia o alla Bulgarie 
— conclude PA. — si deve ancor supporre che gl’israeliti di quella citi 
avranno una grande parte nelle lotte d’influenza occidentale., Malgrado i 
torbidi avvenuti nelle città conquistate, i Bulgari ed i Greci ci tengono ad. 
assicurare che non sono antisemiti. Ma se la Grecia ha potuto assimilare! 
i 6.000 ebrei dei suoi dominii attuali, non sarà egualmente facile coi 70.0001 
raggruppati a Salonicco, i quali resteranno un elemento particolare, di»| 
stinto, essenzialmente commerciante nel grande emporium del Levante. 
Ora, si dimanda il Goblet, 1’ influenza francese conserverà la sua forza. 
nella comunità israelita di Salonicco? E gl’Israeliti di tutto 1’ Impero sa- 
ranno gli « allievi » della Francia o i « clienti » della Germania? In altre 
parole: Gli affari saranno trattati in francese o in tedesco ? E sarà ancor 
sotto l’egida francese che continuerà la colonizzazione della Palestina? 
L’elemento' israelita ha il suo posto segnato negli affari e nella messa 
in valore del nuovo Oriente; i governi orientali lo sanno per esperienza 
e non gli mercanteggeranno tale posto. La Germania, che lo sa anch’essa, 
dopo avere inutilmente tentato di metter la mano sul grande rabbinato 
di Turchia, si dichiara protettrice degli Ebrei ottomani. Ma la maggio» 
ranza di essi è francese di lingua e d’educazione, ed è un elemento tra | 
dizionale e necessario dell’ influenza francese e la Francia non abbani I 
donerà le centinaia di migliaia d’Israeliti allevati nelle sue scuole, + 
quali sono gli agenti attivi della sua influenza e del suo commercio 
Oriente. ì Ù i 


SE nella Revue Philosophique di ottobre, si occupa dei caratteri. 
dimenticanza per. rapporto alla personalità. La dimenticanza è 


. intera per ciò l’affetta così profondamente, la confonde come | Ki 
omalia del suo pensiero, la turba dandole il sentimento della legge- = A 
za del suo spirito, della debolezza della sua attenzione, della incertezza “bia 
del suo essere mentale e della fragilità della trama che compone la sua vita. i 
E, infatti, una sola dimenticanza verificata non basta forse a compromettere x 
| a mettere in discussione questa continuità psichica di cui siamo a buon | 
diritto gelosi e fieri e che costituisce il nostro io? 
£, Il Dugas constata che la dimenticanza non è che la sostituzione di un 
ne di ricordi ad un altro; che non v'è dimenticanza che non sia fun- Lv 
e dell’intero io; che la memoria esprime l’organizzazione, la dimen- sorta 
È. la disorganizzazione dell’io; che la dimenticanza, al pari del ri- 
cordo, non può essere isolata e parziale; che ogni ricordo si forma o si MS) 
sipa, riapparisce e risparisce in seguito ad altri ricordi dei quali è da: 
dale, coi quali si compone. La memoria si muove in una sola massa; 
ssa è la personalità ricca ad un tempo di tutti i suoi tesori, come la 
imenticanza è la personalità manomessa e rovinata. La personalità evolve, 
radagna e perde, si trasforma; la memoria e la dimenticanza traducono } 
esti cambiamenti, rappresentano ciò che permane e ciò che perisce in 
oi. La vita cosciente è una lotta dei ricordi fra loro, i quali formano 
sistemi escludentisi l’un l’altro. La memoria è una costruzione logica o 
una solidarietà mentale naturale: evoca certe immagini, ne respinge altre; 

è una selezione organizzata ed implica quindi la dimenticanza. La quale 

non coesiste solamente con la memoria di cui è la condizione e il con- 

1 Ero ma si alterna con essa.... 

Una personalità si divide in personalità secondarie formanti tante ) 
‘memorie speciali che appaiono volta a volta sulla scena della coscienza; 

‘ma non cessa per ciò di costituire essa stessa un sistema. Mai, dunque, 

la a memoria si risolve in polvere d’atomi; essa è sempre sintetica sia che 

si formi o che si dissolva, ed anche quando si specializza e sembra disag- 
gregarsi. Ecco perchè la dimenticanza e il ricordo sono stati sintomatici 
dell'intero io o di uno dei suoi aspetti, e perchè la personalità sola spiega 

] e loro particolarità. 


5 | e. 
IL PREMIO DELLA VIRTÙ. | È 


Nella Revue Hebdomadaire di Parigi Henry CHANTAVOINE, dando 
resoconto della seduta Annuale dell’ Académie Frangaise, così scrive a 
roposito del discorso sul « premio della virtù » tenuto quest'anno dal 
senatore Ribot, ex presidente del Consiglio ‘e direttore dell’Accademia: 
“ Ve qualcosa di confortante e d’imprevisto a udir l'elogio della virtù 


x 


grandi delle cose quasi son grandi, e che tiene sci come 
l’ha dichiarato egli stesso, a « s’effacer ». 


innanzi a noi i suoi incartamenti edificanti, egli ci ha raccontato nell 
loro vita d’ogni giorno, egli ci ha mostrato nel loro quadro famigliare, le | 
umili esistenze fatte di lavoro, di abnegazione, di sacrificio. Ed ha assai. 
bene spiegato, senza gonfiar la voce o perdersi in considerazioni sottil- 
mente ingegnose come queste vite mute ed oscure fossero l’ ornamento 
più raro, se non il più smagliante, il sostegno più sicuro, l'armatura più 
solida e, in una parola, l’anima essenziale e profonda di una nazione 
Questi eroismi nascosti, che il caso e l'Accademia mettono in luce, ci 
sono di buon esempio e oltre il bene immediato esercitano il supremo; 
beneficio di risvegliare, di eccitare in noi le energie più nobili, i senti 
menti generosi e salutari dell’ ammirazione. . 
Quando, come il senatore Ribot, si sono maneggiati uomini e cose, 
si è avuto l’onore di presiedere il Consiglio dei ministri e i Tribunali, s 
sa meglio di ogni altro — anche meglio di un moralista o di un filosofo —. 
come uno spirito pubblico fatto di umili virtù ereditarie, di buona vo- | 
lontà, di disciplina morale, di attaccamento istintivo al dovere ed all’onore, 
di fraternità civica e umana (nel miglior senso della parola), di cari 
attiva, sia necessario alla vita di un popolo, e sopratutto di un popoli 
come il francese, se vuole rimaner degno della sua razza, delle sue tradi- | 
zioni e del suo generoso passato. I popoli, come gli individui, non me “dI 
ritano di vivere che alla condizione di mantenere e di preservare SeRTANE i 


in essi le cause e le sorgenti più pure della vita. i; 
E 


LA CRISI MORALE IN INGHILTERRA? 


Firmin Roz ha riuniti in volume i suoi interessanti studi sul romanzo | 
inglese (‘) (già apparsi nella « Revue des Deux Mondes ») ed Ernest SeIL-. 
LIÈRE ne dà un largo resoconto nella Revue Hebdomadaire. | 

Le dighe, che 1’ Inghilterra frapponeva tra essa e il continente a difesa 
delle sue tradizioni morali in letteratura, sembrano rapidamente cedere. 

Nonostante qualche arditezza satirica e un intellettualismo raro oltre Ma- 
nica, George Meredith potè considerarsi come il pittore di un Inghilterra 
individualista in apparenza, ma solidamente e volontariamente sociale nel — 
suo fondo. Kipling sembrò per un istante doverne essere il continuatore $ 
geniale adattando la morale « vittoriana » alle esigenze dell’ambizione i impe-. È 
rialista. Egli credeva fortemente alla superiorità della sua razza e, coloniale 


hi 
"È 
a À - È è 
(1) Le Roman anglais, Hachette, Paris. wi 
Firmin Roz, al quale è assai familiare la moderna letteratura inglese, ha pure pubblicato 3 


nella collezione degli « Ecrivains Etrangers n edita da Bloud et C. (Paris) uno studio su | 
Tennyson, biografia, psicologia e critica insieme (230 pp. in-16, L. 2,50). (N54: Rij 00 


» PIE 3 s 
‘a, sentì il potere di quelle colonie energiche e semplici che hanno 
> ereditario dell’ordine, della responsabilità e della disciplina. Ma 
>n. conobbe che la vita inglese delle apparenze, modello di energia orga- 
zzata, e il mondo intero gli apparve come una grande lezione di obbedienza 
nata. Giudicò che la legge delle società superiori, come la legge 
Il: jungla, della nave o della macchina, dovesse così formularsi: Che 
gni essere, ogni pezzo, ogni ruota resti al suo posto e fenga duro! Adempia 
suo compito ed ubbidisca! Struggle, order, tali sono le parole d’ordine 
r l’umana volontà di potenza appoggiata su questa esperienza fiisica e 
ale che è la ragione. La vita, infatti, è nulla senza la forza, nè la forza 
lla società senza la disciplina, nè la disciplina senza le tradizioni che 
i precisano il senso. Tuttavia, sin dagl’inizî di Kipling, l Inghilterra 
iva l'assalto della morale romantica e i soggetti favoriti nel romanzo 
. non troviamo nè in Scott, nè in Thackeray, nè in Eliot, nè in Dickens 
kesso) diventano i turbamenti del cuore e le fatalità dell’ istinto. La pas- 
one è il /eifmotiv delle opere di Thomas Hardy il quale non si limita 
| esprimere la sua pietà per le debolezze del cuore, ma si scaglia contro 
‘rigori coi quali la vita sociale aggrava i mali della dolorante umanità. 
critica inglese ha per lungo tempo considerato quest’ autore come « un 
iemico della società, un ribelle ed un rivoltoso ». Più imparziale, il Roz 
onosce le qualità di moralista al romanziere che mostrò le rovine della 
jassione e mise in piena luce questa verità: che i nostri peggiori nemici 
no in noi stessi; ma parla con visibile rimpianto del tempo in cui « le 
udace di un Hardy provocavano non si sa quale effetto doloroso di 
candalo ” ; 
._H. G. Wells sviluppa le conclusioni sociali del misticismo romantico. 
egli fida nella ragione e nella scienza per ristabilire la società dopo una 
reventiva demolizione che non lascerà pietra su pietra. Nel suo A/ temo 
lella cometa troviamo precisamente la concezione che l’ Inghilterra di ieri 
ivrebbe di più aborrito. 

Il « sistema di Bladesover », e cioè l’edificio morale cementato durante 
era vittoriana, passa un brutto quarto d’ora tra le mani di questi roman- 
zieri audaci ai quali si uniscono altri scrittori applauditi, tali Shaw, 
Galsworthy, Gissing, Mastermann: equivalente letterario, aggiunge F. Roz, 
della politica audace e delle violenze oratorie inaugurate da un Winston 
Churchill, semi-americano, e specialmente da un Lloyd George, celto-gal- 
lico. E ciò nonostante le conclusioni dell’Autore non sono nere. AI pari 

ella scrittrice Kumphry Ward, ch’egli considera come un’adattatrice della 
sana tradizione inglese alle modificate circostanze della vita moderna, non 
e al sicuro trionfo della morale romantica. Secondo la Kumphry Ward 
o le classi dirigenti che devon preparare l’educazione di quelle forze 
inarchiche di cui il romanticismo morale ha favorito lo sviluppo. E il socia- 
lismo, destinato a subire le sorti delle grandi dottrine mistiche del passato, 
condurrà ad un ordine di cose da esso stesso non previsto. E segni non 
ubbi garantiscono che le forze tradizionali dell’ Inghilterra lavorano per 
nesta necessaria evoluzione. 


e. 


AMORE, MORTE E IMMORTALITÀ. 


Con questo titolo Amel Anto CÒiapperti ha dato alle stampe un 
volume di cui la Nuova Antologia ha pubblicato qualche pagina. 
Ernesto Renan mostrò di rammaricarsi, in uno dei suoi amabili 
radossi, che nessun filosofo avesse preso come punto centrale delle 
speculazioni l’amore. Il Chiappelli dimostra che da Platone, allo Schop 
nhauer, a Edward Carpenter (') l'amore ha sempre insegnato ai gran 
pensatori le vie della vita e le vie della morte e fatto presentire quei 
delle immortalità, se pure l’ascetismo medioevale (non il cristianes: 
nell’ essenziale spirito suo) infrangesse l’unità profonda di questo gran 
e divino atto che è l’espressione più piena della vita, separandone 
aspetti corporeo e spirituale. 
L’amore è dolore perchè è desiderio ed anelito inappagabile 
, quindi, congenito alla morte la quale è il segno, la consacrazioni 
trionfo dell’amore. Vero è che la poesia antica e l’arte classica espresse 
generalmente l’ unione dell’amore e della vita; ma già nell’arte figurativ 
probabilmente per l'influsso della religione dei Misteri e dell’ Orfismo, Li V 
appare congiunto con Demeter e con Persefone e sul declinare dell’ È 
lenismo il mito alessandrino di Eros e Psiche conterrà elementi in cu 
l’idea dell’amore trasparisce associata con quella della morte. Tutta ria 
non sono questi dell'anima antica se non baleni tardivi e fugaci. In 
codesta associazione è profondamente sentita dall’ anima moderna 
espressa, più che dalla filosofia, dalla letteratura. Shakespeare, Leopard 
Swinburne, per arrivare alle recenti pensose pagine delle Conero ali 1 
della Morte del d’ Annunzio, ce ne danno mirabili esempi. E la scienza e lai 
vita confermano la meravigliosa intuizione dei poeti. L’ amore — il 
più sacro atto della vita — sembra misteriosamente ricercare con le 
| sue radici profonde quelle dell’ albero della morte. Profonde — dice i i 
Chiappelli — perchè la passione d’amore, nel suo fondamento psichi 
ed emotivo, appartiene in gran parte alla regione subliminare dell’anir 
nostra, a quell’io oscuro e profondo che insorge talora a dominar 
l’angusta personalità consapevole, ad abbattere ogni ordine convenziona 
di vita. E per ciò l’amore è un fatto che illumina subitamente gli abis: 
dell’io invisibile, le scaturigini oscure di ciò che Schopenhauer chiamò 
il Wille inconsapevole, la segreta sorgente dell’ essere onde prorompe...i 
E per ciò, non verso la morte tende ma verso l’immortalità. Con la re 
ligione, con la poesia, col dovere, l’amore è una di quelle « inutilità » 
provvidenziali che guidano il mondo e governano la creazione. Lo stessi 
Leopardi quando tenta di spiegare come avvenga che nell'amore pro- 
fondo « un ‘desiderio di morir si sente n, accenna a questa necessità 
di scorgere oltre la vita fuggevole, la sicurezza dell'amore immortale 
Ed anche nel più solenne documento che l’antichità ci abbia lasciat 
sulla dona a il Convito platonico, mentre l’amore è, da w 


(!) The Drama of Loi ond Death.. 


"n 


servazione della specie, è pr pasa dall altro come impulso 
pecie, p 


È ile verso l’immortalità, come anelito a liberarsi dai limiti dell 0/00 
tempo, ad adergersi verso l'eterno. n 
» ce È } b l. 


IN MEMORIAM. 


. Traduciamo poche righe scritte in una rivista inglese da uno dei 
rigliori amici del P. Tyrrell, il cui nome alcuno potrà forse intuire i 
dalle iniziali che A. vi appose: V. H. Ci duole che la versione non possa dai 
ndere la poesia e l'eleganza della forma del testo inglese: Pio: 
__« Shelley disse un giorno: Voglio dipingere; ed immerse il pennello 
nella rugiada, nel sole, nell’ essenza dei fiori e creò: l’allodola. Gli uomini 
dissero allora: Lo chiameremo un Grande fra i Grandi. 

._—« E Dante disse: Io erigerò un tempio; raccolse dei marmi lucenti ed 
‘alzò un tempio di vari ordini l’un ‘all’altro sovrapposti. Dissero gli altri: 
he importa se l’ architetto morrà in esilio? Egli sarà chiamato Grande Fa 
fra i Grandi. Mn 
es E. P. Tyrrell disse: Entrate meco in quest’ edificio e vi mostrerò la E 
cattedrale più meravigliosa che il mondo abbia conosciuto: le sue basi . "> 
sono radicate al centro della terra e la sua capacità è tale da non potersi » RR 
‘esaurire. Per centinaia e centinaia d’anni i costruttori vi lavorano intorno edi 
e ancora non può dirsi completa. Ma alcune delle sue cappelle laterali ss 
"furono eseguite da operai inetti o trascurati: il materiale ne è inferiore: 2° + 3.2 000 
stanno già crollando: abbattiamole addirittura. Alcune delle bifore erano PE LI 
state sbarrate da un assito; egli disse: togliamolo, affinchè la luce possa “0 
| entrare. Sull’altar maggiore oggetti profani di falsi metalli si confondevano 

ai sacri calici d’oro puro; e disse: distruggiamoli. I vetusti sacrari sono 
chiusi ai fedeli: apriamoli a chiunque si avvicini ad essi con piede rive- 
rente. Adempiamo quest'opera per amore all’edificio, onde ridare a questa 

| incomparabile cattedrale l’ antico splendore. E gli uomini gli gridarono: 
Anatema; e lo scacciarono dal tempio ed egli ne morì. 1 
 « Gli amici che lo amavano, lo piangono... e aspettano ». 


CES: 


” 


CONTROVERSIE NELLA CHIESA ANGLICANA 
PER IL CREDO D’ATANASIO. 


| Leggiamo nell’organo liberale The Nation d’una nuova controversia 
sorta nella Chiesa Anglicana tra il partito ultra-conservatore che conta 


fiicdernista. In DIA caso la pietra dello scandalo viene lanciata dal 

|. Capitolo di Hereford, a cui recentemente s’aggiunse uno degli uomini più 

| stimati ed amati nel clero anglicano, il Can. A. L. Lilley. n 
L’intero Capitolo è composto di menti colte ed illuminate, in armonia $ 

. con lo spirito largo e veramente crisitano del Rev. Percival, Vescovo 


di Hereford. Motivo della controversia è il Credo d'Ataniiot cruda È, 
espressione di un’epoca barbara, ormai agli antipodi del sentimento gene». "i 
rale dei nostri giorni. La Qnidea Romana lo ha relegato nel Breviario 
e ben pochi dei suoi fedeli lo conoscono e in ciò ha dimostrato maggiore. 
discernimento della Chiesa Anglicana che ne fa uso frequente nelle sue 
funzioni. L’articolista aggiunge che le attuali difficoltà in cui trovasi il. 
Capitolo di Hereford non sono che la manifestazione. dell’ ostilità siste- 
matica della parte intransigente del clero contro il Vescovo Percival per 
5 Si a le idee liberali da esso propugnate: ciò che specialmente gli attirò tanta _ 
j avversione fu l’invito da lui esteso anche ai dissidenti di partecipare È 
alla Comunione nella cattedrale in una grande ricorrenza nazionale. La | 

Pet Nation giustamente insiste sulla libertà di cui la Chiesa Anglicana è larga 
- FIRE ‘in certi casi: infatti, la differenza del servizio divino dalla Chiesa alta | 
| alla Chiesa bassa « High and Low Church » si rende evidente a qualsiasi | 
profano che vi assista: e perchè dovrebbe obbligare una congregazione | 


x 


a recitare un dato credo, la cui autenticità è alquanto dubbia, quando 


Pi 


essa vi si rifiuta? L.f9: # 


Ò” 


MODERNISMO ANGLICANO E ROMANO. 


L’Inquirer riassume una conferenza del Can. Lilley, tenuta al Lindsey 
Hall in Londra sul Modernismo Romano ed Anglicano. I 
Dopo aver definito i Modernisti come coloro i quali si propongono. Ì 
di adattare la teologia cattolica tradizionale alla conoscenza scientifica e_ | 
storica dei nostri giorni, non solo, ma al processo mentale mediante cui «T 
fu dato giungervi, spiega quale sia la distinzione tra Modernisti e Prote- 
stanti liberali, specie quelli di Germania. Pur accordandosi nella loro 
| attitudine rispetto alla teologia, nel suo rapporto con la religione, e nel- È 
l’opporsi all’identificazione della prima con la seconda, sono nettamente 
divisi circa l'ambito donde sorge la rivelazione: mentre i Protestanti lo 
restringono alla S. Scrittura e respingono tutto ciò che non le si riconcilia, : 
i Modernisti credono che la rivelazione originale possa ottenere uno 
sviluppo sempre più pieno dall'esperienza religiosa, attraverso l’anima 
ispirata dei santi, degli apostoli e veggenti d’ogni tempo e che la teologia 
debba corrispendervi. I Modernisti insistono su tale concetto cattolico delle 
verità rivelate, ma lo fanno essenzialmente nell'interesse del principio 
che attribuisce alle verità un iena progresso verso. una pienezza 
sempre maggiore. i 
Il conferenziere osserva come il problema centrale della religione 
stia nella conciliazione della libertà e dell’ elemento istituzionale il quale 
implica autorità. I Modernisti sono consci’ del pericolo d’anarchia e di 
quello di soffocante despotismo a cui è soggetta una società, specie la 
religiosa, per l’eccesso o la soppressione del principio d’autorità. La solu- 
zione da essi raggiunta è, in breve, questa: in ogni aspetto della vita 
religiosa havvi un elemento divino e un elemento umano: al primo corri- 
sponde il detto evangelico: « Lo spirito soffia ove vuole » cioè in condi- + 
zione di perfetta libertà; il secondo deve agire come forza mediatrice e 


pi vvisoria. Il principio d'autorità non esiste che al servizio della libera 
azione dello spirito divino. i i 
I Modernisti applicano tale soluzione non solo alla rivelazione, ma ftt. 
alla Chiesa e ai Sacramenti. Questi ultimi nacquero in gran parte dalla 
necessità di evocare col loro mezzo in altre anime la certezza da Dio 
ispirata direttamente ai suoi Eletti: ma tali simboli, spesso per ragioni 
di difesa, divennero a lor volta dei sistemi teologici, ed essi al fine 
richiesero d'esser considerati altrettanto validi quanto le verità di cui al 
principio non erano stati che un inadeguato veicolo. Allorchè si raggiunga 
un tale stadio, avviene che gli spiriti si accorgono, mediante la progredita : 
conoscenza in altre sfere, di trovarsi di fronte a sistemi intellettuali 

oltrepassati, e, data la pretesa identicità di essi con la rivelazione originale, 

respingono questa e quelli come un tutto inseparabile; oppure un nuovo 

spirito rivelatore scende sugli uomini, che trasforma il logoro sistema e 

lo plasma in una nuova forma: ‘la nuova otre pel nuovo vino. 

I Modernisti considerano la Chiesa in modo consimile: la comunione » 
invisibile delle anime purificate in Cristo deve manifestarsi ai nostri 

occhi quale società visibile. Ma coll’andar del tempo tale comunione 

perde qualche cosa della sua identicità con la comunione invisibile, col 

risultato che alla conformità del Volere divino subentra la conformità a 

se stessa. Pel Modernista questa società visibile non è se non l’ istrumento a OTO 
del Vero Regno di Dio, della Comunione dei Santi. 7 
«Il Can. Lilley conclude tracciando un quadro esatto delle condizioni — 
attuali delle varie Chiese e specie di quella di Roma in cui per propria i 
tradizione e carattere la tendenza d’ acccentramento e d’autorità è più DN 
evidente che nelle altre; ma la piega è generale e proviene in parte da a 
una malintesa attitudine di resistenza agli assalti d’un mondo ostile. 
Ma, egli soggiunge, tutto l’avvenire del Modernismo dipende dalle risorse 
spirituali di cui può disporre, dalla profondità del sentimento che sa 
generare. Esso non deve preoccuparsi che del lato costruttivo: lo sgreto- 
larsi di ciò che v'è di corrotto negli antichi concetti religiosi avviene 
da sè, indipendentemente. Si può dire che nello stesso modo in cui il È 
Modernismo eccita nell’autorità un'azione implacabilmente ostile, così la 
‘persecuzione tempra e purifica il Modernismo. Esso deve lavorare entro | 
organizzazione romana, ma mantiene in pari tempo il contatto col (SE 
‘mondo esterno avanzando insieme verso una luce sempre più piena, e a 
‘potrà avvenire che un giorno, quando l’attuale fase materialistica sia ‘Vo 
oltrepassata, la società riconosca nel Modernismo la forza spirituale, resa «I 
degna da un’ardua disciplina interiore a guidarlo verso una più adeguata er 
apprensione delle Verità Eterne. ù Toda 

il 


È. IL MISTICISMO ODIERNO. 

«La Quest pubblica un acuto studio del Prof. W. Windelband intorno 
alle cause che dettero origine ad un recente risveglio del misticismo. 

| Egli fa giustamente osservare come avvenga ‘appunto nei periodi di 
più intenso sviluppo industriale, quando un cumulo di forze esteriori 


n Ù . 


affisandosi in un eterno immutabile ideale sitio Ogni pen L 
spirito moderno vede riuscir vani i suoi sforzi onde penetrare le supre 
realtà mediante concetti intellettuali, esso invariabilmente si ritrae in 
stesso e cerca la salvezza e la parola dell’enigma negli oscuri impulsi del 
l'emozione intuitiva. La Rinascenza e il secolo decimottavo ne fanno fede. 
È bensì vero che il motivo addotto per giustificare tale attitudine è d’ordine 
pratico, che si tentano cioè quelle vie misteriose e indefinite onde vedere 
se possono condurci a delle conclusioni, a dei risultati a cui la semplice 
ragione non aveva saputo giungere; ma si tratta invece d’ una necessità 
teoretica che ci trascina verso un’ esperienza interiore dei rapporti chel 
esistono tra l’anima e l’ultima essenza delle cose. 

La filosofia contemporanea rivela la sua intima tendenza con l'alta. 
. considerazione e la voga accordata al pensiero di Plotino; ma fu l’agno- | 
sticismo che provocò questa reazione mistica. Fu il razionalismo di Kant. 
e in pari tempo la sua affermazione dei limiti del processo razionale a. 
suscitare involontariamente il movimento romantico le: cui deviazio Ùù 
finirono per servire più la causa delle Chiese che quella della religione. 

La necessità del misticismo ha profonde radici nello spirito umano | 
e trae l’origine dalla limitazione della conoscenza scientifica. Ma mentre — 
lo scienziato pur riconoscendola rispetta tale limitazione e non tenta di | 
strappare impazientemente il velo che copre il mistero, il mistico è per- 
suaso, malgrado tutto, di poterlo penetrare, sia pure per qualche attimo, 
mediante le sue eccezionali facoltà interiori. Se ciò in realtà gli riesce, | 
felice lui; ma il male si è, quando ritornato alla vita normale, si sforza 
di comunicare agli altri le sue esperienze, poichè non può farlo che | 
usando delle categorie medesime da lui già ripudiate come insufficienti | 
e false. | 

Ecco perchè il misticismo non è possibile se non come l’esperienza 
intuitiva dell’individuo, ed è affatto impossibile quale dottrina scientifica: 
potrà illudersi d’esser tale nel suo aspetto negativo e critico, ma non ino 
quello positivo, 

D'altronde, se la filosofia abbandona il pensiero alla scienza riservando 
per sè soltanto la visione del trascendente, rinuncia alla sua funzione di 
scienza. Alcuni diranno che ciò non importa, purchè la filosofia esprima — 
adeguatamente la situazione spirituale del nostro tempo. L’A. chiude 
domandandosi se non sia possibile trovare un’ uscita a questo stato di cose, 
poichè non devesi dimenticare come sia di vitale importanza trarre la 
nostra vita fuor dall’orbita delle impressioni confuse a quella d’una lucida — 
coscienza e d’una morale chiaramente definita. LS À 


» 


| LA FILOSOFIA DELLA VOLONTÀ. 


La Vie reca un articolo di Wincent Lutoslavski sulla Filosofia della 
volontà; egli osserva come ad essa vada più o meno esplicitamente con- 
vergendo tutto il pensiero moderno, e cita in ispecie i due filosofi francesi | 


e Boutroux. L'enorme somma di lavoro consacrato dalle recenti "SA 
azioni alle biografie di uomini di genio indica altresì come l’ atten- sa 
zione generale si rivolge sempre più verso l'individuo e ciò che in esso te 
havvi di più individuale, la volontà. Lo scrittore polacco nota che tale 

denza' filosofica trova in Polonia il suo terreno naturale e riconosce 

’ attuale indirizzo « une preparation à l’avènement universel de la phi-. 

ophie spiritualiste, qui doit ‘succeder définitivement à la philosophie 

idealiste et a la philosophie pantheiste, toutes deux particulières à lA. Sert 
emagne et aux nations de langue anglaise ». a: 
‘La Polonia trova nelle sue stesse dolorose condizioni un eccitamento nia 
lo sviluppo della volontà. A Posen e a Varsavia i ragazzi sono tuttora i SI 
bbligati a frequentare le scuole ove non s'insegna loro ciò che più li da 
‘interessa, vale a dire la loro lingua, la letteratura, la storia del loro paese. 

‘Per conseguenza sì cercò d’organizzare l’insegnamento di tali materie 
‘extra la scuola e in segreto, giacchè esso era proibito dal governo op- 
pressore.. i | ° 
‘In tali circostanze i giovinetti sono costretti a lavorare da soli o col 

raro aiuto di qualche maestro nazionale; ma tale disciplina della volontà A; 
ha sviluppato la loro intelligenza a segno di farli trionfare d’ogni con- ky 
correnza ed ostacolo nel raggiungere quelle poche cariche che l’avversario 
‘non ha già precluse ai polacchi. In tal modo, ciò che doveva servire di 
strumento onde distruggere il sentimento di nazionalità, è divenuto pel 
| popolo schiavo una splendida disciplina di energia intellettuale e morale. 
W. Lutoslavski dedica uno studio speciale al movimento messianico 
| polacco il quale altro non è se non una corrente di pensiero e d’azione 
| che mira alla riforma sociale, politica e religiosa dell’ umanità. Questa 
"dovrebbe avvenire per opera d’una nazione ispirata da Dio, come Israele 
lo fu nell’antichità: essa dovrebbe fare per gli altri popoli ciò che Cristo 
| fece per l’individuo: offrir lore cioè un modello di vita nazionale, soffrire 
la persecuzione e la morte politica, e dimostrare ai popoli l'immortalità 
— delle nazioni (nazione intesa nel senso metafisico, non in quello materiale) 
| risorgendo gloriosamente. . 

| Si è sotto questo aspetto che i messianisti fanno appello all’intiera 
| Polonia e ne comprendono la missione nel mondo. Essi non formarono 
| mai una setta, nè un partito, ma agiscono piuttosto individualmente, come 
| un tempo facevano i profeti, cercando di suscitare energie ed esortando 
| al coraggio un popolo le cui attuali condizioni sono ben lungi dal realiz- 
- zare le loro visioni. La letteratura messianista è frutto quasi per intiero di 
| esiliati in Italia e in Francia, o in Svizzera: Wronski che pel primo usò 
. la parola che doveva designare il movimento, Krasinski, il grande Mi- 
e Slowacki ed uno in ispecie in cui la potenza dello spirito, con- 
| centrato verso un ideale unico, altissimo, sembrò aver raggiunto una pro- 
| digiosa intensità: Andrea Towianski, di cui l’avv. Attilio Begey di Torino 
1 ebbe a pubblicare recentemente dei Fragments che dovrebbero esser letti 
" 
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e meditati da ogni persona che s’interessi alle lotte e alle vittorie dello 
spirito. Andrea Towianski nacque in Lituania nel 1799: era erede d’un 
| vasto dominio e vi esercitava la funzione di magistrato. Nel 1840 abban- 


nd che lo spingeva a Parigi, ove si i dedicò. intieramente sai SUO 2] 
stolato. Sovente le persone, numerosissime, che si recavano a lui | 
aiuto o consiglio, tornavano dal loro pellegrinaggio trasformate per tu 
la vita. 

Il messianismo ha tuttora*-dei degni rappresentanti, i quali cercano 
di adattarne la tesi fondamentale alle esigenze del loro tempo, pur te 
nendo conto dell’ esperienza, la quale purtroppo . non ha realizzato le spe- 
ranze dei primi apostoli. È 

Comunque l'avvenire foggi le sorti della Polonia, aci ricono. 
scere come l'esempio di quell’infelice popolo sia fra i più mirabili, per 
energia, per austerità di abitudini, per entusiasmo e idealità: esso può. 
bene affermare di aver vissuto la filosofia della volontà ancora prima di 
formularla. MI 


Li S. 


=“ 
Comme en un de ces banquets où des philosophes artistes faisaient | 
converser des penseurs qui échangeaient amicalement leurs opinions | 
et discutaient avec une parfaite sérénité leurs idées parfois disparates 
et leurs vies souvent opposées concernant les problèmes ultimes; en | 
méme facon nous entendons que notre Revue soit un banquet, un È 
Ccenobium intellectuel, un terrain neutre de discussion pour tous ceux 1 i 
qui ont en commun le goît, la preoccupation, l’anziete des problèmes. 
fondamentaux réflétant 1’ Univers, 1’ Homme et ses suprémes destinées, 
pour tous ceux, en un mot, qui ont en commun le sens religieux. S 


Le CanoBzium. 


Propriamente tu non possiedi altro sapere che quello che ili È 
acquistato lavorando; il resto non è che un'ipotesi di FAI Dadi 


si sd termine che con Lia 
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TRIBUNA DEL “ CCENOBIUM ,, 


e ——___ 


UNA LETTERA DI BERNARDO BOSANQUET. 


Egregi signori, 


d | Non ho risposto mai ad altri Questionari relativi ad argomenti 
religiosi. Se rispondo al vostro è più nel desiderio di far atto cor- 
tese e per spiegare tale mia astensione, anzichè per rispondere 
| dettagliatamente alle domande. 

._ Premetto che non mi sembra possibile rispondere ai quesiti da 
| voi proposti in modo soddisfacente, senza scrivere un vero trattato 
i in cui si esaminassero i varii punti e si esponessero i motivi che 
| determinarono le proprie opinioni in materia. Osservo poi che a 
| molte delle vostre domande credo aver risposto nella seconda serie 
‘ delle mie Gifford Lectures, che saranno quanto prima pubblicate. 
(Quanto a fornire cenni autobiografici, individuali, lasciatemi 
| esporre francamente il mio pensiero, che spero non vorrete consi- 
i derare scortese, ma saprete accogliere come una’ mera riflessione 
i d’interesse oggettivo. 
Anzitutto, devo dire che il tono autobiografico che devono as- 
| sumere le risposte ad un Questionario come il vostro — da voi stessi 
. definite quali “ confessioni , — suscita a tutta prima un senso di 
È riluttanza in molti, per lo meno fra quelli con i quali sento vive 
| affinità spirituali. Tale riluttanza deve avere una causa, e merita 
| esaminarla. Ora io penso che la causa si possa trovare in questo 
| che la religione non corrisponde più, nelle nostre menti, al concetto 
Bruna dottrina formale, d’una tradizione esteriore, d’un corpo com- 
| posto di diverse credenze che si possa descrivere a parte dall’ in- 
i tera struttura del nostro fo. È quindi naturale che dinanzi a tali. 
— domande ci sentiamo in una situazione analoga a quella in cui ci 
| sentiremmo se ci venisse richiesto di specificare le nostre esperienze 
| d’amore o di coraggio, di sincerità o di fedeltà. Un amico mio, uno. 
| dei più distinti filosofi della Gran Bretagna, al quale mostrai il vostro 
| Questionario, ebbe a dire: “ A confronto di questo, la confessione 
è un nulla!,. © i 
«Il conflitto tra Scienza e Religione che dette occasione a tanti 
libri nel secolo scorso, a noi ora appare una vieta controversia 
| basata su un malinteso. Quando si tratta di religione, nulla sembra 


fonde esperienze o convinzioni; per conseguenza, non amiamo par-_ 
larne in forma autobiografica. D'altra parte, la forma filosofica ci 
condurrebbe ad un’analisi dell’intera struttura dello spirito umano | 
nelle sue relazioni con l’universo. rl 
Forse in paesi ove sussiste una forte tradizione in rapporto } 
al cerimoniale e al culto esterno, il termine religione comporterà 
un significato più distinto e definito anche per menti emancipate 
da quella tradizione; ma, se non erro, il Questionario era destinato, _ 
sin dall’origine, alla circolazione nei paesi Anglo-Sassoni, oltre che 
in quelli Latini... : è È 
Gradiscano, egregi signori, ecc. 
i 1 Devmo 
BERNARD BOSsANQUET. 


EBRAISMO E CRISTIANESIMO NELLA CIVILTÀ MODERNA. 


J 
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La risposta di Raffaele Ottolenghi esige ancora una replica da parte i 
mia ('). L’illustre e cortese mio contradittore vorrà scusarmi se insisto È. 
nelle mie conclusioni che, ad ogni modo, vorrei qui meglio chiarire, e 
vorrà persuadersi che, più che altro, mi spinge a scrivere quel grande | 
| amore che ho portato fin dall'infanzia al mondo ebreo di cui ammiro - | 
i tesori spirituali e con cui mi sembrava, da fanciullo, di dividere per 
solidarietà, per fraternità, quel destino grigio che la nequizia dei tempi i 
ha riserbato ad Israele. Che non mi sia lasciato conquistare intieramente — 
| dall'ambiente israelita io credo sia appunto effetto di quella tradizione È 
occidentale di cui la nostra anima è imbevuta, e che è refrattaria ad 
ogni fusione completa con l'Oriente. I 
Credo di non aver commesso il peccato di superbia ua procla- 
mato la perfezione assoluta del cristianesimo, della civiltà occidentale, 
. del mondo moderno; anzi, ho detto che la forma attuale del cristiane- 
simo contenta le esigenze e le insofferenze contemporanee, ma che do- 
mani essa non potrebbe contentarle più. Il cristianesimo è, per me, una 
forma di adattamento che il mondo occidentale si è saputo molto abil- 
mente assimilare e che è diventato, nato in Oriente, il lievito delle ten- 
denze meno orientali (°). Non bisogna guardare alle esteriorità dei fatti 
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me, 


» 


(') RAFFAELE Oriago, Israele nella società moderna e il suo problema supra 
in Riforma laica, Roma, igrr; Furio LenzI, Israele nella civiltà moderna, in Energia, Ma- 
cerata, 20-3-12; R. OrroLENGHI, La situazione d'Israele nel mondo moderno, in Comebitnini 
Lugano, settembre 1912. 

(3) Il segreto del trionfo del cristianesimo, avevo detto, sta appunto Prpsi nell’ ab- 
bandono della zavorra inutile, nella generosa assimilazione "delle energie altrui, nell’ accorto > 
processo, di opera difficile e rn con cui gli elementi più eterogenei hanno potuto, | 


ma bensì alle cause lontane che li hanno determinati, ai tempi pa 

agi ambienti in cui si sono sviluppati : ora, non si può negare che il 
anesimo in venti secoli non abbia impresso tale orma sulla coscienza 

lentale da renderne cristiana la civiltà benchè di cristiano, nel senso 

ro della parola, abbia più poco. 

| Il cristianesimo è stato un’arma insidiosa nelle mani dell'Occidente: 

uesto se ne è servito nel suo duello contro l’ eterno rivale, l'Oriente, di 

ui in questi giorni abbiamo visto un nuovo assalto nella penisola bal. 

anica, assalto che va più in là, per significato storico e sociale, di una gegio | 

uerra qualunque fra nazioni, ma si riannoda alla grande lotta per l’ege- va 

ronia europea contro la basigrie persiana, affermata nella battaglia di 


u Ora, nell’ eterno contrasto fra Oriente e Occidente — eterno, forse, 
erchè misteriose leggi lo vorranno tale e nella storia dei popoli sarà 
prse necessario questo contrasto, come è necessario il contrasto, l’azione, 
‘urto per determinare quello che è vita, di fronte alla morte che è carat- 
srizzata dalla quiete — in questo duello che si è ripetuto ai giorni nostri 
elle forme più evidenti e più brutali della guerra, ma che poi è esistito 
empre, nella religione, nella filosofia, nel diritto, nel costume; in questo 7 È 
uello l'Occidente ha potuto col cristianesimo arricchirsi di un elemento ; ca 
er natura orientale e prendere da esso quanto più poteva per la sua 3 
ita, contentare le proprie esigenze spirituali, rafforzare la propria vita 
ateriore. Va da sè che il cristianesimo odierno non ha niente a che fare V, 
on il cristianesimo genuino: e questo è un bene. Ma il fatto che esso He: 
| diventato come lo spirito animatore della civiltà occidentale, e che le 

a impresso dei caratteri del tutto speciali, vuol dire che la larga assi- 

nilazione di elementi stranieri è stata dal cristianesimo e dall’Occidente È 
en digerita. 
Ma per l’Ottolenghi il cristianesimo è stato un erede fortunato di 
randi fortune che esso non contribuì a creare. La discussione sarebbe 1 na si 
anga, e una mezza pagina di facile erudizione non approderebbe a niente. "A 
L Vangelo, è vero, è stato collocato nelle mani di Roma, e il successo i MM 
stato facilitato; ma si dica anche che il cristianesimo ha trovato Roma fon 
sausta, schiava di principi barbari, e che abilmente esso ha saputo creare ai 
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malgamandosi, trasformarsi in forza attiva, potente e generatrice. Che cosa sarebbe mai ac- 
aduto del cristianesimo se si fosse rinchiuso nelle melanconiche dispute della sinagoga, o se 
i fosse preoccupato soltanto dell’ideale del Maestro, ideale materialistico quanto mai, secondo 
ui l’aspettazione dei nuovi cieli non era che l’attesa di una società migliore, sopratutto eco- 
micamente? Ma il cristianesimo, superando il suo primitivo ideale utilitario, del resto sacro, 
a ‘saputo fortunatamente corrompersi, e teologizzare con S: Paolo, deliberare nell’ Apocalisse, 
verarsi con S. Girolamo alle pure e nobili fonti del pensiero pagano; e, riunendo essenze 
| esteriorità occidentali e orientali, creare delle coscienze complesse, delle menti a cui fu 
rmesso gettare lo sguardo lontano, senza limitazione di sorta. Questa libertà, non strappata 
= e abbondantemente dispensata a tempo, ha potuto far crescere e prosperare 
disagio gli elementi più arditi e più insofferenti di prigionia e da essa — è inutile ne- 
lo — sono uscite quelle potenti energie che si contraddicono, il pietismo e il rinascimento : 1 
gotico e il barocco, gli iconoclasti e Raffaello, i cilici ele macchine: energie che appunto vee 
r le larghe stonature da cui uscivano hanno creato, nella storia, dei periodi e delle istitu- 
i opposte, come il Medio Evo e la Riforma, l’ Inquisizione e l’Armata della salute. 


s 
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è riuscito a debellare il grande edificio pagano non sempre. con 
esterni, e che nei tempi più tristi‘ del Medio Evo esso serbò i germi « 
civiltà addormentata che da lui scaturì di nuovo. 


civiltà, col Uadaò trionfò la barbarie, con la Bibbia Israele perm 
nella sua stasi. Ma se io penso al grande fiorire della civiltà araba e; 
suo decadimento, che cosa posso dire se non che il Corano si è mostra 
inadatto a formare un popolo durevolmente civile, benchè abbia avuto 
abbia ancora a sua disposizione un terreno superiore? Ma se io pen 
che la sola vecchia Bibbia non ha saputo affermarsi in tanti secoli, c 
cosa posso dire se non che essa è stata pensata e fatta per un popolo 
| tutto speciale, incompreso, sì, ma anche incomprensibile? = 
Questo è l’altro punto del dibattito: l'ideale ebreo. Secondo O 


lenghi, esso è la Giustizia, di cui Israele moderno è il solo Fustada: Questo, 
i 
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La giustizia è stata l’ideale dei profeti: è verissimo ('). Ma la giustiz: 


è stata anche l'ideale di Cristo. E. per raggiungerla, Egli ha dettata 


potrebbe osservare che i profeti ebrei possono aver proclamata questa 
alta idea, ma che Israele non ha dato prove nè di possederla, nè di 
averla perduta. E, in fondo, tutto quanto è quì: ogni religione pretenc 
di possedere il deposito della verità e della giustizia, ma, in realtà, 

| verità e la giustizia le possedono tutte e, nello stesso tempo, non le pos - 
siede nessuna. Il grido dei profeti ebrei, poi, non può far impallidire le 


Ù) 


parole di Cristo, nè la storia del cristianesimo; e potrei aggiungere che 
quando con criteri moderni si è voluto analizzare il contenuto originale 
dell’ insegnamento di Cristo ne è venuto fuori quel socialismo cristiano 
che innalza al più alto grado la giustizia, e che è l’ultima esperienza del: 
l’anima religiosa moderna: Siamo socialisti perchè siamo cristiani (*). 
La società moderna nasconde molte miserie sotto l’orpello: è veris. 
simo. Ma tutte queste miserie non hanno a che vedere col cristianesimo, 
come l’ adorazione del vitello d’oro non aveva a che vedere col mosaismo 
Queste miserie sono il portato naturale della vita, della natura: sond 
come le malattie delle piante, contro cui non è bastato il calore vivifi 
cante del sole. E la medicina, che cura tali malattie, non può essere né 
ebrea nè cristiana. — SO 
L’ultimo appunto dell’ Duficoghi riguarda 1 mia dichiarazione del È 
superiorità del cristianesimo, di fronte all’ebraismo e all’islamismo, dellé 
concezione del divino, il Dio uno e ELE di fronte al Dio ebraico e al 


Allah maomettano. 


0) Nel volume Socialismo e religione (Roma, Libreria Editrice Romana, 1911) ho. ili 
| strato questo concetto: Il cristianesimo comincia coi profeti. 

(2) V. Popuscolo Perchè siamo socialisti e cristiani (Roma, Libreria Editrice R 
| 1909), e il volume citato: Socialismo e religione nella. collezione « Uomini e tempi n. 


- Da 


dg ta più ta 
ei di 


Assi capace. “Ma non ica P FAP che la trinità fu un espe-. 
Frasalsiasi di accortezza che i” cristianesimo dovè agree dalle 


no per Bilitae l’anima raliiona prima li Lio, la Mii dopo 
omulga. Nè si dica che la trinità proviene dal concetto materialistico 
nerazione (generante, fecondato, generato), bensì dal concetto no- 
lissimo dell’amore di Dio, della speranza nella redenzione, della carità 
er raggiungerla. Nè si dica che l’idea dell’unità dell’ Essere fu « conce- 
ne indigena e primigenia e spontanea in Israele »j ma si dica invece che 


pratico è PETSINA a ARE concezione dopo aver attraversato 


inesorabile, al Signore degli eserciti distruggitori di infedeli, ma si 
ostato a un Dio che si avvicina all'umanità stessa come un padre 
ihe ama fedeli e infedeli, che è diventato Uomo: ma è andato più in là 
‘idea del Dio personale ha sostituito un’idea più larga e più pro- 
( la della Divinità; riconoscendo nella stessa anima umana la sede del 
livino, elevando la creatura umana fino a Dio. 
. E di fronte a tutto questo, Israele si arresti pure diffidente. Una fu- 


0 ne non è possibile PL R COSO socialismo, filosofia cer- 


‘tanto che il mondo non avrà also il grido dei profeti ebrei e le pa- 
» di Cristo: amatevi come fratelli. 


L’ Ideale della Giustizia di Israele è ben lontano da tutto ciò: è vero! 
Ta quando i cannibali non saranno più tali, quando i beduini non toglie- 
nno più gli occhi ai cristiani e i Turchi non violeranno le donne nè 
sacreranno più i fanciulli della Macedonia ('), io credo che un passo 
rso la Giustizia si sarà fatto, e questo passo l’avrà compiuto la civiltà 
istiana, o civiltà occidentale che si voglia dire. Ma intanto l'alta e bassa 
anza israelita e cristiana continueranno a concludere i loro satanici 
fari. E Israele, intanto, in che cosa occuperà il suo tempo? 


Furio LENZI. 


(N. d. R.) 


RISPOSTA A FURIO LENZI. 


In molte sue conclusioni concordo anch’io.... Il dissidio fra Israele 
il Cristianesimo è doloroso, ma insanabile. Eppure, una considerazi 
mi conforta. Nel Ca@mobdium io trovo molte consonanze spesso col m 
pensiero ebreo. E queste consonanze — per un fatto a primo aspeti 
‘curioso — le trovo nelle sublimazioni della concezione buddistica. M 
io credo di avere ben compresa la causa di queste consonanze. Il Bud 
dismo è la concezione primigenia della stirpe Ariana. Ora io sono i 
tutto consenziente con gli spiriti più illuminati che nel Carsodium pro 
muovono l’unificazione dello spirito religioso nelle manifestazioni sue più 
alte fra gli uomini. Ed io penso che queste supreme unità sono scritté 
in caratteri indelebili più profondamente nelle anime fino dalle origin 
Furono gli svolgimenti artifiziosi posteriori che scavarono gli abissi. se 
paratori. Ma le inspirazioni primigenie, siccome quelle che attinsero alli 
universale Natura, dovettero necessariamente essere universali. | 


Tutta la mia polemica intorno al Cristianesimo — già lo dissi — 
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verso queste foci; a discoprire tutti gli ostacolamenti che il Cristianesim@ 
eresse, per separare gli uomini dagli uomini, e per creare intorno al pen 


siero religioso primigenio della gente ariana una siepe dogmatica più 
pugnevole per gli spiriti illuminati, che non la siepe talmàdica che i miei 


Rabbini fissarono intorno alla Bibbia... Veramente, nel mondo cristiane 
le prescrizioni talmàdiche sono molto « décriées » come una cosa assurda 
9 


e ridicola. Ciò è perchè si tratta di materialità che colpiscono esteriormentei 
Ma a noi Ebrei le limitazioni del dogma cristiano che legano le menti 
appaiono come molto più ripugnanti. È questione di punto di vista. In 
fondo, pare a noi Ebrei che non si rinunzia a nessuna parte del patrimonie 
intellettuale, astringendoci a limitazioni nei cibi o nei riti. Anche Rénar 
| fa questa constatazione che gli fu suggerita da un sapiente suo amice 
ebreo. L’uomo è tratto per irresistibili spinte a creare dinanzi a sè limi 
tazioni dirette a chiudere la visione dell’ infinito, dell’illimitato: visione 
che i suoi sensi non hanno virtù ad affrontare, e che darebbero ad essì 
intolleranze di vertigini. Il contrasto fra Israele e Ario divenuto Cristiano 
fu questo: che Israele circondò di confini i corpi e Ario le anime. Ore 
per uno spirito libero è certamente assai meno penoso assoggettare i 
corpo che l’anima. Pare a noi che sia irragionevole rinunzia il voler se 
guire con Paolo una sapienza divina che sia umana pazzia (Ep. Corinzi) 
umana pazzia materiata di una pretesa e ignota sapienza SR che 
concretò nel dogma. 

Alla base è il dogma trinitario. L’egregio Furio Lenzi mi dice chef 
egli lo capisce benissimo. Io, come Ebreo, non dovrei capirlo, aggiungdj 
egli. Però ho sempre creduto che anche il mondo cristiano abbia sempre 

dichiarato che si tratta d’un dogma inconcepibile alla umana mentalità 
e che si consideri come merito di fede il crederci senza comprenderlo 
S. Agostino almeno non è arrivato mai a capirlo, e io penso che see] 
— che fra le fallanze dell’ intolleranza violenta alla quale non seppe soti 
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rero gli Ebrei che non vollero accoglierlo. Il mondo critico moderno 
trova la lontana origine in tutte le varie manifestazioni del mito 
Mondo Ariano e Egizio e Uralo-Altaico, mentre l’interpretazione e 
norale che ne tenta — tra qualche timidità — l’egregio Furio Lenzi FARI 
ppo rassomiglia a un espediente di comodo. Che cosa c'entrano l’amore SR 
io, la speranza e la carità colle eterne discussioni sul Verbo gene- Met: 
0 dal Padre, e sulla Omousia a cui si tentò di sostituire la Omoioousia? 1 ai 
fi dispiace atteggiarmi a maestro di Cristianesimo. Ma noi non dobbiamo i, Ì 
nestamente nelle discussioni sfuggire alla realtà storica. È un sistema. SS 
roppo comodo il dare un’interpretazione filosofica o morale al dogma; LO i: Ri 
na allora non è più dogma, e i moderni possono sfuggire all’ assurdo, . * Si 
icoverandosi nell’allegoria. Ma tre secoli di discussioni per arrivare a CI 
| simbolo di Nicea — e quindici altri secoli per imporlo anche coi roghi i Psa ve 
«miei padri — non si possono annullare con disquisizioni sulla Re- 5 8 
lenzione. La quale redenzione ha poi richiesto la morte di Gesù sulla AGO 
roce! Del figlio? E allora, è egli allegoria o carne nel dogma dell’Omo- 
isia? In tutto questo intricarsi dei concetti, anche Costantino. — che 
di ede il sigillo dell'Aquila Romana al simbolo di Nicea opprimitore del 
mondo — Costantino che, se anche era un delinquente era però un uomo 
ntelligente, dovè dichiarare con mortificazione a Eusebio, vescovo Ariano 
li Nicomedia, che egli l'aveva fatto approvare a Nicea perchè non aveva 
‘apito, tra il vociare scandaloso dei vescovi, di che cosa si trattava. Che 
avesse saputo che il Credo di Nicea ammetteva l unità e l'uguaglianza 
della Natura del Figlio col Padre, pur mantenendo la separazione delle 
ersone, mai avrebbe accondisceso a fare approvare questa contraddizione. 
: di fatto al suo letto di morte egli assunse il battesimo dallo stesso 
Vescovo Eusebio. Così per una di quelle tante contraddizioni a traverso 
a cui si formò la Chiesa e il Cristianesimo avvenne che il dogma fon- 
damentale cristiano fu imposto da Costantino, che non ne aveva capita 
neppure l'enunciazione, e che a quattordici anni di distanza lo rinnegò. 
[Fu poscia Teodosio che nel Sinodo di Costantinopoli lo fece riconfermare 
mel 381. Ma trovo nella storia del Weber questa constatazione: « Fiumi 
4 di sangue furono versati per queste dottrine inaccessibili allo spirito 
« umano. Testardaggine orientale e greca sofistica si mettevano al mar- 
4 tirio per tentare di fare comprensibile 1’ incomprensibile ». 
| Io abbandono dunque questo argomento, per me e per tanti spiriti 
colti inafferrabile, al mio egregio contradittore. E ritorno per un momento 


$ 

dette collo spirito suo sovraneggiante. Nel canto settimo del Paradiso 
egli parla della passione di Cristo come di un evento voluto da Dio, 
‘senza alcuna delle consuete invettive contro i deicidi alle quali la Chiesa 
ci abituò. Dante spiega che la umana natura « quale fu creata, fu sin- 
‘cera e buona » ma poi si torse « da via di verità e di sua vita ». Occor- 
eva una pena: e « la pena dunque che la croce porse — se alla natura 


assunta si misura (cioè se si confronta colle colpe della natura 
assunta da Gesù) — nulla giammai sì giustamente morse » — però 
‘ atto uscir cose diverse. « Chè a Dio e a’ Giudei piacque una morte » 

Se della crocifissione di Cristo si fosse nei secoli sempre disputat 
‘con tanta serenità, molte sventure FSSAAO state risparmiate alla 
gente. 

Dopo la breve digressione, torno agli argomenti di Furio Le 
Egli si chiede che cosa sarebbe divenuto il Cristianesimo, se si fos 
rinchiuso nella Sinagoga. Anzitutto la Sinagoga non era un tempo quel 
luogo rinchiuso, a cui la coercizione esteriore la ridusse nel Medio E 
Ma in ogni modo io non ho difficoltà a convenirne: colla Sinagoga. 3 
coll’ideale di Cristo il Cristianesimo non avrebbe conquistato il mondo. 
| Bensì il Cristianesimo conquistò il mondo per fortuna, dice il Lenzi 
in un modo curioso. Esso lo conquistò, accogliendo tutte le empietà 
ingiustizie di questo mondo occidentale. È il consueto metodo chiesastic 
di volersi imporre. Quando vede che la reazione è troppo forte per 
sere vinta, accoglie nel suo seno le ‘spinte che più combattè. Nel campo. 
religioso-sociale fu esempio tipico di ciò il movimento francescano, pri 
combattuto e poi accolto e addomesticato, e ora il movimento economica 
che la Chiesa sta organizzando nelle sue leghe confessionali. Onde il risul- 

| tato non fu affatto, come dice il Lenzi, che il Cristianesimo abbia create 
coscienze complete, ecc. L'elaborazione del mondo moderno si compiè per 
spinta spontanea delle razze occidentali. Il Cristianesimo non le promosse. | 
Esso vi si accodò; vi si accompagnò, più consuetamente renitente; e. 
prestò soltanto all'insieme di queste attività, come a dire, una copertura. 
legale e una disciplina puramente formalistica. — Sono risultate le po- 
tenti energie che si contraddicono: Pietismo e Rinascimento, ecc. dice 
il Lenzi. Ed è poco male, in sè, dico io, che questi risultati siano composti | 
d’elementi contrastanti. Anzi è bene. Perchè le attività umane amano il. 
contrasto. Ma il male sorviene quando il Cristianesimo vuole affermare 
che sotto alle sue ali queste contraddizioni non esistono. 

Perchè se ne ingenerano nelle coscienze umane tali incertezze di fronte | 
alle inesorate realtà, che sono distruggitrici di ogni moralità. Perchè la. 
moralità esige le certezze, e non tollera i vacillamenti. x 

« Non si può negare che il Cristianesimo in 20 secoli impresse tali. 
orme da rendere cristiana la civiltà, benchè di cristiano questa abbia più | 
poco ». In questi limiti, io posso consentire pienamente col Lenzi, anzi. 

| non dissi mai altro. "g x : 4g 

Circa alle influenze civili, resta il dissenso. È 

Il Cristianesimo — io affermo — c’entra nel moto civile assai meno | 
di quanto è comunemente ammesso. I barbari trovarono nel Cristianesimo 
uno strumento comodissimo per venire a un’eguaglianza di trattamento | 
col mondo latino. Ma, all’intuori di ciò, essi, che furono i veri dominatori . 
nella rovina dell'Impero, assunsero la civiltà non dal Cristianesimo, ma | 
dalla cultura pagana. 130) 

La vecchia Bibbia non ha saputo erat in tanti secoli, dice. 
Lenzi E che importa? Questo argomento si spezza come seo vetro. 


o a Re, nat spie Mg Peste. 
i. Perchè anche l'ideale di Cristo non si affermò, confessa 
Lenzi. Che cosa trionfò adunque nella realtà? Ma è troppo chiaro. - 
ionfarono le tendenze d’ Occidente primigenie della discendenza di Ario. 
istianesimo le deformò. Se noi torniamo alle prime origini che sono sa si 
relle dottrine del Buddha, sarà molto più facile trovare in esse le pure i 

ealità che si accordano colle supreme unità delle anime. E con queste 
inche Israele potrebbe trovare una via di intesa. Ciò che ripugna è quella "19200008 
nsincerità che procede da tutti i compromessi, che il Lenzi riconosce 
sssere in fondo la vera essenza del Cristianesimo. ’ ; 
Il contrasto tra la pietà e l’amore del Cristo, e la giustizia dei pro- 


, 


feti, non esiste: lo riconosco io pure e già lo dissi dianzi nella risposta 
Nathano. Non esiste neppure l’ inverso. Ma nel mio primo articolo sul 
Conobium dichiarai il mio concetto. Questo contrasto fu creato dai se- 
guaci, e per primo da Paolo a Antiochia di Pisidia, per comodità di pro- 
paganda. Paolo promise pietà e lustrazioni a peccatori che per l’antica 
legge e in niuna altra religione non erano perdonati. E per questa pietà 
fu che la Chiesa potè aprire le sue braccia a Costantino assassino dei 
familiari e accoglierlo, ancora madido di quel sangue, nel suo seno. 
Questa pietà alla delinquenza le fu redditizia. Essa le diede il potere 
sovrano sul mondo. Questa pietà la giustizia d'Israele non conosce: esso 
la repudia. Israele sacrificò a questo ideale della rigida giustizia tutta la 
sua vita, tutta la speranza dei trionfi. Altrimenti, si poteva accordare con 
Paolo. Fu questo il dissenso. Che poi nella pratica vi sieno Ebrei mal- 
‘attori — questo il sig. Lenzi lo ammetterà — non entra nel dibattito. 
Io l'ho detto: « Noi siamo piccoli e indegni custodi di un’idea grande. 
« Pare a me gran vanto l’aver custodito il deposito con fedeltà, se anche 
«le nostre anime di piccoli Ebrei non sieno pari al compito grande di 
“« assimilare l’idea della giustizia e farne carne e sangue nostro. È già 
« grande merito nei secoli l’esserne stati gli assertori ». 
| Il Lenzi, appoggiandosi a fatti storici messi innanzi dalla critica, 
crede che Israele sia pervenuto alla unità di Dio attraverso al Politeismo. 
Ora io non nego che sieno stati periodi parziali di adorazione di feticci, ecc., 
quando Israele prese stanze fisse e forme di Stato. Ma io sono ben sicuro che 
nel suo insieme il quadro biblico è veritiero. Una confusa nozione unitaria . 
fu primamente nella gente semitica: non nell’ebrea soltanto, si noti. Fu 
PIddio del vagante Abramo, cioè di Sem quando non era stretto da vin- 
colo politico nè fisso a un territorio. Poi le necessità politiche gli impo- 
‘sero il Jehovah tutelatore dello Stato: il Dio degli Eserciti, simile al Dio 
‘che guidava Guglielmo il Vecchio a Sédan. Ma fu gran merito del Pro- 
fetismo il ricondurre Israele verso la purezza dell'idea unitaria, che era 
primigenia della stirpe. Mi valgo dello stesso argomento del Lenzi. L’anima 
religiosa di una gente prima sente un’ idealità, poi la sua Chiesa la pro- 
mulga. Mai avrebbe potuto Israele inventare l’idea dell’unità divina, se 
a vita anarchizzante del deserto non l'avesse insufflata nelle anime dei 
primi figli di Sem. Il Profetismo non fu creatore dell’idea unitaria; ma sì un 
‘ritorno all’idealità pura della stirpe. Il Lenzi non si è addentrato bene nella 
concezione ebrea. Egli confonde Elohim con Jehova: il Dio universale dei 


primi millennî, insufflatore delle cose universe, egli lo confonde col J 
politicante, tutelatore di Israele, come Kemos era del territorio di ) 
e Molock di Ammon. E allora è facile dire che il Cristianesimo non volle 
saperne del Dio sanguinario, strozzatore degli infedeli. Il Dio, il Jehovah de 
periodo dei Giudici, non è più il Dio d’Isaia, che si riconfonde co; 
Elohim primitivi animatori di tutte le cose create! Queste cose dice 
ultima critica storico-biblica, quando distingue la parte elohitica dal 
jahvètica! Questo dualismo delle tendenze, questo contrasto fra l’univeri 
salismo e il particolarismo, accompagna sotto varie forme tutta la stori: 
d’Israele tre volte millennaria: ed è grande suo vanto che nel complesse so. 
egli abbia sempre dato all’idea universale il primato. — 

Ah! Israele veramente ha portato l’uomo a essere una irradiazion e 
della divinità, colla sublimazione che esso ha celebrato nei Proverbi e in 
tutta la Bibbia della umana ragione, che è rappresentata quale parteci: 
patrice della divina sapienza! Non già fece questo il Cristianesimo, che 
il divino Logos abbassò sulla terra, incarnandolo, e più tardi distinguendo 
con Paolo e vituperando e sceverando per invarcabili confini l’ umana 
sapienza che è pazzia, dalla divina! 1 

E, dopo questo, conchiuderanno forse i lettori che tra Furio Lenzi 
Israele come io lo rappresento, piccolo è il dissidio? Ahimè, la verità è 
altra: e le nostre due anime non riescono a intendersi. Tali cose sono 
nelle conclusioni pratiche dello scritto del Lenzi, denegatrici di ogni giu: 
stizia del giudizio, che mi fanno come indietreggiare dinanzi a. qualsiasi 
consentimento spirituale. Egli scrive: « Quando i beduini non toglieranno 
più gli occhi ai Cristiani, e i Turchi non violeranno le donne e i fanciulli 
di Macedonia, un passo sarà fatto, e l’avrà fatto la civiltà cristiana. Ma 
intanto l’alta e la bassa finanza israelita e cristiana continueranno a con- 
eludere i loro satanici affari. E Israele intanto, in che cosa SERBE k 
suo tempo? ». 

Sembra poi anche che il Lenzi magnifichi la guerra balcanica, come 
un assalto che va più in là, per significato storico e sociale, di una guerra 
qualunque fra nazioni, e si riannodi alla lotta ellenico-persiana che ebbe 
suo fulcro a Salamina. 

Ora tutto ciò è estetismo, è gnosticismo, nel senso che io cercai di 
spiegare nelle mie Voci d°Oriente; ed è in fondo (a onta delle poco atten- 
dibili obiurgazioni della Chiesa) pretto Cristianesimo. : 

Egregio signor Lenzi! Non risaliamo a Salamina: fermiamoci alle 
Crociate. Tutti i corrispondenti dei grandi giornali hanno ben chiarito, 
con gaudio di en pensanti, che i Bulgari muovevano all’eccidio coll’en- 
tusiasmo di Crociati. : 

Ecco di che dovremmo rallegrarci : che l'Europa sia spa veniogainntà 
indietreggiata di nove secoli! E la mia anima ebrea — che apprese dai 
sapienti della stirpe che ciò che fu, sarà — si arresta inorridita dinanzi 
a questa constatazione che accompagna la mia maturità di uomo che vide 
nella sua primavera ben altre preparazioni promettitrici! | 

Libia e Balcani! Ecco la nuova civiltà! Ah! signor Lenzi! Io desi. 
deravo da tempo che mi fosse data occasione di chiarire il mio pensiero. 
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roblemi! E penso che la verace giustizia sarebbe pure 


Io non mi atteggio a rigido denegatore ostinato di ogni contingenza 
le possa indurre una nazione a sguainare la spada. Penso che anche 
talia può essere stata tratta alla conquista libica da circostanze supe» 
ori alla poca voglia che aveva il Giolitti di accingervisi. Ma all’ infuori 
della guerra in sè, fu per me un sintomo ben altrimenti inquietatore, 
atteggiamento — oscillante tra la fatuità e la barbarie — assunto da 
ti oppa parte dell'opinione pubblica italiana. Sarà pietà di patria non sof. COME 
rmarsi troppo sulla parte esercitata dalla nostra stampa. Ma anche il RA 
comando militare dimostrò una ignoranza così profonda di ogni psico- ; 
logia umana, che questa constatazione viene secondo me a costituire il i i 
documento più grave delle devastazioni che esercita l'educazione cristiana . » 
megli uomini. In un paese che doveva essere trattato con ogni delicatezza i 
di nuances, perchè si aveva in animo — non di passarvi come flagello ri 
di guerra — ma di restarvi e porvi germi fruttificatori delle simpatie Sani 
future — il generale Caneva procedè caracollando tra la forca e l’asper- i 
sorio: i due strumenti del dominio cattolico medioevale. In circostanze 
somiglianti il piccolo Caneva fu ignorante dei precedenti segnati dal Sl 
i grande Bonaparte, che in Egitto adottò persino il vestito e gli usi dei VAS 
‘sacerdoti musulmani per accaparrarsi le anime! LN Mi W 
s Sì, o signor Lenzi. Accettiamo per autentici i particolari orrendi degli “968 
‘strazî inflitti ai nostri piccoli bersaglieri, cui furon strappate le pupille : 
degli occhi dai Beduini. Il Cristianesimo dei prodi Cappellani militari ha TA 
ben provveduto perchè questi fatti non si rinnovino, perchè, seguendo i +5 
l'insegnamento di Gaetano Mosca professore universitario e Consigliere Di 
di Cassazione e legislatore, i Cristiani della religione della pietà hanno i «LEG st, 
annientato tutti i Beduini dell’Oasi in un lago di sangue. I Beduini, e le ae 
loro donne e i loro fanciulli, furono tutti recisi: e noi siamo sicuri che peo: 
| essi non strapperanno più gli occhi ai nostri bersaglieri. RI 
Io ho vissuto due anni fra il mondo arabo. Posso assicurare il signor "E 
| Lenzi che gli Arabi sono un popolo pietoso e gentile; dalle tendenze più 

| miti che si possano aspettare in qualsiasi gente. La stessa cosa il signor 
Lenzi udrà ripetere da ogni europeo che abbia avuto contatto col mondo 
Arabo. Uomini ben più autorevoli di me lo dissero innanzi a me: fra 
‘noi, anche recentemente, l’on. Caetani. La Religione musulmana fa di- 
ieto alle crudeltà, quanto la cristiana, e più. Io penso che se quei fatti 
crudeli sono realmente avvenuti, essi sieno dovuti ai Touaregs e alle tribù , 
più feroci dell’Interno. Quei Beduini sono uomini feroci: la consuetudine 

| colle fiere del deserto inferocisce i loro cuori. Deploriamo che uomini 

| feroci abbiano commesso sui nostri bravi bersaglieri atti di ferocia. 

E dopo di ciò, passiamo all’altra parte. i 

. Il signor Lenzi è molto giovane, penso, e non conoscerà un altro 
ordine di fatti. Rivivono davanti alla mia retina altre immagini orrende. 
Sono pure corpi straziati di giovinezze fiorenti ed anch’ essi hanno l’ uni- 


mercati! Sono immagini che Lai signor Eaci: mi rievoca tiaî rico 
della mia prima giovinezza! Sono racconti che io udivo anche dalla viva 
bocca di uomini che presero parte alla gesta punitrice. Un gentile maestro 
di musica nella mia famiglia — il sergente Franceschini — aveva visto 
queste cose orrende. Le membra palpitanti dei carabinieri vendute a 
libbre sul pubblico mercato! Ella, signor Lenzi, mi chiederà: Dove, nel + 
Senegal? Ah, no, signor Lenzi! La Croce fu segnacolo in vessillo 
allora, « che contro i battezzati combattesse n. Quei fatti orrendi avven: 1 
nero nella repressione del brigantaggio: quel pubblico mercato di carne. 
umana si esercitò a Palermo, nella sanguinosa repressione del 1866! Sono 
fatti consegnati alla storia, e, come Ella vede, non gran tempo è trascorso. | 
Pietà di patria, speranza nelle sorti umane ci facevano illusione che quei 
tempi non avessero a tornare più mai. 

Ma le guerre — la guerra — riporta gli uomini a queste ferociell 
Tutti i grandi disastri umani, nei quali le vite umane sono distrutte, | fanno 
rimbalzare l’uomo d’un tratto nelle barbarie. Ricorda Lei le scene feroci 
dell’ Incendio della Charité? E sentì Lei mai, come io, dalle labbra d’ una 
fanciulla superstite — il racconto di orrendi episodi del terremoto di’ 
Messina? ti 

Ah! Io pure ho udite cose orrende dai miei compaesani — umili 
figli del popolo tornati dalla Libia. Ma un pudico velo di silenzio fu 
steso su quei fatti! Tuttavia in Italia tutti li conosciamo! Un episodio 
consueto di guerra come Sciarra-Sciat fu dalla inettitudine e negligenza. 
dei Capi — a loro escusante dinanzi agli occhi dei soldati — fatto passare 
per tradimento. Come se potesse essere considerato tradimento nei popoli 
invasi l’usare delle astuzie della guerra! E si eccitarono le peSsioH ven. 
dicatrici dei nostri umili fantaccini. 

Ah, signor Lenzi! Noi Italiani che conosciamo il nostro paese — del 
quale fu recente macchia il brigantaggio che fu abolito, più che dai Go- 
verni, dalla dissanguatrice emigrazione transoceanica — noi Italiani, ab- 
biamo noi il diritto di inveire contro barbarie di Tribù che una triste 
sorte dannò alla vita inselvaggitrice del deserto? Ma Ella, signor Lenzi, 
aggiunge: « E ora la pietosa croce cristiana che assume l uniforme del- 
l’esercito bulgaro, coi massacri impedirà Gue i Turchi violentino più le 
donne macedoni!» Ah! Lei pensa che noi — del Paese che vide le gesta 
di Modugno e Paternò — abbiamo diritto di scandalizzarci di questi 
episodi consueti a tutte le guerre? E crede proprio Lei che i nostri fan-. 
taccini sieno stati mandati in Libia a insegnare la castità alle giovani Î 
lavandaie ebree di Bengasi, e alle donne arabe che la tutela maritale non 6 
riusciva a nascondere? E dei procedimenti ladreschi dei Greci e dei Serbi 
a Salonicco, e dei massacri dei prigionieri commessi dai Bulgari, nulla 
Ella ha letto nei resoconti geniali del nostro Guarino, testimone pressochè — 
oculare, sull’ Avanti? Non ha letto l’ episodio del giovane tenente bulgaro È 
studentino di legge, che massacrò il biondo tenentino turco-tedesco, che — 
invano si coprì della sua qualità di cristiano, e implorava che notizia — 
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rte fosse almeno inviata alla fidanzata lontana? Onde il tenentino 
ent confessava che gli pareva un sogno di essere dalle circostanze 
tramutato in una belva feroce durante la guerra? E oggi leggo sui 
io Il maestro di scherma Cerreschi Arturo della legione garibaldina 
greca scrive a Livorno, deplorando che la divisa sia stata lasciata indos- 
sare a volontari greci, reclutati fra teppisti, ex galeotti e banditi, che 
mettono ogni sorta di stupri e vandalismi. » Tutto ciò è fatto sotto 
ida della Santa Croce greca! E da noi, nei momenti del lirismo della 
mpa inneggiatrice alla forca della piazza del Mercato del pane, non 
ricorda Ella, signor Lenzi, che i nuovissimi Eroi italiani furono: l’ alpino 
Finimondo e il bersagliere Benna, due miei quasi conterranei, che sa- 
ranno certo Eroi, ma avevano tutti e due avuti parecchi conti da aggiustare 
colla giustizia del nostro Paese? Ah! Io non Le ripeterò i vantamenti 
feroci che Finimondo fece una sera in una trattoria del paese di Boves 
dove era impiegato come operaio nell’ Officina elettrica, alla presenza di 
in mio conoscente ..... 

To sono un uomo sincero, o signor Lenzi. Io giudico la guerra bal- 
anica come il più grande delitto, non della Bulgaria, ma dell’ Europa co- 
‘sidetta civile, che pure tanti già ne commise! 

E mi pare fenomeno inquietatore che uomini sereni come Lei, signor 
‘Lenzi, vi guardino con non velata compiacenza. Come? Interessi così vasti 
‘complicati, riforme a popoli degni di libertà — tutto ciò l’ Europa nel 
atto ostacolò per secoli, sotto infingimento di interessarsene da sorniona, 
serchè ognuno attendeva il suo momento per la curee/ Tutti sappiamo 
he se l'Europa avesse voluto, la Turchia da un pezzo avrebbe dovuto 
accordare tutte le riforme del mondo. Ma in ogni modo, tutto ciò doveva 
‘essere abbandonato alla stupida e feroce risoluzione della spada? Sicchè 
ora alla tirannide melensa e sonnacchiosa turca che almeno aveva il 
yantaggio d’essere debole e di permettere il respiro ai popoli soggetti, 
sì sostituirà la barbarie russa, sotto l'uniforme bulgara? L’Austria sì 
roverà male. Ma io non riesco a capire che gli Italiani di buon senno, 
‘ricordando Napoleone I e Cavour ausiliatore della Turchia in Crimea, non 
pensino che questa risoluzione del conflitto può essere la rovina della 
Civiltà in Europa. A 
«E quanto alla barbarie russa, non ha avuto sentore il signor Lenzi 
delle gesta orrende dei « Comitiadis » bulgari? E non ha vista sui Drotts 
de l'homme \a fotografia che Madame Sevérine ha diffusa in Europa del 
Capitano turco al quale i Montenegrini tagliarono le labbra e il naso e 
gli orecchi, rinviandolo così mutilato al campo turco? E i Montenegrini e 
i Bulgari sono bene i degni allievi dei Russi, e come la loro /onga-manus! 
| Se è pesante l'egemonia germanica — che almeno è maestra del vi. 


x vere civile — non penso che il mondo latino debba desiderare il pre- 
| dominio Croato nell’Adriatico. Una politica illuminata avrebbe dovuto 


| negli inizi, avevano intendimenti nobili ed alti. È certo che la furbizia 


| cristiana sì inalberò al pensiero di veder risorgere una Nazione non cri- 
| stiana in-Europa. E tutto fu messo in opera per rovinare negli inizî il 


| secondare gli sforzi della rigenerazione turca. I giovani turchi, almeno 


movimento. Forniture di materiale guerresco avariato — a base di car 
tucce con pallottole di legno, — diffidenze, ecc., scavarono il baratro. 
la malaugurata nostra spedizione libica diede il tracollo. Io non mi na-. 
scosi mai che noi — colla impresa di Tripoli — preparando la rovi 
della Turchia, apprestavamo le mine per una più grande rovina c 
seppellirebbe troppe cose intorno a noi, perchè non ne venisse danno 
anche al nostro Paese. Ella, signor Lenzi, non si libera dal pregiudizi 
e dalla gelosia cristiana contro l’alta Banca. Che cosa c’entra Satana? 
Quella fa i suoi affari, niente affatto satanici. Come? avevano diritto | 
di pretendere gli Italiani delle varie « stampe » italiche, che i banchieri 
non prestassero denari alla Turchia? Un paese privo di marina — assalito 
da un paese marinaro — avrebbe dovuto assoggettarsi senza resistenza 
all'aggressione? Se l’alta Banca fece credito alla Turchia in queste circo» 
stanze, io — astraendo dal punto di vista italiano — non posso che con- 
statare che almeno in questo caso speciale l’alta Banca (sia pure per spirito ‘ 
egoistico) servì a una azione di giustizia, perchè si collocò dalla parte del. 
debole aggredito. Non nego che per l’Italia era più comodo se ciò non 
) avveniva, Ma noi abbiamo traversati periodi somiglianti. L’ Austria poteva _ 
vi2 000 levare lagnanze quando Rothschild e Hambro cooperarono a togliere degli 

imbarazzi finanziari l’Italia? Io non so proprio capire questa pretesa della 
stampa eccitatrice dell’ignoranza italiana, che i banchieri (diciamo pure. 
| ‘ebrei, se Ella vuole, signor Lenzi, ma non si fa dell’ Ebraismo colle banche | 
wi come non si fa del Cristianesimo colle Casse rurali di Pio X e del To. 
niolo) che i banchieri, dico, della Germania e dell’ Austria non dovessero, 
più far prestiti alla Turchia perchè a noi ciò era incomodo. 

E rispondo all’ultima domanda che non manca di qualche crudeltà. 
Mentre i Cristiani sgozzano i Musulmani, mi chiede il signor Lenzi, 
Israele intanto in che occuperà il suo tempo? Ma, non è poi difficile pre- 
vederlo, signor Lenzi. I più deboli d’Israele, vedendo i trionfi degli sgoz- 
zamenti sotto l'egida della Croce, passeranno all’altra riva, si battezze- 
ranno o faranno battezzare i loro figli; e, per far dimenticare le origini, | 
diverranno i capi dell’antisemitismo del Paese della loro dimora. I ban- 
‘chieri dell’alta finanza israelitica daranno le loro figlie in ispose ai nobili | 
spiantati per indorarne il blasone, se anche tra essi debba capitare un 
qualche Paternò coperto di un po’ di verniciatura. E noi in pochi reste- 
remo fino alla morte a difendere il patrimonio idealistico della gente 
ebrea contro alla più grande offesa: quella di voler far passare davanti 
al mondo la violenza della Croce come l'attuazione dell’idealità della 
giustizia predicata dai nostri profeti, pel solo motivo che la brutalità del 
fatto compiuto ha data ora la vittoria alla Croce sanguinante nei Balcani, 
come la diede a essa quando fu opprimitrice della umana coscienza col 
dogma nelle medioevali preparazioni della modernità. Un’ illusione forse, | 
ma che noi vogliamo considerare come speranza, ci assiste: che la nostra i 
tenacia nell’evitare che le due idealità — la ebrea e la cristiana — si 
confondano, non debba restare per sempre senza risultato; e che l’uma- 
‘nità un giorno debba rifare questi processi storici. Quella tenacia nella 
| fedeltà della custodia del sacro deposito religioso della stirpe fu eserci» | 


è, 


sp gm 
DEL & CEENO 
i L di ; L Itp | p ETRE arpa nà 
dai miei avi, che per essa furon cacciati di Spagna, e ramingarono 
mondo, e si ricoverarono sotto Emanuele Filiberto nel mio Monferrato. 
ta è per noi ebrei tradizione viva che è scritta nel nostro sangue. 
| nostro titolo nobiliare: se anche più o meno sia apparso al volgo 
olo d’infamia. I miei avi furono fedeli quando la fedeltà del deposito 
ero costava il martirio e la rovina. Ora la cosa non è più così tragica. 
Ma noi siamo un po’ stanchi. Tanti secoli dell’attesa ci hanno un po” 
stancati i nervi; ma io penso che, finchè la strage brutale può apparire 
giustizia a un uomo illuminato come Furio Lenzi, il tempo di abbando- 
A il deposito non sia venuto ancora. 

E che quel tempo debba venire — nel quale Israele corra incontro 


ministra di giustizia, e perciò i tempi sono maturi, e la predizione di 
Isaia si è avverata e la Casa di Dio è divenuta, nei suoi celesti padiglioni, 
casa di adorazione per tutte le genti, — che queste cose si debbano av- 
verare sarà un’utopia, forse. Solo allora Israele avrebbe diritto di cedere 


È, 


ualche segno precursore non manca. Gli entusiasmi del signor Lenzi 
peri metodi sanguinari rivolti ad impedire ai Turchi e ai Beduini di 
“commettere le violenze — facendole commettere in misura centupla 
i dalla Cristianità — non sembrano essere universali. Il socialismo, nella 
| sua contenenza internazionale, ha una grande affinità coll’ idealità ebrea — 
pure nella sua concezione un po’ grossolana, che gli fa ripudiare in 
blocco la guerra per la guerra. E — nel campo più aristocraticamente 
intellettivo — il nostro Cenobdium mira a superare il dogma, arrivando 
‘alla concezione fondamentale che è scritta nelle anime. Tutte queste sono 
prove che gli elementi della reazione non mancano nel mondo contro la 


x 
$ della società moderna e delle civiltà contemporanea create dal Cristiane- 
| simo. Questa fu sempre l’attuazione pratica e storica per arrivare al 

trionfo. Le declamazioni della pietà del Sermone della montagna contano 
| poco, quando la pratica del mondo cristiano si svolgette nei secoli fra 
la forca e il rogo al quale a pena sfuggirono gli antenati della mia 
| stessa famiglia. E ora la guerra della Croce sterminatrice infuria per 
| portare la pietà del Sermone della montagna nei paesi che saranno de- 
| serti dopo le stragi cristiane.... Tutto ciò è assai pratico, ma è assai 


RAFFAELE OTTOLENGHI. 


Milano, 26 gennaio 1913. 
| Cari amici del « Conobium», 


ì | Vedo nell’ultimo fasc. del Cenobium riportata una parte del 
discorso pronunciato alla Camera francese da Maurice Barrès, che 


all’ Umanità per consegnarle il deposito sacro, dicendole: Tu sei verace 


il sacro deposito del quale esso fu costituito custode. Pure è certo che 


| ingiustizia e la violenza e la ipocrisia sorniona, che sono il substrato . 
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a proposito della conservazione delle Chiese cita con stupefacen 
superficialità il Quinet. Perchè questi faccia sentire la sua v 
dalla tomba vi prego di riprodurre le brevi pagine qui unite, toll 
da L’Eglise Romaine et la Société Moderne, ed. del 1844. 


Vostro: EnrIco REBORA. i 
i 
{ 


Qu’est-ce à dire, si ce n’est que la France n’est pas l’assamblée des 
vingt-quatre vieillards de I’ Apocalypse, mais un étre plein de vie qui, 
dans ce mouvement inspiré vers l’avenir, laisse loin d’elle en arrière son 
guide accoutumé, son Église. L’idéal qui s’obstinait à ne pas se déve-. 
lopper, a été dépassé par la réalité; c'est le sens de tout ce que vous. 
voyez d’anormal et de monstrueux dans les rapports actuels de 1° Église ‘ 
et de l’État. 4 

Tous les rapports sont renversés; c'est aujourd’hui le monde laîique i 
qui traîne à sa suite le monde spirituelj et les questions qui vous pré- 
occupent sont, au fond, plus profondes encore qu’il ne semble; puisque 
il faut en effet, pour retrouver l’harmonie dans le droit, ou que l’Église i 
ramène l’État à son principe de pouvoir absolu, ou que l’État emporte 
l’Église dans ce mouvement de liberté qui est l’Aame du monde moderne. 

Mais, quand la question est ainsi posée par la nature des choses, et 
que l’on veut y échapper, on prononce un mot, un mot formidable, qui | 
a la magie de paralyser les coeurs: l’État moderne est athée; la loi est | 
athée; la France, en tant que France est athée! A ces mots les fronts 
les plus fiers se courbent: beaucoup acceptent en silence cette condam- | 
nation, et les adversaires s’imaginent avoir flétri pour toujours l’esprit 
des révolutions et des institutions modernes. C'est ici, en effet, qu’est 
toute le question. 

Ah! quand je ne connais dans le monde, d’institutions athées que 
celles des Bohémiens errants, sans foyer, sans patrie sous le ciel, est-ce 
bien vrai que ce soit là tout l’esprit des nòtres? Ce serait là, en vérité, 
une politique sans espoir, un droit sans droit, un jour sans lendemain. 
Ils croient frapper ainsi l’avenir de mort civile. Mais quoi! parlons 
tranquillement! 

Quand, dans la vieille France, la violence était dans les moeurs et 
dans la loi, quand le privilège, les inégalités sociales, les servitudes de 
la terre et des hommes, abrégeons, quand tout ce que Christ reprouve 
faisait le fond méme de la vie civile, vous appeliez cela un royaume 
chrétien! Quand la force régnait à la place de l’Ame, quand l’épée dé 
cidait de tout, quand l’inquisition, la Saint-Barthélemy, la torture em- 
pruntée du droit paien, le caprice d’un seul homme, c’est-à-dire, quand 
la société paienne durait, dominait encore, vous appeliez cela un royaume 
très chrétien! et depuis, au contraire, que la fraternité, l’égalité, inscrites 
dans la loi, tendent de plus en plus à descendre dans les faitsj depuis 
que l’esprit est reconnu plus fort que l’épée et le bourreau, depuis que 
l’esclavage, le servage ont cessé ou que l’on travaille à en abolir les 


| ue la liberté individuelle “consacrée devient le droit de 
me immortelle, depuis que ceux dont les pères se sont massacrés Lie 
ent désormais la main, c’est-à-dire, depuis que la pensée chré- © > CTR 
, sans doute, trop faiblement encore, pénètre peu à peu les insti: 00/000 
s et devient comme la substance et l’aliment du droit moderne, 
appelez cela un royaume athée! ( 
wentendez-vous donc, à la fin, par religion, et quel est donc 
Christ? est-ce un mot ou réalité vivante? Si c’est un mot, vous 
juvez, en effet, à votre gré, le clouer à une époque déterminée du 
é, comme le nom du roi des Juifs au haut de la croix. Si c'est une. 
ité, il faut savoir le retrouver dans ce qui est, et non pas seulement 
s ce qui n’est plus. 
| Vous cherchez le Christ dans le sépulcre du passé; mais le Christ a cs 
quitté le sépulcre; il a marché, il a changé de place, il vit, il s’incarne, Li 
il descend dans le monde moderne. Ah! vous qui pensez d’un mot jeter 
l’interdit sur la France, votre grand malheur, je le sais, et je veux vous 

le dire: vous cherchez votre Dieu où il n’est plus; là où il est, vous ne si 
ez ou vous ne voulez ‘plus le voir! 


'@ 


EpGAR QuINET.. 


— La civiltà dell’avvenire sarà basata su l'eguaglianza, il lavoro, 
la scienza, la libera disposizione della terra, la conquista delle 
forze della natura. Sarà positiva nell'azione e idealista ne suoi de- 
‘sideri; non perderà di vista gli scopi umani, ma circonderà sempre 
più la debolezza dell’uomo con l'apparecchio protettore delle organiz- 
‘sazioni sociali coordinate le une alle altre; e permetterà la rappre- 


sentanza e l'influenza proporzionata di tutti gl’ interessi. 


; 


RupoLr EUcKEN. 


| Jamais le catholicisme, ses évéques, ses missionnaires, ses admi- 
rables religieuses n’ont eté aussi libres et aussi protegés qu'à Cos-. 


Mgr. TURINAZ 
évéque de Nancy. 


+ 


«dell'Essere supremo ». 


NOTE 


*, LE RELIGIONI IN FRANCIA DOPO 
LA RIvoLuzIonE. — La prima reli- 
gione fondata in Francia dopo il 
1789 fu il « Culto della Ragione »: 
culto negativo, semplice negazione 
della religione per il quale lo stesso 
Robespierre non ebbe simpatia. Ro- 
bespierre inaugurò la « religione 
Seguirono: 
la « Teofilantropia » di Giovan Bat- 
tista Chemin e del venerabile Va- 


lentino Hatg, il benefattore dei 


ciechi, che predicava l’amore degli 
uomini in Dio e di Dio negli uomini; 
religione candida e inocua osteggiata 


dal Consolato e dall'Impero e che 


vive tuttavia ancora in una discreta 
oscurità. Il « Costumismo » fondato 
dal padre Enfantin, e che sedusse 
anche i Sansimoniani, fu una specie 
di puerile censura dei costumi. La 
« Chiesa Francese » fondata dall’abate 
Chatel, in opposizione alla Chiesa 
Romana, rigettava l’infallibilità del 
papa e dei dogmi e il celibato dei 
preti e voleva conferite le funzioni 
sacerdotali dall’ elezione popolare. 
Fabre-Palaprat risuscitò i « Tem. 
plari ». Lo « svendenborghismo » che 
nel 1793 contava nelle sug file il fa- 
moso Amar, l’accusatore dei Girondi- 
ni, nel 1820 fu organizzato da Gabert 


ed ebbe per missionario il capitano 


Bernard il quale, in contraddizione 
con Svedenborg e i suoi seguaci or- 
todossi, si dette alla taumaturgia, 
seguito nel 1830 dall’ abate Ledru. 
Nel 1848 Leboys des Guais fu capo 
della dottrina svedenborghiana che 
ricondusse, scartando taumaturgia 


‘PEncouragement de l’Industrie » (44, 


de la Saussaye: Histoire des reli 


FASCIO 


e spiritismo, al maestro; e più. 
tardi la signorina Holms e il signor 
Human fondarono il tempio della 
via Thouin dove anche oggi si riu- | 
niscono i seguaci di Svedenborg. Il. 
« culto dell’ umanità » fondato d’Au- | 
guste Conte è ben noto. Jean Baptiste | 
de Tourreil fondò nel 1831 il « Fusio- 
nismo », comunione di tutti gli esseri. 
tra ie e armonia con l'ordine uni-. 
versale. Fabre d’Olivet tentò di ri- _ 
suscitare la religione di Pitagora e _ 
morì solo e povero nel 1856 davanti 
l’altare dei suoi Dei. L’abateHoussay, — 
in religione l'abate Julio, fondò la 
« Chiesa cattolica libera » dov'è abo- 
lita la confessione e non è obbliga-. 
torio il celibato. A tutte queste sette o. 
chiese si deve aggiungere la « Chiesa 


neo-gnostica » della quale il signor. 


Fabre des Essarts (dal cui volume 
Les Hiérophantes, études sur les fon-. 
dateurs de religions depuis la Revo- 
lution jusqu'à nos jours ed. P. Le- 
roux, Paris, togliamo queste notizie) 
è appunto uno degli alti dignitari 
sotto il nome religioso di Synésùes. 


da ne: 


tetti tia 


LE CONFERENZE DI « FOI ET 
vie n. — Le serie delle conferenze 
di « Foi et Vie» s’inaugurò il 10 
gennaio nella sala della « Societé pour 


e E Tn È 


rue de Rennes) con una conferenza 
del prof. Le Chatelier sull’/s/am, è 
suoi caratteri, la sua evoluzione. Ecco 
l’ interessante programma delle con- 
ferenze successive: Prof. Chantepie. 


e 


Ù PETE nei PIE 


e la Palaoni pg Huart: 
f religieux musulman; Ismael 
ed: ? Organisation sociale. et 
igieuse de l'Islam en face du cris- 
nisme; E. Doumergue: J. J. Rous- 
vau et la Réforme; prof. Abel Le- 
ranc: Commémoration du centenaire 

e Lefevre d’Etaples; André Michel: 
Deux grands peintres religieux du 
3 V siècle; Prof. M. Emmanuel, 
irro e J. Chantavoine, 3 conferenze 
n Le Psaumes hébreux: de l’Eglise 
rimitive au Moyen Age. 


i 


AnaTOLE FRANCE E LA RELI- 
tone. — In un articolo della Revue, 
| proposito della nuova edizione 
? u Ames modernes » d’ Henry Bor- 
ieaux, 1894-1912; editore Perrin 


Paris. Fr. 3,50) Emile Faguet così 


crive di Anatole France: « Quand 
iy songe, je me dis que c'est en- 
ore M. Anatole France qui a /e 
oins évolué. Il s'est modifié, sans 
joute, et il n° écrirait plus ce ma- 
nifique éloge de la guerre qui serait 
ine des plus belles pages de Joseph 
ie Maistre, s'il n’était pas un des 
lus beaux morceaux de M. France 

: qui, du reste, est pour moi la 
grité méme. Il s’ est donc modifié, 
mais vraiment son fond n’a paò 
ihangé. Le fond de M. France, c'est 
*horreur du merveilleux, 1° horreur 
lu surnaturel, l’ horreur pour parler 
, des religions. Or, en son temps 
le isolante , il détestait tout 
iela autant qu’ aujourd’hui. Sa plus 
rande volupté intellectuelle d’alors 
tait de raconter des histoires re- 
euses en y glissant de sourires 
’impiete discrets et élégants. M. Bor- 
leaux, dès 1894, a très bien saisi 
e trait, et dès cette date, il nous dit, 
vec des erreurs, mais avec vérité 
globale: « Ce goùt du divin n'est 
inoffensif; car il s'y méle une 


incompréhension totale de l’essence 


(DL, 


de la Religion et un parti-pris in- 
volontaire (Ah! bien cui! involon- 
taire!) de ridiculiser un tantinet les 
hommes: de foi en forgant légère- 
ment leur pensée. M. Anatole France 
excelle à ces nuances d’ironie qui 
suffisent à rapetisser les choses, tout 
en ayant l’ air de les ramener à leur 
vrai point de vue. Ce défaut....» 
(ce n°’ était pas un défaut; c' était le 
fond méme de M. France.) » 


*, LA CRISI RELIGIOSA NEGLI STATI 
UNITI. — Secondo il filosofo indiano 
Baba Bharati, il Cristianesimo non 
ha più interpreti negli Stati Uniti. 
Non vi sono più Cristiani, ma sola- 
mente membri delle diverse Chiese . 
e i migliori ministri del culto non 
sono discepoli del Cristo, ma prodotti 
« del macchinario » dei seminari 
teologici. Il corrispondente ameri- 
cano della « Bibliothèque Univer- 
selle » mentre trova un po’ troppo esa- 
gerata la critica del filosofo indiano, 
riconosce che molte riforme sareb- 
bero necessarie nell’ organizzazione 
religiosa degli Stati Uniti; che vi 
sono troppe Chiese dove ci si occupa 
di tutto all’infuori degl’insegnamenti 


di Gesù; che nelle campagne la mol. 


teplicità delle denominazioni reli- 
giose, sparpagliando le risorse spi- 
rituali e materiali, è causa funesta 
d’indebolimento per il protestante- 
simo; che non si possono negare 
i progressi fatti in America dal Ve- 
dantismo ein generale dall’Induismo 
anche nelle sue forme più supersti- 
ziose; che le scuole di yoga sono 


‘oggi di moda nell’ alta società come 


lo erano i clubs di Browning o di 
Shakespeare qualche anno fa; che 
in trenta città esistono cappelle per 
l’adorazione del dio Mazda e quat- 


tordicimila Americani praticano gior- | 


12 


nalmente il culto del dio Sole. Non. 


è quindi più possibile sostenere che 
si tratta semplicemente di studi di 
filosofia comparata. Anche il pro- 
digioso sviluppo della « Christian 
Science » dimostra che per le isti- 
tuzioni religiose degli Stati Uniti 
non tutto cammina verso il meglio! 

*, Si annunzia che il prof. Ludo- 
vico Pastor, direttore dell’Istituto au- 
striaco per gli studi storici in Roma 
e noto per la sua celebre « Storia 
dei Papi », abbia scoperto in una 


biblioteca privata duemila decreti 


manoscritti dell’ INQUISIZIONE ROMANA 
datati dal 1555 al 1597. 


+ INTORNO ALL'EVOLUZIONE DI MAU- 
RICE BarRÈS. — Les Entretiens Idéa- 


listes han pubblicato sotto il titolo: 


« La conversione letteraria di Mau- 
rice Barrès » una lettera assai inte- 
ressante di cui si tace l’ autore, ma 
che si dice scritta da « un intimo 
amico di Paul Claudel » al sig. Ch. 
L. Bernardin. Ne traduciamo qualche 
brano: « Sono stato colpito come 
voi dal cambiamento avvenuto in 
Barrès dopo la morte di Demange. 
Può darsi che sia questo il punto 
di partenza per una saggia medita- 
zione che conduca, a sua volta, ad 
una adesione al cattolicismo. Ma 
c’è il vasto, magnifico abisso della 
Fede. E la vita di Barrès non ma- 
nifesta nessuna fede. Ai miei occhi 
— che non sono angelici e non ve- 
dono che le apparenze — la con- 
versione di Barrès è la cosa più dif- 
ficile del mondo. Pensate che il 
primo atto religioso è la rinunsia 
di se stesso; e abbiam davanti a 
noi l’uomo del culto del’io che il suo 
libro recente (Ze Greco) non fa che 
magnificare ancora. Quando Barrès 
sarà veramente convertito, lo sa- 


premo da un gesto molto sempli. 
rinnegherà tutta la sua opera ». 


, Un PAPIRO PREZIOSO. — En 
aadoi in possesso di una collezione 
appartenuta a Mrs. Mary Greenfield, | 
il British Museum si è arricchit 
di una preziosissima copia del Libro 
dei Morti. Si tratta di un papiro 
lungo centoventitrè piedi e che risale | 
a circa mille anni prima dell’éra — 
volgare. Fu trascritto dalla princi- 
pessa Nesi-Ta-nebt-Asheru, figlia — 
dell’ultimo re della ventesima di- 
nastia. Il prezioso cimelio è ornato c 
da finissime illustrazioni. Il B. M.. “A 
lo ha esposto per qualche tempo al ni 
pubblico, ponendolo in tutta la sua di 
lunghezza sotto lastre di vetro. Pe 


È 
va 


IL FATO GRECO. — Romain | 
Rolland richiesto da La Vie di 
esprimere la sua opinione a propo» 
sito della rappresentazione di tra: 
gedie greche — tragedie dominate 
dalla fatalità — nei teatri francesi, i 
così, tra l’altro, risponde: « Quanto 
al valore morale della credenza an- | 
tica nella fatalità, io penso che, come 4 
per ogni altra credenza, esso vari — 
secondo il valore delle razze che 
l’ adottano. Essa fece l’epopea favo- 3 
sola dell'Islam e ne fa oggi la suai dl 


rovina. Non pensate che le razze. 


cristiane che credono alla predica 
nazione si disinteressino di agire. 
Ricordatevi le armate di Cromwell. 
Una volontà vigorosa assimila la 
propria causa con quella del de- | 
stino; e questa certezza è per essa. 
una pe capace di sollevare str: : 
mondo. Non vi fu grande capitano. s 
che non fosse fatalista. Napoleone 
credeva nella sua stella. La fatalità - Di 
è un’armatura fatta per gli uomini 

e i popoli robusti e sicuri della loro — 


fa ”. 


GLI orpINI ANGLICANI. — L’edi- 
L'tore” della Dublin Review scrive un 
| articolo intorno alle Bolle di Papa 
Leone XIII circa gli Ordini Angli- 
| cani. Egli riconosce come tra gli 
Anglicani il movimento verso Roma 
siasi arrestato; ma, aggiunge, se 
nisse un giorno in cui il partito 
stremo della Hig% Church dovesse 
_ trovare la propria posizione incom- 
| patibile coi precetti fondamentali 
| della Chiesa dello Stato, e si avvi- 
‘| cinasse a Roma, ispirato da un vivo 
desiderio di riunione, è probabile 
| che Roma muoverebbe ad incon- 
| trarlo con la massima benevolenza. 


pi 


i +*, L’INSTITUT INTERNATIONAL POUR 
fa DIFFUSION DES ExPÉRIENCES s0- 
| CIALES (Paris, 59, rue Claude-Ber- 
| nard) che ha per presidente il pro- 
‘  fessor Edgard Milhaud, per segre- 
:30 
| tario il dott. R. Broda e per organo 
| $ Les Documents du Progrès a Parigi, 
i È i Dokumente des Fortschritts a Ber- 
‘i lino, il Progress a Londra, Saprossi 
| Jisni a Pietroburgo e Ssocid/politikai 
. Szemle a Budapest — pubblica il 
rapportò della sua opera. — 
Nel 1gogl’Istituto ha incominciato 
ad organizzare conferenze nelle città 
| più importanti d’Europa e d°’allora 
‘ne sono state tenute più di 500, 
| sicchè può dirsi ch’esse hanno as- 
| sunto il carattere di una vera uni- 
| versità popolare internazionale. Nel 
| giri l’Istituto ha cominciato a rea- 
. lizzare la seconda parte del suo 
programma, agendo direttamente 
sulla legislazione a proposito dei sa- 
minimi, delle assicurazioni con- 
l’invalidità, dell’ insegnamento 


| Una tassa annuale di 15 franchi 
per la Francia e di 20 per l’Estero 


(ridotta a ro franchi per gl’inse-. 


gnanti, studenti e operai) basta per 
far parte dell’Istituto e dà diritto: 
ai Documents du Progrès, alle mo- 
nografie, al prestito gratuito delle 
riviste straniere che pervengono 


| all'Istituto stesso, all’entrata libera 


a tutte le conferenze. 


*, UN TESTAMENTO DI LeonE ToL- 
stor. — Il Journal! des Debats si 
dice autorizzato dal figlio di Tolstoi 
a pubblicare un frammento del 
diario, scritto dal padre nel 1895 
innanzi a tre testimoni e che deve 
considerarsi come un testamento. 
Tolstoi raccomanda di non annun- 
ziare la sua morte sui giornali e di 
esser seppellito semplicemente; di 
distruggere i diari scritti prima del 
suo matrimonio dopo averne estratto 
ciò che ne valga la pena e conser- 
vare, come sono, quelli scritti poi. 

Chiede ai suoi eredi di rinunziare 
ai diritti d’ autore sulle opere (come 
sisailtestamento del 1910 ne accordò 
poi la proprietà alla figlia Ales- 
sandra) e domanda a tutti di non 
scrivere in suo favore. 


Con BaLpassaRRE LABANCA, 
spentosi serenamente nel suo ottan- 


taquatresimo anno, il Carobdium ha 


perduto un attivo collaboratore ed 
un amico devoto. Di lui così scrive 
Giuseppe Sergi nel Giornale d’Italia: 

« L’ Università romana e lo studio 
storico del Cristianesimo hanno 
perduto un uomo che difficilmente 
può essere sostituito nelle condi- 
zioni presenti della scienza delle 
religioni in Italia. Filosofo, insegnò 
nei Licei e nelle Università di Pa- 
dova e dì Pisa; come storico esordì 
con un maturo studio su Pompo- 


nazzo, mentre egli era a Padova; 
in seguito si dedicò tutto alla storia 
del Cristianesimo, e iniziò la nuova 
direzione di studi con la vita di 
Cristo. La quale è ben differente da 


quella di Strauss e di Renan; scrisse 


come uno storico per quanto lo 
consentissero le difficoltà delle in- 
dagini e la penuria dei documenti. 
Dopo, stabilitosi a Roma, malgrado 
le forti opposizioni e le grandi dif- 
ficoltà che potè superare, si diede 
a lavorare indefessamente ad illu- 
‘ strare i tempi primitivi del Cristia- 
nesimo, nel tempo stesso che con 
assiduità, finchè lo consentirono le 
sue forze, dettava le sue lezioni 
seguìte con molto interesse da gio- 
vani studiosi, i quali potevano leg- 
gere nella parola del maestro il 
pensiero indagatore dell’ interprete 
sereno d’un fenomeno complesso, 
quale è stata l’origine del Cristia- 
nesimo. »n 


*, Nella Quarterly Review il Rev. 
F.R. TENNANT afferma che ai nostri 
giorni la teologia non può accon- 
tentarsi d’un àmbito meno ampio 
di quanto non fosse al tempo dei 
grandi Alessandrini o nel periodo 
migliore della Scolastica. Essa deve 
d’or innanzi rendersi capace di ap- 
prezzare e assimilare tutti i risul- 
tati ottenuti dalla scienza e dalla 
filosofia. Lo scrittore dell’ articolo 
si oppone energicamente all’ idea 
di considerare la teologia come 
qualche cosa d’indipendente dalla 
+ filosofia, dalla storia e dalla scienza, 
le cui conquiste invece la toccano 
in modo diretto. 


«"a La Società Tipografica Edi- 
trice Barese inizia la pubblicazione 
di una collezione di CLASSICI DELLE 
SCIENZE E DELLA FiLosoria sotto la 


e e ì Le sei À 4 î vi STA 


‘direzione dei professori A. Mieli 


é 
E. Troilo. Gli scrittori e le opere 


. 


LI, 
"i 


ni 
a 
ba 
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prescelte. apparterranno a tutte le 
epoche e a tutte le nazionalità, ma 
con riguardo speciale a scienziati e 


filosofi italiani. Lo scopo della col- 


lezione è quello di dare un quadro 


del complesso delle scienze nelle 
diverse opere quali esse si presen- 


" 


té 


tavano e non in quanto esse. pos- 
sono aver servito a costituire l’at- 
tuale e variabile corpo delle teorie 


scientifiche e filosofiche; e perciò si 


considereranno tutte quelle opere 


che, pure esponendo teorie o scienze 
che non sono in accordo con le ve- 


dute moderne, abbiano avuto al. 


loro tempo una vera importanza 0 


determinate conseguenze notevoli 
nel campo della cultura e delle idee. 


«a LA RELIGIONE IN BULGARIA. — 

. . . LI 
Con l'istituzione dell’ esarcato, l’or- 
todossia bulgara, resa indipendente 


dall’ortodossia greca, è divenuta la 
religione officiale dello Stato. Prima — 


della guerra, il capo di questa chiesa 


nazionale, l’esarca, risiedeva a Co- 
stantinopoli a lato del pratriarcato 


greco e reggeva anche le chiese 
bulgare della Macedonia. Al pari 
dell’ortodossia, le altre religioni sono 
assolutamente libere in Bulgaria. 
Apprendiamo dai « Documents du 
Progrès » questo fatto caratteristico: 
L’anno scorso un giornalista pari- 
gino di passaggio a Filippopoli vi- 


sitò il collegio francese ivi diretto. 
dai padri assunzionisti i quali gli 
presentarono i loro allievi: allievi. 
bulgari, ebrei, maomettani, prote- 
stanti e cattolici; questi ultimi ina 
piccolo numero. Lungi dal fare la 
propaganda romana, i padri assun- 


zionisti mantengono nel loro col.. x 
legio una cappella ortodossa diretta. . 


da un pope bulgaro. 


da. NOTE 


GELICA IN GROENLANDIA, alla quale 
opera attendono i missionari della 
Chiesa morava, Il paese ha una 


‘estensione di 2 milioni e 200 mila 


| chilometri quadrati e soltanto 12 mila 
abitanti (Esquimesi); tutti ormai 
questi indigeni sono cristiani e 
sanno leggere: sono dunque in questo 
superiori a circa una metà degli 
Italiani! Hanno imparato a leggere, 
si dice, per il grande amore che 
portano all’Evangelo. Adesso a 
Godhab si pubblica un periodico 
mensile intitolato Atuagagdliutit 
(cioè Qua/che cosa da leggere). Il 
Missionario Moeller pubblica nello 
stesso luogo un altro periodico, pure 
mensile, il Katorikm:k, nel quale egli 
fa da redattore, da disegnatore, da 
tipografo, da cassiere e da postino 
per i luoghi circostanti. L’abbona- 
mento costa per un trimestre... 
un’oca selvatica e per un anno una 
foca. © 


«a PER LE RELAZIONI SPIRITUALI 
FRA L’ORIENTE E L’OccIDENTE. — Si 
è fondata a Tokyo dal prof. I. Na- 
ruse, uno fra i più eminenti edu- 
catori del Giappone, e dal prof. M. 
Anesaki, egregio collaboratore del 
Canobium, una società interna- 
zionale dal titolo di Ki-ichi Kyo- 
Kai, il quale corrisponde presso 
a poco all’italiano Associazione per 
la concordia. Lo scopo è così esposto 
dal Naruse stesso: « Quantunque le 
relazioni interne tra l’ Occidente e 
l'Oriente divengano sempre più in- 
time, pure c’è qualche manchevo- 
lezza nell’ apprezzamento reciproco 
dello spirito che presiede alla vita 
dell’ uno e dell’ altro. Rimuovere le 
cause di diffidenza e d’irritazione 
per quanto riguarda la politica e il 


commercio è imperioso dovere. Ma 
la migliore intelligenza reciproca su 
‘altri ideali e la creazione di una 
reciproca simpatia sui profondi pro- 
blemi dello spirito, non è meno in- 
teressante. Nessuna religione e nes: 
suna nazione per quanto ciascuna 
debba mantenere le proprie caratte- 
ristiche, può mantenerst estranea 
alle correnti del pensiero del mondo. 
Il conflitto fra l'imperialismo e l’in- 
dividualismo, la mancanza di ar- 
monia tra la fede tradizionale e le 
idee, le varie questioni economiche 
e sociali, l'apparente ostilità, tra le 
tendenze positiviste frutto dei pro- 
gressi della scienza moderna, e la 
fede religiosa; l'opposizione tra la 
morale pratica e l'educazione e il 
pensiero metafisico — questi ed altri 
problemi attendono la loro soluzione. 
Non è utile, anzi necessario, la 
cooperazione tra l'Oriente e 1° Oc- 
cidente a tale scopo? » 


« » Il consueto ciclo di CONFERENZE 
DELL’ASSOCIAZIONE DELLA STAMPA da 
tenersi nella grande sala della sede 
di Roma è stato così fissato: 17 gen- 
naio: avv. Innocenzo Cappa: «Il 
problema delle lingue e noi giorna- 
listi » — 31 gennaio: on. Leonardo 
Bianchi: « La donna ».—13 febbraio: 
prof. Luigi Capuana: « Adultera- 
zioni letterarie di oggi n. — 28 feb- 


braio: prof. Scipio Sighele: « Gli 


Italiani a Tunisi ». — 7 marzo: 
prof. Guglielmo Ferrero: « La donna 
e la famiglia in Roma antica n. — 
14 marzo: on. Antonio Fradeletto: 
Illusioni e dogmi della democrazia ». 


«a GLISCRITTI DI MARCELLO TADDEI 
(XI, 259 pp. in 16, L. 3, Riccardo 
Ricciardi, editore, Napoli) sono stati 
riuniti in volume dalla pietà degli 


amici e G. A. Borgese, che conobbe . 


: aNOgOA 


ed amò il giovane autore, vi ha ap- 
posta una commossa e suggestiva 
prefazione. Marcello Taddei, morto 


a soli 24 anni, era un Toscano di 


Siena e a Firenze, dove visse e la- 
vorò, appartenne al gruppo del 
« Leonardo n. 

Queste sue pagine d’arte, di cri- 
tica, di letteratura, riflesso di una 
anima forte e di un’intelligenza viva, 
ci dicono quale ricca promessa si 
sia spenta con lui. 


* «*, LA Nuova RIFORMA. — È questo 
il nome col quale « Battaglie d’Oggi », 
il noto battagliero periodico di dei 
naro Avolio, diviene da bimestrale 
settimanale. Il programma del nuovo 
periodico che sarà « un foglio po- 
polare e brillante » non è che « la 


‘continuazione ed intensificazione di 


quello della rivista integrato con la 
trattazione scientifica, ma nella forma 
popolare, di tutti i problemi che agi- 
tano il pensiero moderno e la vita 
moderna, da quelli religiosi a quelli 
economici, educativi, politici, sociali. 
E questa trattazione sarà scevra di 
preconcetti e illuminata della più pura 
luce del Vangelo ». Buoni augurî! 


+ Dal maggio all’ ottobre sarà te- 
nuta a Lipsia un’esposizione inter- 
nazionale dell’ INDUSTRIA DEL LIBRO, 
delle arti grafiche e della fotografia 
onde commemorare il centocinquan- 
tesimo anniversario della costitu- 
zione della R. Accademia delle arti 


| grafiche e dell’industria del libro. 


«" DomenicHe FeLici. — È il titolo 
italiano di un buon volume del D. 
Bourget, il quale ha avuto nella Sviz- 
zera, patria dell'Autore, otto edizioni 
in breve volgere di tempo. La si- 
gnorina Henrietta Hertz lo ha fatto 
tradurre in italiano e si vende a 


LU 


L. 3,50 (presso. l'editore G. U. Nalato 
di Roma) ad esclusivo beneficio della © 
Società Romana per la protezione | 


degli animali. L’Autore vi racconta. 


i suoi vagabondaggi domenicali sul 


lago e lungo i fiumi, nelle diverse 


epoche dell’anno, e le sue interes- 
santi osservazioni sulla vita animale 
e vegetale. 


eat” 


dd n 


« Questo libro non fu scritto: fu. 


vissuto — scrive la signorina Hertz 
nella sua prefazione — e le impres- 
sioni che suscita sono costanti. Esso 
agisce sullo spirito e sul cuore. Io 
sono molto riconoscente all’ autore 
che tanto gentilmente mi concesse 
di farlo tradurre in italiano, conces- 


PA 


sione accordata tanto più volontieri 


quando seppe la mia intenzione di 
metterlo a disposizione della Società 
che da anni si dedica alla così dif- 
ficile missione di porre gli animali 
sotto la protezione dell’uomo col 
quale devono convivere e lavorare. 
Egli trovò buona l’idea essendo, 
come me, convinto che conoscere, 
comprendere ed amare non sia che 
una cosa sola. si 

È però più facile a dirsi che a 
praticarsi. Nella pressione della vita 
ciascuno vede e pensa soltanto ai 
suoi casi, e spesso, anche volendo, 
non può trovare nemmeno il tempo 
e la tranquillità di animo per occu- 
parsi degli altri e di fermarsi a con» 
siderare che il loro bene e il loro 
male è anche il nostro... Ama il 
tuo prossimo come te stesso, ed è 
bene che lo si ammonisca dal pul- 


pito... Ma la teologia non basta a_ 


convincere l’uomo che gli esseri che 


non fanno parte della sua famiglia, 


della sua tribù, della sua patria, che 
parlano un linguaggio diverso, sono 
nondimeno fratelli e che le loro . 


gioie, i loro dolori, dal principio alla. 


fine, sono gli stessi che i suoi e 


La rig a ì A ; 

Saipandenti” gli uni dagli altri. La 
natura diventa la maestra col dimo- 
Strare cause e conseguenze e col. 
| l’impartire il grande insegnamento. 
. Bontà e saggezza dicono: Uomo, 
se non vuoi soffrire, distruggi la 
prete e distruggerla non vuol 

| dire altro che non cercarla ». - 


2, IL Granpe Enicma. — I lettori 
del Cenobium conoscono il prof. 
Antioco Zucca, non solo perch’egli 
è tra i suoi collaboratori sin dagl’i- 
| nizi, ma anche. perchè più di una 
| volta ci è avvenuto di accennare 
al volume // Grande Enigma ov'egli 
ha esposto la sua originale conce- 
zione filosofica e la soluzione di 
questo grande enigma che è la vita 
reale, appoggiata sulle teorie mo- 
| derne dell’universo infinito e dell’in- 
distruttibilità della materia. 

Ora vediamo con piacere, da un 
resoconto dell’ Hamburger Fremden- 


berg ha tenuto il 28 novembre scorso 

| nella sala della « Unione Monista 

| tedesca » gruppo di Amburgo, una 

conferenza sull’opera del prof. Zucca, 

| conferenza che fu seguita con vivo 

. interesse da un numeroso uditorio 

e di cui il giornale dà un largo 
| resoconto. 


«+ SutL’ARTE ITALIANA. — Marcel 
! “Reymond, studioso dell’arte nostra 
e del nostro rinascimento su cui ha 

| scritto un’opera di gran mole, erudita 

| e geniale, ha ora pubblicato nella col- 

| lezione dei « Grands Artistes » edita 

da Henri Laurens di Parigi (6, rue de 

3 Sa la quale già comprende 
62 monografie illustrate a L. 2,50 
| e 3 cad. — un interessante studio 
| critico su Brunelleschi et l’Archi- 


_  fecture de la Renaissance Italienne 


_ au XV siècle, bene illustrato da 24 ta- 


blatt, che la signora Clara Wein-- 


vole fuori testo. Il Reymond so- 
stiene che la rinascenza tu creazione 
fiorentina, tanto che nella prima 
metà del XV sec. questo stile non 
era conosciuto fuori di Firenze e 
della Toscana; che nella seconda 
metà del secolo si propagò in tutta 
Italia, ma sempre sotto l'influenza 


di artisti fiorentini; che la caduta 


dei Medici segna pure la caduta 


dell'impero di quest'arte; che IL: 


centro artistico d’Italia si sposta 
allora da Firenze a Roma dove 
troviamo Bramante, Raffaello, Mi- 
chelangelo. 

‘Lo stesso Autore ha riuniti in 


- volume gli articoli che sull’ arte 


romana è andato pubblicando nella 
« Revue des Deux Mondes ». Il vo- 
lume porta per titolo De Michel. Ange 
à Tiepolo (222 pp. in-16, L. 3,50; 
Hachette et C. Paris). E questo pe- 
riodo che, secondo PA. fu non sola- 


mente uno dei più grandi dell’arte 


italiana, ma quello che esercitò una 
influenza più profonda sugli altri 
paesi, ed ebbe per carattere essen- 
ziale la religiosità e la grandiosità, 
è studiato con amore e logico acume. 


«°« IL PIÙ ANTICO TEMPIO BUDDHISTA. 
— Nel fascicolo di ottobre di The 
Japan Magazine è descritto il tempio 
di Horyugi il quale è il più antico 
dei santuari buddhisti giapponesi 


e nello stesso tempo uno dei più 


importanti musei artistici. I vari 
edifici che compongono il tempio di 
Horyugi furono incominciati nel 598; 
ricoprono una superficie di 46 mila 
metri quadrati e contengono statue 
antiche, affreschi e collezioni pre- 
ziose di terrecotte. Una delle pagode 
chiamata il tempio di Nyorai è 
completamente ricoperta da sciabole, 
da scimitarre, da specchi in metallo 
e pettini, lasciati là dai pellegrini 
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«che riacquistarono la salute. Il 
tempio di Shari-den possiede la 
‘pupilla dell’occhio sinistro di Buddha 
Sea e la preziosa reliquia viene esposta 
È | ogni giorno al mezzodì in onore del 
; dio Mitra. 


*. UN PASSAPORTO PEL PARADISO. 

— Il British Museum possiede questo 
DTA curioso documento: « Macario, arci- 
tg vescovo di Kief, di Haliez e di tutte 
le Russie al nostro signore e amico 
San Pietro, portinaio di Dio onnipos- 
sente: — Noi ti certifichiamo che è 
decesso oggi stesso un certo servo 
di Dio chiamato il principe Teodoro 
Vladimirski; ordiniamo di condurlo 
direttamente senza alcun ostacolo 
o, nè ritardo nel regno di Dio. Noi 
.— _»°‘’l’abbiamo assolto di tutti i suoi 
IN peccati e gli abbiamo concessa la 
K nostra benedizione. Per conseguenza 
Na: nulla si oppone a che sia lasciato 
passare; e perchè sia così gli ab- 

biam rilasciata la presente lettera di 
assoluzione nel nostro monastero di 

«.__ Kief, oggi 30 luglio 1341. Firmato: 
L’umile Macarius, arcivescovo di 
Kief, di Haliez e di tutte le Russie ». 


«a LEZIONI DI STORIA DELLE RELI- 
gioni. — L’« Unione Femminile Na- 
zionale » di Milano, presieduta da 
._ Ersilia Majno — donna di grande 
i cuore e di vasta mente — ha avuto 
pa l'eccellente idea d’iniziare un corso 
di lezioni di Storia delle Religioni, 
94 confidandone l’incarico al prof. U- 
Magi: “berto Pestalozza. Le lezioni saranno 

tenute alla sede dell’« Unione » (corso 


DI 


| la religione dei popoli selvaggi; fab 


ligioni dell’India; la religione cinese. — i 


«chi non appartiene all’« Unione » dali ob 


tolleranza basata sul rispetto della 


febbraio; 3, 7,11, 14, 25 € 28 marzo; — 
I, 4,8, 11 e 13 aprile e saran divise — 
in due cicli. Il primo comprenderà: 


religione egizia; la religione babi. 
lonese; la religione persiana; le re- 


Il secondo: le religioni americane; 
le religioni tartaro-finniche; le reli- 
gioni degli Slavi, Germani, Celti; ; las 
religione greca; la religione d’Israele; 
PIslamismo; il Cristianesimo. — Il 
corso è gratuito per le socie del. 
P« Unione » e per le insegnanti. Per. È 


tassa d’inscrizione per l’intero corso © 
è di L. 5; per ogni singola confe 
felza, divo, i "RO 


-+*, Gerhart Hauptmann ha scritto 
pel Berliner Tageblatt un interes- 
sante articolo sulla RELIGIONE DEL 
Futuro. Secondo il grande dram- ti 
maturgo, la nuova religione sarà la 


religione del prossimo. Gli uomini 
debbono comprendere che vi è una. 
verità religiosa la quale non esclude 
però altre verità religiose. Il tolle- 
rante Cinese il quale dice: « Fratello, 5 
com'è bella la tua religione!» ha 
raggiunto quella saggezza cheHaupt- © 
mann vorrebbe predicare. Ma pur 
troppo per quel che riguarda la re 
ligione siamo ancora molto lontani 
da questo stato. Oggi la sola cosa 
che renda tolleranti è l’arte la quale 
non conosce fanatismi ed è la per-_ 
fetta realizzazione non solo della 
pace, ma anche della religione. 


% " 


» s 7 Pa 


Stabilimento Tipografico di G. PARZINI — Novara. 


È “ da deg ASSE AE Hg 


| BULLETIN BIBLIOGRAPHIQUE 


DE LA 


- LIBRAIRIE ARMAND. COLIN 


. Rue de, Mézières, 5, PARIS 


fn vÙDITH GAUTIER" 
Inde drjouie: (Une aventure coloniale au xVvI° siècle : ni de Bussy, DI 
La Touche), par Jupiru GauTIER, © <A 


Pout à la fois histoire et roman, L’Inde éblouie nt E oa l'altare de belles-lettres et le 
us retrace les épisodes de cette extraordinaire | lecteur que passionne avant tout une aventure 
Do que fut, au vit. siècle, la conquète | sentimentale, surtout, quand cette aventure, 
ndes. comme celle de L'Inde éblouie, se déroule dans a 
k ce titre, RIE ‘natia arnplomient la.| un pays de rève et de mystérieuse pogsie. 
iosité. du lecteur avide de connaître les évé-| Le succès qui accueillit lors de leur apparition ST 
ments qui marquèrent notre domination dans | les deux beaux romans de Judith Gautier : « La. 
.\contrée, Mais, comme cette histoire est Conquéte du Paradis » et « Le Sultan de Ban- Mi 
tadrée dans un roman ciselé avec tout Vart galore » imposait une édition définitive. La voici 08 
l’on ‘pouvait attendre de l’écrivain qui porte | sous la forme d’un magnifique volume illustré | 
ioblement un nom célèbre, le livre intéressera | et enrichi ‘d’une documentation inédite. 


i volume in-8° écu, 8 planches hors a broché. DIA RO LIA RT RO) E fr.. 
H Avec reliure genre ancien... ......... 8 fr. 50 
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. Du méme PAR précédemment parus : È PRE 
# Conte du i roman. 3 fr. 50|Le Vieux de la ‘Montagne, — roman. In-18, | 
Dragon impérial, roman; In-18, br. 3 fr. 50} broché.. ..... Watt Meet iog i Mo 
urs d'Orient, roman, In-18, broché.' 3 fr. 50 | La Sceur du Soleil; roman. In-18, br. 3 fr. 50 
ou-n-Atonou. In-18, broché. . . . 3 fr. 50 | Iskender. Histoire persane. In-18, br. 3 fr. 59 

Boires d'un Éléphant blanc: In-4°, illustré per MucHa et Rury, rel. toile, 8 fr.; — br. 6 fr. |! 3 
méme : Édition in-18 (Bibliothèque du Petit Frangats), relié toile, 3 fr.; — broché. ; gti -66 2 D, ge; 
(L'ensemble dé) l'auvie de JODITH GAUT. IRR a été conronné par l'Academie francaise, Prit Née; 1898). | | ; hits : 
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JEAN BERTHEROY 


#0 hanteurs SoRna,, suivis de L Enfan Septentrion, DORORAEA 
P IBAN BertHEROY.. 


dici, réunis' en un seul volume, deux romans L'Enfant OPERAI drame aigu et serré, © 
charme ‘égal quoique très différent; Ils |nous offre,. dans le cadre charmant du midivoà 
entent deux aspects du talent: « si souple et si méditerranéen, l’étude d’un caractère de jeune i A 
Lisi de Jean Berbrog, homme et d’un caractère de jeune fille s ’opppri pi ALA 
Chanteurs florentins, si vivants dans lede sant l'un à l’autre, et que l'amour réunit un n 

e archaique, sont une délicieuse évocation | instant sans parvenir à les joindre. Les terribles | 

t, où la Florence. de la Renaissance se rap-|échos des guerres de la fin du premier Empire . | 

e de nos regards et nous livre toute. sa | retentissent au milieu de cette pathétique histoire MI 
te: : dont le dénouement fera couler des larmes. {|> Re 06 
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Ax L'harimonià. du nasa la gràce du maintien! | pato CAPITE 
| la science des attitudes! cette partie extérieure | professeur de maintien. ‘ah de dani 
l'éducation de la jeune fille n’a peut-étre pas | l'Université des. Annales et è L'Orphelina 
:vétu jusqu'ici, aux yeux des professeurs et des | Arts. Ces titres seuls indiquent la compétence 
ents, toute l’importance qu'elle a et qu'elle l’expérience de l'auteur. La lecture de son liv 
ite. d’avoir. Ce n’est pas que, dans. les | prouvera quel la culture - physique . de 1 
«| familles, onnes’attache à donner è la jeune fille | fille est aussi nécessaire, | aussì. indispensa 
È qu'on est convenu d’appeler « de bonnes que la culture intellectuelle et morale. Soixan 
Ri rières », Mais on se contente le plus souvent | quinze exercices, dont chacun est "composé 
% de généralités, de préceptes vagues; et l’ensei- | texte, de nombreuses figurines | et d'une. 
ement de ces « bonnes manières » ne se com- | musicale empruntée aux ‘grands. maîtres, f 
se guère que de conseils donnés à la légère, | ment la matière de ce bel et instruetif ouvrag 
en passant, et sans eremples à l’appui, «_—’—|que vient enrichir. encore un très. beau ro 3 
i C'est done une véritable lacune que. vga de Paul Renouard. d A 
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pride, ia] Dar divers jargons : le FROBDRE ‘ano Ras Anthologie. 
littérature, expression fidèle de l’ame d'un gra 
peuple, comprend «vraiment, dans ses énerg 
| et dans ses faiblesses, la rapide, et fragile gri 
| deur de l’empire de Mabomet.. 

| M. Machuel, dont on sait la, compito 
tout ce qui touche la langue arabe; a enrichi 
« Extraits. » d'une. Introduction ainsi 
| gloses, de notes et d'un Lezique qui f i 


V Penseignement ininiade 
so. REAL HDA de la “gs Logi latgot con- 


‘ouvrage se termine par un exposé très docu- 
‘de la Lai internationale, sur pigri 


| lecture sttrayiante;e rais encore un indi 3 
instrument. sa t cità: l'étudo la 
rature arabe. . PARE “% 
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fi 


LI ' 


Riss 2 Relé démi-chagrin; téte dorée, . . . + +. + + 22 fr. da 
a Peinture et la Sculture allemandes au ave |La PSR dans les Pays-Bas au XV° et au 
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Er et au XVI° siècle, par Lovrs RÉAU. «| XVI° sièele, par PauL VITRY. 
4 La Médaille allemande et flamande au XVI°|La Renaissance en Angleterre : 
siècle, par JEAN DE FOVILLE. ‘| Architecture, Peinture, par HENRY MARCEL. 


ì L'Ar chitecture de la Renaissance en. Allemagne, Sculpture, par PAUL BIVER. 

i dans les. Pays-Bas. ‘et dans les pays Scandi-|La Gravure et les.Arts mineurs à dpoque de 
| raves, par LOUIS RéAt. | i fe la Renaissance : fas 
pe Peinture dans les doch des successeurs. La Gravure, par CORAL DE MANDACGH.. 
| des Van Eyck et de R. Van der Weyden | L’Orfèvrerie I l’Emaillerie, par J. & Mar Ki 
| Jusque dans la seconde moitié du AVI° stele, QUET DE VASSELOT. - ne 
par L. pe FOURCAUD. © da La Ceramique, par GASTON Micron. 

Gonclusion par ANDRÉ MicWet. i 
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EDITARE TOME IH. — Formation, Expansion. et Evolution de l'Art Gothique. È 
PREMIÈRE PARTIE : Formation et Expansion de l'Art SECONDE PARTIE : Évolution de l'Art Gothique, Dr 
Gothique, In-8°, 333 grav,, 5 héliogr., br.. 15 fr. | In-8°, 252 grar., 7 heliogr. h. texte, - br.. 45fr. | 
Ei ì TOME II. — Le Réalisme. Les Débuts de la Renaissance. 16 ki 
REMIÈRE PARTIE : Le Style Flamboyant. Le Réa- | SECONDE PARTIE : Les Débuîs de la Renaissance. In-$9, Ù LI 
lisme. 257 RA de Lea h. vane br.. 45 fr. 291 grav., 7 heliogr. hors texte, br. . . 45 fri a 
 TOME IV. — La Renaissance. f 
SECONDE PARTIE : La Renaissance en. Foicoli en 
Espagne et en Fa In-8°, 327 gravures, 


TESE PARTIE ! La Renaissance en Italie. In-8° 
grand jésus, 342 gravures dans le tente, 6 helio- | 


gravures hors texte, broché. . . . + » 45 fr. | 5 heliogravures hors texte,. brochs 045 fn 
| perio volate; relié demi-chagrin, téte dorée. IPO NARICI E ISCR ASI IO SE, 22 fr. 
« Un tel tableau PARO ETA nous manquait. « Avoir mis a jour et coordonné pour È. pre-. i: 


naque partie a été traitée par les spécialistes | mière fois les résultats acquis pour l’histoire de 

plus autorisés et c’est un honneur pour la | l’art, voilà 'euvre accomplie par M. André Michel | 

nce francaise que pareille entreprise ait pu| et ses collaborateurs. Cette ceuvre deviendra la 
ri réalisée d’abord chez ‘nous. » | base de tout notre enseignement esthétique, » 
| Marguillier. _ Gazette des Pioli rta) ‘ (D. S. Braun. — Revue Bénédictine.) © 


Quel énorme travail représente thacune de | « Cet ouvrage monumental où. sont étudiées 
s études, que de faits dùment vérifiés et| toutesles grandes ceuvres représente un immense. 
néthodiquement groupés le lecteur y trouvera Jlabeur, un colossal effort et sera une des dio teelti Sì T Li 
su nie! n Me Reapak: _ Janial des Savants. )! de l’édition frangaise ». (Le Figaro. ) Pea 
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parti | ou volumes mis en vente séparémenti 0 , Sh 
: par fascicules. — Prix du fascicule. . . . . . .. + 4 fr. so . 
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aa et de Ci foniieiio® sia sign ns SL les Sir 
2 volumes. — Les deux Meina in-8°| du Criticisme : 2 volumes. — Les de 
| carré, brochés., sf mana AA volumes in-8° carré, brochés,. $ dA 


LARA 
oisrkme Essai. — Les Prlncipse de la Nature. Un vol. in- -8°. carré, br. 8 


PRETI de critique g générale de Ch. Renouvîer | crés à la Philosophie ‘analytique de 3a 
ont le résultat de l’effort d’un esprit puissant| Dans le Premier Essai, le philosophe étu 
ur rendre compte de l'ensemble des problèmes | les principes de la raison pure, établit les | 
es plus généraux, abordables à l’esprit humain. générales et reconnaît les limites du savoir. D 
i )ìn sait que l'illustre penseur. se proposait, le Deuzième Essai, il conelut de l’analyse: 
| comme l'a écrit, « de repr endre et de réformer | fonctions humaines à la croyance morale et 
|la doctrine de Kant, de poursuivre sérieusement fondemenits d’une raison pratique nécessai 
en France l’eeuvre de la Gritique manquée en | Dans le Troisième Essai, il pose les basesde VI 
Allemagne », et d’aboutir ainsi à ordonner toire et de la morale par une vue d’ensem 
. les éléments d’une grammaire et d’un dic-| sur le théatre de l'activité humaine : la Nati 
ionnaire muniversels » de la connaissance. $ Ces trois premiers Essais, ‘parus. de 185) 
‘ Son ouvrage comprend cinq Essais. Le premier | 1864, réédités de 1875 à 1892, sont devenus è | 
un Traité de logique objeclive et subjective; près introuvables en librainie,” Les publier 
cond, un Traité de psychologie rationnelle ; nouveau, c'est, en mème temps, rendre ser 
cisième, un traité de cosmologie fondamen- | aux philosophes et bappreza la mémoire 

Le quatrième et le cinquième .sont usnse: pag pra. î ? 


Précédemment parus : 


rale Monadologie; par Ca. RENOUVIER Bet: Derniers entretiens | de ‘Ch. Renouv 
tt L. Prat. In-8°, broché . PIPPARZIONCA vi 42 fre, recueillis par L. Prat.| ‘In-18, broché, 2 fr 


RW. EMERSON 
is politiques et sociaux. Tradue- 


| CARLYLE kx EMERSONO 


‘Correspondance de Carlyle et Eme 
son. Traduction E. -L. LEPOINTE.. 


Ge qui rend Carlyle et Emerson particoli: 
ment intéressants aux yeux de beaucoup 
lecteurs, c'est l’amitié qui les unit, durant 
demi-siècle, profonde et inaltérable, “malgré 1 
de ditférences entre leurs esprits, leurs tempi 
ments, leurs modes d’activité littéraire et soci 
N nous reste de ces relations un docum 


Po bia idées sotiales d'Emerson, CRIARI sS0US. 
forme d’essais épars en différents volumes de 
î son ceuvre, sont à peine soupeonnées du public, 
e sont ces essais, au nombre de douze; sur la 
: Guerre, l’Aristocratie, Homme réformateur, la| 
| destinée. de la République, ete., qui ont été tra- 
 duits et réunis dans ce recuoil, Emerson n'est 
| point de ceux qui croient que le salut social inappréciable, ‘une Correspondance publiée 
eut tenir en des formules, si vraies. soientelles. 1883, peu de temps après la mort des ] 
Mais s’il se garde des théories, il abonde en | hommes, disparus, à quelques s d’in 
suggestions, et l’on, trouvera dans ces essais C'est de ‘cette King 
l'esprit  d’où figa io les seules Piformzà ce n traite de Liar d’int 
viables, 


Un volume in- 18, bigeud.i 


ur CO parus ; x) 
La dosi] de la Vie, par R. W. EMERSON. 
 Traduction M. DUGARD. In-18, br. . 3fr. 
i6té et Solitude, par R. W. EMERSON. T 
M. Ducarp. In-18, broché. . . 
Emerson : sa Vie et son OBw 
Ducarp. In-8°, 3 phototypies, br. 
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l'Histoire Byzantine,. par 
AMBAUD. “Préface de CHarLEs |. 


per ag ia: nos ce recueil, offrent 
résurrection de la Byzance des Empereurs, 
de” hippodrome rempli d'ardentes pas- 
s, théatre de brutales émeutes, sa cour 
ssante, troublée par de sanglantes tragé- 
, ses types si curieux d'hommes d’État, phi- 
phes et guerriers. Un chapitre sur la guerre 
aces centre Hellènes et Bulgares au X° siècle 
ifie, une fois de plus, l’Empire grec de l’accu- 
on d’avoir vegeto. dans une longue déca- 
se, et nous. montre une Byzance héroîque au 
de l’apre lutte contre les Infidèles. 

écédé d’une Préface et enrichi de notes dues | 
Charles Diehl, dont on sait la compétence 
des. questions , -byzantines, cet ouvrage 
orte une importante contribution à r Sca 
tique et littéraire de Byzance. 


; volume . in-13, broché. ta. 


a, fr. 50 
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VITA i v | Précédemment parùs : 
biro i la Civilisation francaise, depuis les 
igines, par ‘ALrrED RamBaUD (2 volumes). 
es 2 volumes in-18, brochés. . .°.. 8 fr. 
toire de la. Civilisation-contemporaine en 
rance, par . ALFRED RAMBAUD Fine mise 


jour jusqu'en 1912). In-18, broché. . ‘5 fr. 
ures Byzantines, par CHARLES i, 
TER 


i volumes). Les 2 vol. in-18, brochés. 


emander, Xe, Prospectus : Publications RETE 


IvRAGES SUR L'ITALIE, L’ORIENT. ET LES BALKANS. 


È I 


PIETRO ORSI © di 


ione de l’Italie moderne (1750. 
1910), par Pierro Orsi, chargé de 
urs à l’Université de Padoue. Tra- 
uction de Henri BERGMANN. 
‘on ne saurait trop ente ce livre 
hodique, clair et complet. La traduction de 


ri Bergmann rendra le plus grand service 
ic frangais. » (Revue de Sarca.) 


bot in-8° écu, x1-448 p. Matteo È 


ALFRED (RAMBAUD | orali 


| Demander le Prospectus : 


* Balkans (Turquie, Biafra: | 
"EEA Grèce) extraite de 


Ù | L'Empire Russe et le Tsarisme. In-18, 1 carte | 


D' ADOLPHE CUREAU x 


Les Sociétés primitives de l’Afrique | 
| Équatoriale, par le Docteur ApoLpHE | 
Gureau, Gouverneur des Colonies. | 


M. Ad. Cureau était pleinement qualifié pi 
entreprendre l’étude psychologique et sociolo- 
gique des races nègres. Ayant vécu la vie de ces 
primitifs et parlé leurs idiomes, s ’étant assimilé - 
‘leurs pensées et leurs meeurs, il a pu analyser 
l’àme de l’individu, puis faire parcourir au lec- 
teur les étapes successives des sociétés humaines 
dont l’Afrique tropicale offrait naguère encore 
les témoins survivants. La naissance et le déve- 
loppement de la famille et du village, l'origine 
\du principe d’autorité, le jeu des intéréts indi- 
|viduels ou sociaux, l’influence des milieux sont 
décrits avec le souci constant d’écarter toute 
‘théorie d’école, tout système préconcu. Le fait 
seul y parle, fait physique et fait moral, La 
reconstitution synthétique rapprochée de l’ana- 

. | lyse minutieuse, la couleur locale rappelée en | 
des tableaux imagés, enfin des photographies et. | 
dessins . de l’auteur évoquent SORGE les 
lieux et les hommes. i N 

‘Enrichi d’une illustration documentaire, "delos ASPRE vE 
ouvrage a le mérite de répondre à un double 
but: spéculatif entantqu’étude psychologique des | 
races primitives; pratique dans les applications. 
| qu’en peuvent tirev l’administrateur ou le colon. 


Un volume in-8° écu, x11-420 pages, avec |< 
9 figures dans le texte, 18 plarches et |. SH 
1 carte hors texte, broché. 5 L'E è pi È 


Publications Ggographiques, 


VICTOR BÉRARD 


Le Sultan, l'Islam et les Puissances : Cons- | 
‘ tantinople, La Mecque, Bagdad. Un volume. | 
in-18, 2 cartes, broché 4 fr. ì 


‘La. Politique du Sultan. Un volume în: 18 
(4° Edition), broché.r. pieve 50 


‘Pro Macedonia (1908); Un volume in-18, bro- 
| dfn. 


Les Affaires de Créte. Un volume in-18 (2° Édi- 
tion), broché. . . . d'fri DON 


| Questions Extérieures (1901-1902). Un Jelenio 
in-18, broché 3 fr. 


La Révolution Turque. Un volume in-18, ia uN 
ehé cid; 4 fr. dual 
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Re soulenr La Dea. broché. 


|BIBLIOTHEQUE DU MOUVEMENT SOCIAL conTEMPORA 


‘ Les Trafietormiatina du Droit civil, par Jossen Camion 


fesseur à l’Université de Montpellier, | si Mao Ti) 
Participant étroitement à l’évolution générale | teurs du Code, ila se, montrer! de 
des moeurs, des idées, du milieu politique et | manière et dans quelle mesure, duran 
social, notre législation privée a, depuis la pro- | période de plus. d’un siècle, cette «sone 
 mulgation du Code civil (1804), subi, sinon dans | | développée, complétée, amendée, pd \ 
| son essence, du moins dans ses modes, d’inévi- | Cette étude, tout. objective et RA 
| tables transformations, C'est cétte lente etinsen- | tenue par les textes, est un heureux e 

| sible évolution du droit privé que l’auteur a philosophie du droit, qui intéressera tou 
cherché è retracer au cours de son ouvrage. | personnes qui ont da curiosité eil 8‘ 
| Prenant pour point de départ l’euvre des rédac- | PREMIERE: sociaux. 49) 


Un volume mao broché . SIRIA RIO OR 


i y A Précédemment virali i 3 i È 
È ‘LÉivolution de la France Agricole, Lig Micnet | Le Procés de. la Démocratie, par Gi 
Auci-LarIsé. In-18, br... ... 3 fr. 50} Guyr-GRAND. Ins18 A dpss < Pole Cd 


n° Orientation Religieuse de Ja crudo actuelle, Les Fonctionnaires : leur action Vie 
par PauL SABATIER, In-18, bri-. . 3 fi 59 GEORGES- CAHEN. In-18, br. A VASO 3 


| Paraîtront prochainement : TATE III SE DE 
A Marehsi la France, par ARDOUIN-DUMAZET. — Le MicWnig Syndical, par FÉLICIEN CHA 
te'La Musique, par Louis LaLoy. — Les Transformations du Droit public, par Léon DuGUuIT 
gate syndicale, par ALBERT THomas. — La. Famille, par Lovrs DELZONS: — piangi 
par F. Eccanp. — La Politique de l’Église catholique, par Maurice PerNoT. — La Philo 
ni da: Syndicalisme, par Ép. BERTH. — L’Organisation de l’Expérience sociale, par Cu. Ro 


Envoi franco, sur demande, du Prospectus : Sciences Sociales et ida j si 30 
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La Loi au Foyer : La Familie, Le Patri- L'Art. et le Got au Kodi d Un 
| moine, par Henn Micnet, substitut au| Conditions du Bonkeur, pas M. H 
"Tribunal de la Seine. ato! e 30 EST QUIN. Nate E A 


Ce livre permettra è ceux qui ne peuvent étu- | | Méme avec dea moyens: I i mém 

SI “ala le droit, de se renseigner sur certaines ques- | des objets de peu de valeur, on peut s’a 

tions qui, de pratique courante, ne nécessitent | un intérieur agréable, lui ‘donner ce char: 

pas l’intervention d’hommes de loi; ainsi les { naît du choix des meubles, de leur inge 

. formalités qui accompagnent le mariage, les | disposition. Que faut-il pour cela? de VAr 

| déclarations de naissance et de décès, la protec- |Gout. Et c'est ce que nous vini Paut 
rtion des mineurs et des aliénés.  — |ce précieux livre, 
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CATAIOCO , 
‘La Basse-Cour : Le Poulailler, le Pigeonnier, le Clapier, par Here Desven 


 « Ce manuel est d'un intérét tout particulier à | de campagne, peuvent avoir, avec le 
| notre époque de vie chère, L’auteur s'est efforcé | le® pigeonnier,. toi clapier, cune 

| demontrer commentles possesseurs d’une maison 'd'abondanoe.i Va (Le 
ano volume : in-16, illustré, broché . Si ESA 
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La Cuipine Sfinge È à sta marché, par M"° A ) 
| MoLi-Werss. In-16, broché,. ansa de fr. 
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| BIBLIOTHEQUE DU PETIT FRANGAIS 


V) È bi ind | , i er dui î p 
sonne Idée de l'Oncle Mathieu, L'Ange et les Deux Démons. Grande 
» E. Nouvet. Illustration de comre.|  épopéehumoristique en dix-sept chants, | 
io. "4, de e «| par V.Lasruanpr. Illùstr.de cARLEGLE. 
bonne idée de cet oncle a été d’inviter ses | P i 
x ei nièces à venir passer les vacances | 
Pile d'Yeu, L’oncle est un vieux marin qui 
1vient, Et ses souvenirs, tour à tour amu- 
| émus, parfois dramatiques, enchantent 
anes oreilles qui les recueillent. 
leur coté, les neveux et les nièces passent 
ine série d’aventures que vient couronner 
bonne action ; le sauvetage d'un pauvre 
t de pécheur qui, grice à leur dévouement, 
ndra un honnéte et solide marin. 
RE “44 {e ' d E dle ‘ 
ue volume in-18, relié toile rouge, tranches dorées, 3 fr.; — broché. . ... . 2 fr. 
i TEM Demander le Catalogue : Bibliothèque du Petit Francais (84 volumes parus). 
|‘ LA PETITE BIBLIOTHEQUE”" 
Tourisme : l'Art de voyager et d’utiliser ses vacances, par Gaston SÉvRETTE, 
uteur étudie le voyage'à pied, le tourisme circulation fort’ répandu en Angleterre. 
cyclette, en automobile, en canot ‘et ent De nombreuses gravures enrichissent ce joli | 
t; il rappelle en termes pittoresques le | volume, qui convaincra tous ses lecteurs de | 
s des diligences et préconise un ‘mode de |l’utilité et du charme de la vie au grand air. 
Jeux et les Jouets : leur Histoire, | Pour monter et jouer une pièce, par | 
ir AL PARMENTIER: 0/0 Jean BLAIZE. i 
tits et grands, jeunes et vieux liront avec | . Les gens du monde, professeurs, maîtresses. | 0 


gal intérét ce livre où après avoir étudié | de maison, patronages et amicales trouveront 
sux des enfants et fait l’historique de leurs | dans ce livre tous les renseignements qui leur 


‘L’ange, c'est le narrateur; les: deux démons, | 
ce sont les deux amis avec lesquels il voyage : — to 
un voyage en automobile, qui se déroule au | 

milieu des péripéties les plus extraordinaires. 
On a trop médit de notre temps, de la morosité 

qui caractériserait les jeunes générations. Ce. i 
livre est, en la matière, la plus éloquente des. 
-protestalions. L’auteur et l’illustrateur ont riva- 
lisé de bonne humeur; jamais verve et gaieté 
| ne furent, plus communicatives. i yi 
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s, l’auteur passe en revue ceux des amu-|sont indispensables pour composer un pro- | $$ 
nts qui ont eu le plus de vogue. gramme, monter et jouer une pièce. a a 
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Demander le Catalogue : La Petite Bibliotlièque (27 volumes parus). 
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|. /MAURICE BOUCHOR 
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plus belles Histoires è lire ou à faire Théatre du Petit Chaperoh Rouge : 
re aux Enfants: e | Blancheneige et Rosevermeille. — Le 
tes, d’aprés la Tradition populaire Nez du Roi, — Dans le Jardin. pata A UL 
es différents pays de l'Europe. | Cuisine, par Maurice Bouckor. 

% Maurice Bouchor a rassemblé dans ce| Le Thédtre du Petit Chaperon Rouge'fait suite 
me les plus belles histoires parmi celles que | au Théatre pour les Jeunes Filles. Les quatre 
raconte en divers pays d'Europe, des récits | pièces qui le composent sont en prose, sauf 


veilleux venus d’Allemagne, de Pologne, de | quelques scènes particulièrement postiques. Elles to 
sie, des Iles Britanniques; quinze de ces | seront les bienvenues dans les collèges, les , 
es notamment ont été choisis dans Pouvrage | écoles, ainsi que dans les sociétés d'amateurs, les ph 
re des frères Grimm. 20% ' théAtres de famille, les universités populaires, etc. Mi 
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ThéAtre pour lesJeunes Filles. Un volume in-18, . i 
relié toile bleue, 4 fr. 50; — broché. 11808 BO. eran 
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SI NOUS LISIONS. 


l'histoire de deux Enfants — » 


‘par MADELEINE VERMEIL ! 
Illustration de Vallette Ruetinii 


couverture en couleur, cart. . . 


vi ì Î In-8°, 


ANTHOLOGIE D’ ART 


RES ° par ALrRED LENOIR 


In-8° (19° x 286), 224 planches, broché. 
Relié demi-chagrin: . . . 
Li En portefeuille toile (planches séparées). 
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| ALBUM HISTORIQUE 
par ERNEST LAvISSE et'À. PARMENTIER. 


i ‘Ouvrage complet en 4 volumes Jadipendonta. 


Le Moyen Age (du 1v° ala fin du xn1° HO 1 vol. 
| | La Fin du Moyen Age (xiv et xv° siècles). 1 vol. 
Le Seizième et le Dix-septième siècle. 1 volume. c 
Le Dix-huitième et le Dix-neuvième siècle. 1 vol. 
Chaque volume :in-4°, 1500.à 2000 Gravures, br. 45 fn 
Relié demi-chagrin, plats toile, fera 'spociana, 20 Re 


È MILE MALE 


L'ART RELIGIEUX 
Ò RS be MbTDITSRITISASTISCIZE ME 

MSETS EN FRSRGIA) 
| In-40, 


190 Gravures,. 


DE ART RELIGIEUX. 
‘DE LA FIN DU MOYEN AGE 
EN FRANCE 


Ina, 250 Gravures, DIOCHO/-1 IR FOCE 
loto demi-chagrin, tate dorge, 


DICTIONNAIRE ‘ARMAND COLIN 
4500 gravures - 300 cartes Tocai 

10 fr. 
IT fr. 


Un vol. into, relié toîlo rouge ou orange. 


ndat postal, àdl'adresse suivant 
Les droits ‘ e douane et les frais de 


li ALBUM GEOGRAPHIQU 


us nos ouvrages sont expédiés Franco du prix mn 
Lisrarrie Anman 


ications sont e en vente ches: tous le 
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A LA FAGON D 'ÉPINAL i 


IRNOTE | par MarcEL Legay AI 
| —»’—’—’Texto de'Zouis Zournayre.. — _—‘ 
In-8°, couverture en couleur,  cart.; 110. SNNDIEIE: 


LE LIVRE. DU I FOYER 
| par M®° A, MoLL-WEISS 
Un volume in-8° écu, 


Ri 
534 Penne 909. figu 
20tableauz, relié toile. . . , 2 i 
| seas pat l'Académie tranne, Prix x Montyon) 


E» 


par MarcEL Dupors et CAMILLE Gux. 


| Ouvrage coniplet en 5 volumes indpendanto 


Aspects généraux de la Nature. 1 volume. "> RL 
| Les Régions tropicales. 1 volume. PRA > ; 
Les Régions tempérées. l volume. 
Les Colonies frangaises. 1 volume, |. 
La France. 1 volume. LE 
| Chaque volume : in-4°, 500 è 650 Gravure ni. 
| Relié demi-chagrin, plats toile, fers spéciau: 


PAUL GOUT i A 


‘38 Planches. hors. tente, Veio 
| Avec demi-reliure, téte dorge. DELE Lai 


M“ DE SEGONZAC rat 


| VOYAGES AU MA ROC 
(1899- 1901) a 

In-4°, 178 Photographies, broché. . . 
Relié demi:chagrin, | toto doréo. Da 


Tn-80 éeu, cura fr. 60. 
Edition de luze, sur fiere 
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SIE | Beau volume in-4° (format 33 X 25) 
“SOUS couverture en couleurs de HENRI LE RICHE 
illustri ci 200 gravures en ARE 


mieux. si = Fondi qu'en sla liana à i Gabriel Faure. Le livre 
| sera un tégal pour les artistes et les Jettrés. Après avoir 
È décrit les paysages incomparables. des lacs Majeur, de Lugano 
et de Came, ainsi que les rives moins connues de Varèse et 
d'Orta, Gabriel Faure nous conduira dans tous les .coins où 
| cache quelque ceuvre d’art et évoquera, dans leur pays 
Peme, de fa Luini Lied din Re presque ignoré: 


n < 3 de iaA Hr00 en souseription, 20 francs _ 
cè l'upparition, 25 franc - Cartonnag fotle fantaîse, 5 francs 
ie  Relîure amateur, dos et coins cuir, 10 franc. 
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LUGANO = VIGANELLO (Svizzera). 
dinero dalle Signore CORNUTZ e PLATZHOFF.. 


î Lingue moderne : races: tedesco, inglese, ita 


Vita di famiglia. Numerose , referenze. Programma & 


‘| richiesta. Bella villa con ‘parco e vista splendida, fuori 


| della ciftà. Tramvia è telefono. — Opportunità di fre 
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et 


quentare le ‘scuole superiori della città. 


“ORSI PER ALLIEVE ESTERNE. 
Direttore degl mu Dott. Eoardo Patti 


| Galture Spirito 


di ierr 


‘elaborate CA Prof. ori LAPPONI 
____ (Archiatra di Sua Santità) 
(e: sùll’ antica ricetta. originale del Dott. FERNE (E 


È DA TESE Toniche. - Antisettiche - Aromatiche 


Ius 


(Tae da na Regolarizzano tutte. le funzioni vitali . 


{ 


b: L 1,50. la Scatola - - Scatole 3,75 
& } | — Franco di porto. e raccomandato. 


Sa È Rivolgersi al Sig. ©. BRESCIANI 
; MILANO - Ss. Vittore al Teatro, 5 


Forscl Villetta sul: idaedi di Lugano. nella 
plaga in cui si svolge l’azione del “ Piccolo 
eno Seo, »» del Sen. Siani 


queta rivista. în LUGANO, Villa RI ‘ Coencbiunm , Li 


I Distinta pi ‘pensione di famigli 
IPER SOLI SIGNORI se Giano SEE 


‘Camere eleganti. in casa signorile 
COMODITÀ MODERNE - fed CUCINA ACCURATA 


= o Pro BARRGETTI, Via tano, 8, (I. Pan pae” 
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IL LIQUORE 
CHE FORTIFICA 


, DS 
TL LIQUORE. 


RINOMATISSIMA | 


ECCELLENTE | 


DEGLI fa 
INTELLETTUALI | SPECIALITÀ. 


orata sui dettami, dell’ ilustre esta Sent, MINTEGAZZA ù i 


‘dalla Grande Distilleria a Vapore 4 


GIO. BUTON & €. ii Bologna | 


I ORE lo SR i aper Ss 
- Premiato con 40 Medaglie, 5 Diplomi d'Onore, 5 Brevetti Sovrani = B 
5 È i itinere 7A ZRI 


e l’unico GRAN PRIX NL Fepostzione Paifeteale d parigi. Vari 4 


Effetti principali della GOGA BUTON — 


Genera, aumenta e conserva si forse, Risveglià appetito e aiuta , 
potentemente }a digestione e. V assimilazione. Guarisce i ‘disturbi di 
stomaco ‘e ‘di intestino. Ripara le” perdite di ‘sostanza. | Guatisce” fe DIE 
conseguenze degli eccessi di lavoro e di piaceri. Protegge gli organi 
respiratori contro la tosse, l’influenza, la. ‘raucedine, ecc. Spilagpe,, rin... wo 


Pea 


vigoriste ‘e conserva it timbro | € l'estensione, della voce: 83 id 


Molte contraffazioni infestano, il; mercato 


Per ottenere la Coca Buton vera si consiglia di acquistarla ino bottiglie 
originali portanti al collo un nastrino ‘di seta rossa e la fascetta di, aran: 
con la scritta: Tmbortigtiato dalla Casa redatti, PRA EE ° 


de Leipziy, WILLIAMS & NORGATE 
RIVISTA DI: 


1 G. BRUNI, A. DIONISI, F. E 
cete fondée en vue de contrebalancer les tacheux effets de la 
scientifique è outrance: Elle publie des articles qui se rapportent 
diverses de la recherche tbéorique, depuis les mathématiques jusqu'à 
e, et qui tous sont d’un intérèt général: elle permet ainsi À ses lecteurs 
r su courant de l’ensemble. du mouvement scientifique contemporain. 

| —’SCIENTIA qui est, en 1912, dans sa sixieme année d’cxistence, a conquis 
du premier coup la faveur du ‘monde savant, gràce è la collaboration qu'elle s'est 
assurge des autorités scientifiques les plus émin«nts de l'Europe et de \Amerique. 
Elle a publié, outre les articles de ses Directeurs, MM, BRUNI, ENRIQUES, DIONISI, 
| Rignano, des travaux de MM. MacH, Poincari, PicARD, TANNERY, BUREL, 
Bourgoux, VorterRa, LEVI-CIVITA, Z&uUTHEN, ARRHENIUS, GEORGE DARWIN, 
Li SCHIAPARELLI, CELORIA, SEELIGER, LOWELL,  MAUNDER, CROMMELIN, EDDINGTON, | 
||  FowtER, BoHLIN, Puiseux, MoREUX, HERZ, SUESS, CHwotson, LeBEDEW, RIGHI, 
|| Bovasse, BrunHES, Ritz, LANGEVIN, FABRY, ZEEMAN, G. H. Bryan, Sonpr, 


| OsrwatD, NERNST, “WALLERANT, LEHMANN, SOMMERFELDT, CIAMICIAN, ABEGG, 


| Baytiss, H6BER, BOTTAZZI, FrEDERICO, DEMOOR, BORUITAU, Foà, GALEOTTI, 
dl EBSTEIN, ASHER, RAFFAELE, DELAGE, ‘CauLLERY, RaBAUD, LE DANTEC, SEMON, 
| Driesca, Prari, HARTOG, RUSSEL, WIESNER, HABEKLANDT, COSTANTIN, ZIEGLER, 
 WEXKULL, BETHE, SUERRINGTON, B Hx, P1ÉRON, CLAPAREDE, JANET, REY, | 
PIx£eR, HOERNES, SoLLAS, JESPERSEN, MFILLET, SIMMEL, ZIEHEN, CUNNINGHAM, | 
WESTERMARCK, K.pp, Lanpry, EDGEWORT, Bonar, Pareto, Loria, CARVER, — 
+ FISCHER, ‘SUOMBART, OPPENHEIMER, SCIALOJA, PH. SacnACc, SALOMON REINACH, : 
Il GuioneseRt, Lorsy, ese Rogi 
|| ‘ —SCIENTIA joint aux texte principal, portartes articles dans la. langue des 
. leurs auteurs, um SUPPLEMENT AVEC LA TRADUCTION FRANCAISE DE TOUS 
, ANGLAIS ET ITALIENS. Elle est. ainsi accessible 


Ne” 


|| LES ARTICLES ALLEMANDS 
| è quiconque connaît la seule langue. frangaise., 

| Prix de l’abonnement: 30 Fr. — 24 Mk. — 24. Sh, 
| DIRECTION ET RÉDACTION: IMINLLATN - Via Aurelio Saffi, Il. 
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6 DEA GR 4 RIVISTA ——— 
11 e P SI e H E | DI STUDI PSICOLOGICI 
||" Darettori: prof, E. Morselli, prof. S, De Sanetia, prof. B. Villa - Redare:-capo : dott. Roberto Assagioli 


ia Questa rivista si propone di diffondere in forma viva ed agile fra le persone 
il colte le nozioni psicologiche più rmportanti e più feconde d’applicazioni pratiche. 
| Ogni fascicolo è dedicato prevalentemente ad un soli tema e contiene articoli 
i originali, traduzioni, pagine scelte, ampie bibliografie ragionate, recensioni, note, ecc, 
| ‘Verranno trattati, fra gli altri, i seguenti temi: Psicologia e filosofa — | 
| ds spérimentale — ps. comparata — fs. patologica — Ps. infantile e pedagogica 
‘ — ps del carattere — ps. collettiva, sociale ed etica — ps. supernormale — | 


È 


| ds. del subcosciente — ps. della religione — ps. estetica — ps. sessuale — 
| pi: giudiziaria — ps. nella letteratura — ‘ps. orientale. alpe 
| ‘La Rivista si pubblica ogni due mesi in fascicoli dì almeno 64 pagine. - 
| Abbonamento annuo L. 8,— per I’litalia' e L. to,-— per l’estero. — Un fascicolo 
| separato L. 2,—. Inviasi a richiesta la circolare programma. 
|_‘’—’‘’‘’’‘‘’‘’ Offerta speciale: Vol. Ie Il (igra-1913) per L: Mi, 00 
d Amministrazione: Via degli Alfani 46 - Firenze. 


ni E ET La ie 1 Me b 
— + d 
ì 


e (A 
*é 


DI 


V| .° D ID ssi 
SCURA E 
Oo° 5% ® 5) 
OL ULSA 
urb: lip ® 
GEE Dna 
Sa SSA 9 
S SING > tesi 
e O ER RI il 
ERZL S°SD | 
SoS. SO 
Ca ©) N Ss I 
fa a O PI 
Do ig 
PS 50 po Ra o. 
paga NA 
"4 02 S 99 S4 
: LO TIP 
po — 4 DE Z 
i ER | 
| 
i e e 
Da i= Mi 5 | 
e ne [= = AS D fc 
<t osi RR, ro SE x 
k fee dela SA pa i 
I VARE Dom di ai lA 
ea vai 
O 
DI STO Le 

î Di ga o n 

% Si Se. 

° Ro pa GOTTA ia 
E dla | 
I ene Peg e Ae : |a pere 

ded O | 1918. 
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«|a... Direzione ed Amministrazione : #PALNAMO diali Via Bosco N. 57 
È SE v ; 


“Volta. 3 Volte ‘6 Volte ‘12 Volte | 
No pagina. ... L. diva si 66,;-v0sLi 118, Li 200,—: | 
Mezza pagina...» mi ‘36003 Pt; >» 120,— È 
Un quartu di pag, » , Pie 29, bei 40;}— 0 > (IBS ‘ 
Un ottavo di pag. » 5,— >» 12,— » 22, >» 42, 


| Rivista mensile. 


"Filosofia della Scienza pina i 


| Direttoreproprietario: Dott. Tunoeenzo Onlderone 


x; 


| Hicrali ‘oramai rigogllosamente nel. 5° ‘anno di ila essa si accupa di psico 
«-Îlogià. sperimentale; spiritisimo e scienze occulte. È redatta e co laborata da eminenti . 
\ipsichisti” seatinari ver stranieri, tra i “quati ‘sono. notissimi il. SARI il de. Rocha, 
ital Geley... VR È UA PA e ARA bd da “+ ur t 

ibi Si abbia fera > ca vi 15 di ogni mese. in. ‘famipali ine di 160 
-agine ciascuna. di due: colonne di nitidi ‘caratteri di «corpo. 8.e di corpo. 7. In Di: 
pogai fase:colo ‘oltre a numerssi articoli originali si ‘contiene a larga ed-accurata;. 
| rassegna di tutte Je riviste congeneri ed ‘affini. s 


‘Abbonamento annuo Per: l’Italia L. $ - Estàro L. 6;50. =. Uni fascicolo L. 050 
—  Abbonamentò ‘cumulativo. Canobium e. Filosofia ‘della sci î 
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MILANO 


Casella postale 956° 


fi LUGANO. 


"NERE Couobium A 
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a hl bbooati annuali del CERO amo rito di “acquistare a prezzo ridotto i seguenti volumi: 


È AE ana: del Canobium pel 1909. — Ud volume in-16 compilato col concorso 
È 5% A 365. collaboratori, rilegato alla foggia antica in pergamena, ed illustrato 
fg ideati disegni. giapponesi in nero e a colori, L. 3,50 per.. cd L. 2,50 
BI Alnionacco del  Cenobium pel 19:0. — Un ‘collaboratore per ciascun giorno 
dl È | dell’anno. Un volume in-16, di 288 pagine, rilegato alla foggia. ‘antica. in 


|| Almanacco del Conobium pel Tort:>— Un collaboratore per ciascun giorno 
dell’anno. Un: volume in-16, di 300 pagine, rilegato alla foggia antica in 


) pergamena ‘ed illustr. da 12 disegni { giapponesi a colori, L. 3,50 per L. 2,50. 
| Almanacco “del Canobium pel 1912. — Un bel volume di 360 fitte pagine, rilegato 


Mi alla foggia antica (Confessioni e Professioni di fede) L. 5,— per ‘LL. 3, — 


| di pensiero, di conforto e di meditazione; Un bel golume in-16, di 380 pa- 


| —opuscolo di 56 pagive in-8 grande L. 1, per... mao cE: 0,60 
F. von HUGEL. — Religione ed Ilusione.: _ Ua ‘opuscolo di 64 pagine in-8 

grande, Li'1,— per. ‘,° Fat “o L. 
su ZuccHeLLi. — Sintesi analitica del Problesia metafisico, ‘econdo la filosofia 
| delle scienze. Studio su la filosofia STE — da volume di 228 pag. 


jan A ViLtari — - Le Chiese Cristiane {Consderisioni! di .un Libero ‘credente 


St putbica 1 tutti dd mesi în > Fascicoli di circa 100 hag. in-8 £f.. 


ì | pergamena. ed illustr. da 12 disegni giapponesi a colori, L. 3, 50 per L. di 50. 


Le X. X. — 42 libro della Morte. — Vietico per tutte le ore della vita. Tibebi 


Dr: figitie; Ly gizolper e, n vita Li 250. 
P. E Bere. — Dio ‘concepito come bellezza. — Un volume in-16, rilegato 

; ‘Da ho all'inglese, L3,— peri. Pei 
R. OTTOLENGAI. — Un lontano precursore di Dante. — Un. Riina in- -8 grande 
TUAL FERRKIÈRE. © Ciò che essi leggono; _ Ceblodiciaasette risposte all inchiesta 
Ki ar | per la Gemizione di una biblioteca scelta. su volume di 220. pagine in-8 
pegranite Li 3,50 per a. INR La 0: 
Rep; | LABANCA.. _ Prolegomeni alla Storia IRSZIONAE lu * Religioni. =. Va 


| th 120: pagine, L. 2,— perio eo cei L. 1,20 
Ì 
Il 
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| 
| 


sola, 3 per .* : si fu LI 2,— x 
non peeciat — Un volume di 8 Ip di 128” pag. L. 2,50. TS L. maso : 


if n Orrorenoni, — Voci d'Orteniizi Pr 
mondo ebreo, — , Un volume in- 16 di 


— Un vol. tini di 300 pei A, Ta 409, ì; 

R. OTTOLENGHI. — Voci d'Orienta: L'epoca di le sl trionfo ‘cristia Compramesso 

| coll'Ellenismo della decadenza. — Un vol. in-16 di 290 pag. L. 3,50 per L_2, 50 

P., E. BERG. — Dio concepito come bellezza. - Un volume br di) all’in- 
glese, L. 3 per. 5 Lo » 2; 

B. LaBANcA. — Prolegomeno alla Seria: delle Religioni. —_ ‘Îta; ine di "È 
56 pag. in 8 grande L. 1 per ui. FAP RA TE AREE 0,60 s 

L. A VILLARI. — Za Chiesa Cristiana. Coatiderantoni di un libero credente, | 


non modernista. — Un vol. in-8 di 128 pag, L. 2,50 per. L. 1,50. 
T. ZUccHELLI. — Sintesi analitica del | problema metafisico secondo la. filosofia 
delle sciense. — Un, vel. di 270 pag., L. 3, per... L.2,—-. || 
F. von HucEL. — Religione ed Illusione, — Un opuscolo di 64 pagine ine8 
pe Lit cr ‘ SPRE ; IRON » L.0,60 | 


Gli stessi abbonati possono avere, a prezzo | 
ridottissimo: i 


C. Lea, — «Storia ‘del Celibato Ecclesiastico, — Due oi, post in 8 grande all 
di c mplessive pag. role L. 25 Piran cali al das 15, 


Tutti gli Abbonati, compresi i nuovi, che manderanno 
subito il prezzo d’abbonamento per il 1918, potranno avere | 
a metà prezzo, e cioè per sole di franco e raccom., Si Cc 


ivavcco del enobim per 191 
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Uni bel. TOI di 300 fitte pagine rilegato. alla foggia. an: 
. tica in pergamena, messo, in vendita. aL 9. 371 Aaigl i 
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‘Anche a. questo Almanacco, doopilita, aon le tato Pr Que 
del Cenobium — che sono altrettante Confesiioni fatte in. 
pensieri e dei sentimenti.i più intimi di note personalità. «d’ogni 
Fede — è riescito oltremodo interessante e suggestivo. . Più di cento sono le 
risposte in esso contenute, Citiamo a caso alcuni nomi: Han Ryner - C. Jatho - 
Enrico Caporali - A. L. Lilley - Camille Flammarion DI CPI Cosentini. - Gabriel 
Monod - Maurice Pottecher - E. Wanderwelde - A. Faggi - Jean, Finot - Gabriel sal 
Trarieux - W. Cesarini Sforza - Louis Emery - Paul Vibert - H. Camerlwnck vd 
- Paul Gille - Ugo Janni - H. Lovson - Bruno Franchi - Nella Doria Cambor 
F.C. Schiller - F. Le Dantec - G. Fonsegrive = Guido Falorsi - alti Ducasse | 
Harispe - A, Forel - Wilfred Monod - C.. W. Wendte - Miss Peckwer - Raoul - RA; 
de la Grasserie - Dr R,. Dubois - S.. Awotunde Fatulo - Ferdinando Buisson - 
John E. Boodin - Dr Bierling - Francesco:del Greco - gear de Regla - - Sen. F. 
«|| Gabba - E. 0 Hayes - H. M. Kallen® - M. F. Libby - Ohar. imercier i» Bice 
|| Sacchi - W..Oberlin - Frank Sewall - Von Schulthess Rechberg - J. MM del 
Zmigrodski - E, Quadbaliz 3 wW. Finttsi sini on ig Bernardino frate CES 
Lia  Sabatier eco do i } ti; : 


i NB. Per ‘vba il modo più saldoltt ‘per ‘abbeiiivai 
all’Ammininistrazione del Lenza, Casella Postale N. 
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E COLLABORATORI. DEL“ C(ENOBIUM ,, 


Collabararono. nelle prime:6 annate dellanostra Rivistac;nsigni 
«Serittori di tutto Il mondo:civile: Kb Neuvmix; | Dexitaw PARSONS; 
'FATOMMAsiIXA! ETIENNE GIRAN: Go DE” Lorszo 1. Novieow: frarò 
Pizzi) PAUL DEUSSEN; E.VAxDERVELDES RomeosManzoni; fitix L'aHoR4 
Giovanzi-GrvfiLe; Guino Vini} Duca dir Cesarò; AnceLo CrEspr; 
E REBORA} AL Cos x;VALe: Piopa; Otra ErFegts; Gi PrezzoLmi; 
Ai PASTORÌ; il'Emarvori: E;/Frosinij RAffagri Mariavto; HexRk 
Mazre-:D. Camerini; <P Menrris Arthur Prexost; P./S5aBarH 
FR: DeFraz;j Ar. Cervesaro;\F. Ruzzi; G. LaxzALonkj E. Ruun 
Amexdona: DPapus; Gr ZorpoLa; M.we CLapareDi:Serri; ]iDuvray, 
«'BiiDapanca; F. Bexrusi; Dora Metecari; GP: Luci; MASAHAR 
SANEsaRISM.Duprat: GOREETD'ApvicLLa; MarceL Hepért 1" Chiesa; 
G.G/DrowarD;-E, TAVAN: 9 SERVANT; O-Matacont; Nt AxaTILOKa; 
€ Pasca: A: Bonucciy U./Brrpiarrr; È. Perrone; AL FERRIERE; 
‘Pi Coussig: AR Eugen; 0. Lopet; L, Macox; Laura Fica} Lovis 
Praty OM. Barpano; F. CS, ScRILER; Ep. PLATZHOFF=LENEUNE; 
(E De GAuTHIER; RG. ASSAGIOLI SEDAPHIAUDIERE} PAUL GAULTIER; 
Gr FTarozzi; ‘L. {GArELLO; Ei Marconi}. Mime Hupry=Menos 7 Luiss 
FMANDELL; CAJpraratapAsA; Pasovare ERCOLE; Lorn*AvERDRY; 
AncrLo Frawo Gipi aumno Calatvo: «GB. Paini Ca Puster: 
Sorer* R. PIPE, DC. Pirpinsrino: Leone Luzzatto; REGAETANI 
D'ARAGONA {@,. N anwicoLA; R./PENEL; ISABELLE EBuoNION; FRANCESCO 
+" Ciecorti; CONFUCIO (COTTI; ALFRED BERTHOLET ;- ALPHONSE MafDER: 
Luci Mir dnpas FEDERICO GIonLI; Virtorio Beymiz.(Gumo Dosso; 
JOLANDA}: Anorro Armont;..Lurci Dona; Enkgico- MoRsEELI;} ALFRED 
L0IS$; Eb DE Mosnrer; My Porrecher; Mrer. KeRBARER; HibpoLyrE 
*Dreveuss Emu FovouEr; ALBERT di Enmonns; BernarDINo Varisco; 
Pietre: E GATTO: Provanos"ErLian Priori Box; GABRIE 


LS Moxén; Erminio Troiòs AG Barbieri; H: CLément;P. ei 


GEE, CHAVANNESÌ Gracono TAuro; Ere Miranpa Anprea-L6.E ORTE 
ai Ravni; Brin Sv BHADRA; Bazon Carra DE VA: ALESSANDRO 
“Bosueci;) RE Rbserrs; Ep, Crm ALT; AN: Bertram; E. Lamanna; 
UE. Bosto; SA. Canta: A Cat ABI CAMILLE SPIES; Mist Mate Perrk 
È Ascaruprépri Rs Crisronit; Gi PprmieLiortt; B: Ronts; Rarrhri 
Ta Orropesoui; E.be Majanski; F ELE ‘e Momigtisna; FRAx:}509, MapicA; 
Dow: ‘MoBat; ME, Mosopz. NE AGABITI}: R'AOTT® DESLA*(ARASSERTE% 
db GiuktaRo; ‘AGRERE. GOENARD, DA Tlatris Ha PRMNASD BuIssoNi i 
AR Jyito; Co Accascina; Loici Mayo; F ERDINAND Casrets; 


